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DELLA PRIGIONIA DI TORQljATO TASSO. 



> AL tIofTOR'. GAETANO- MILANESI, 

> • ' ' ' f - 


• , ' ^ Vic«biUiotM4rto dtUt CoAiDMle di Sitna.' ' ' 


I Non vi è ormài chi ignori come l’ argoménto che^ 
io prendo a trattare, sia stato spesse volte discorsol e 
con tal varietà di opinipni^’ che talora si vide fatto 
segno a _ contèse di che poco pròflttaronó. le lèttere,^ 
nulla si giovò la^quistione, sènza che i contèndenti 
ne acquistassero gran fatto I di gloria. Il Tirabo'sehi di- 
ceva bene, che ’« ad accertarsi Intorno alla vera oVi- 
D gine delle disgrazie dèi Tassò, ^ due. sono j^in'cipal- 
» niènte i fonti ai quali convien rico'ri;ére ; gli-àlòriCi 
o contemporanei è ferraresi, e le opere del Tasso me- 
» desimo. » ‘ Ma sè gli storici ferrarési è contempora-' 
nei tacquero; se gli .scritti di Torquato si porgono à fa- 
vorire tutte le opinioni eziandio le più'opposte\ à qual 
altra fonte sarebbe ricorso ir buòn Tir^abqschi? o lo mi 
)) lusingo (egli scriveva nelle 'giunte alla ■sua■■cele,bre• 
» Storia) che sarà finalmente.. S(iuarcìato 'il velò che 'per 
» tanto tempo ha tenuta occulta la vera; ragione 'delle 
» sventure del Tasso. Le^ lettere che. mi è avvenuto 'di 
' » ritrovare in questo ducale archivio segreto, scritte e 
0 da lui e da altri, nel tempo di' quelle vicende, faniio 
» conoscere chiaramente,^ che la sola ragione per cul il 
« duca Alfonso II fece chiudere nelle stanze di Sant’Anna 


. t 


>, . 


II. 


• ULLLa' TIUGIOMA DI lOKQtATO TASSO. ' ' 

» l’infelice poèta, fu.ìl misero stato a cui dalla Sua ma< 

» '• <, •* ' ' ' 
p linconia egli èra .condotto; e. che quando il Tasso fug- 

» gito^ da Ferrara,' braniava di ritornarvi, non. altra con- 
» dizione esige vane il duca, se non eh’, ei' si lasciasse 
» curare.' pVllfa^quej 'documenti non fecero che dar vita' 

. a nuove dispute ; chè mentre alcuni ne davano al 'duca 
lode di umano,. !^lt'ri‘ non vL ravvisavano che le "frodi 
d’ un tristo principe.,Éd ècco a ^qua'rciar.e nuovamente 
quel velo. upa manb più audace ;*' è squarciarlo tan- 
'to, che a taluno potè sovvenire. dell’ antico Iperide, o 
, vepir voglia di ripeterà quelle sentenze che il povero 
Torquafó Scrisse de' suoi malèvoli ; i quali non conienti 
/o che ne |e tenebre de la fanciullezza e de la prima gio- 
" )i',.ventù. ^ima^hèsse ascósa alcuna parte de gli errori,.... 
i étan vaghi ^ di rivolgers*! a guisa di porci per le §ue 
D .bruftórerètutte conia bocca dii igentèiùente ricercar- 
. p ie. » E quel velo''un’ altra volta da un’allra mano 
squarciàto^ ci mostrava^ lì t>oeia vago di nuova servitù 
e da'noovi' padroni vagheggiato;. ire cortigianésche e du- 
cali gelosie: e.inèsseile cagioni d’ogni sciagura.® Tutte 
queste òpiniqhi, che avevano il capitai difetto di 'volérne 
.escludere qualunque .altra, tion è a dire quante contrad- 
■ dizioni ingenerassero: basti per prova, che i più ostinati 
a non concedere amori con Eleonora sì fidussero, dopo 
un volume di ragionamento, ad ammetterli con Lucre- 
zia-® è. cosi, far meritevole il Tasso jion. solo delle ire se-, 
'renissime, jna del biasimo ;d’ ognr uonfo onesto, mentre 
• oggi non ‘è orecchio pudico acuì non si possano impu- 
' nementè ripeter congiunti i nomi di Leonóra'e Torquato. 
Al che talora ripensando,- e ricercandone le ragioni, par- . 
verni trovarne alcuqa nella' stima di molta-e severa virtù 
in cui fu tenuta sempre' la principessa d’Este, e nello 
^uisito -ingegno e digniioso. qnimo di Torquato, phé fra 
le tante infelicità non .ebbe quella d’ esser malvagio. 
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• ’ 'Or pensi tu, amicp mio^ che in laiila discrepàiua-ili 
opinioni mi riprometta ili mostrarti la cqsa. certa? noi pen-.’ 
sare. Io laminerò le opinioni variété le ragióni, senza- 
far..conto degli autóri , il cui numero è presso che infl - 
nito;"' è considerando .e pesando le parole medesime "di 
Torquato (forse con .minor' prevenzione che non siasi 
fatto sin qui),- ti mos'treió come' lè’ parole sue alle opi-' 
nioni ’e alle ragioni altrui'si conveng'anó./Qucsto è nulla 
più a ine s'einbrà che possa' préflggersi chi. prènde oggi, 
a scrivere .'delle cause per cui fu condannato' Tei’quato 
Tasso a gemere per sette anni nello spèdalé di Saùt'An-j 
na': e dico le cause' della prigionia,' noq delle ^sventure;' 
che moìte più furoqo, c _a me po'rg'eranno un’ altra volta 
.occasione di ricercare i penetrali di quel cuore c(ie 
batte ancora e respira'negli scritti. Volerne più sapere- 
ed -intendere,: io li reputo follia;, sè'pur-pqn-‘ispèrà'ssé 
qUaìcuóo di evocare rómbra di^Torquato, e dajui òfr 
tenerne i responsi.' ì)ubite"rei ciononostante (e. tu, amico 
mio, non soiTidere) dubiterei, dico, che l’ombra stessa 
non rispondesse ’conie già rispose il poeta , interrogato 
appunto della sua reclusione in Sànt’-Anha;. « Amico, 
» non sai. tu che À'ristpne .giudicava, niun vento_^ essere 
B più noioso di quello che toglie, altrui dattorno la cqp- 
» pa? Or intendi che la prudenfa ha per mantello il 
B segreto. 8 ' ' ' 


-S 


L’ affettuosa corrispondenza con' ló due. principesse 
Estensi; il trattato di nuova; servitù cop la corte di To- 
scana ;Ja' infermità della mente e dei-corpo:, sono, in 
breve, le divèrse ragioni che per quasi tre sècoli si ad-- 
dusserp ad aggravare’ o à scolpare U'duca Alfonso. Dèh-' 
bono poi. aggiungersi le arti maligne dei letterali , corti-' 
giani ; le quali da nès^una opinióne vengono escluse, da' 
nessuno scrittqre impugnate; È qui- vano riandanf^la. 



iV OELL'À 'PHIGIONlA Ì)I TORQUATO TASSO. • ' 

, ^ ' giovinezza di Torquato, dopo que} tanto che ne abbiamo 

.daf primi volumi di queste Lettere, con le quali ci tró- 
vianrio pervenuti lagli' anni quarantatre della travagliata 
’ X sua vita ; gioverà peraltro raràmentare che il 65 egli 
venne' ai 'servìgi del cardinale, e che nel ^2 entrò a 
, quelli del duca. 'A'.ventun’ alino, dunque, conobbe per la 
■ prima volta Leonora e 'Lucrezia d’Este, che allor com- 
pievànò il sesto lustro; a ventofto,- potè più stretta- 
' mente conversarle nella corte di Ferrara. Belle amen- 

• due della persona e leggiadrissime ; colie poi dell’ in- 
. gegnò, come quelle che' di poesia e musica si dilettavano, 

■. ^ e intendeansi di greche e latine lettere: o nell’ una e 
, • ' » nell’ altra (così ne giudicava l’ istesso Torquato). era 

■ , ii^in'guisa accompagnata la prudenza con l’ ingegno e , 
• » la maestà con ia piacevolezza, da lasciare in dubbio 
» per qual patte fosseto più laudabili: « " Lucrezia se gli 
fece qimsi incontro nel ricercarlo di servitù, accarezzan- 
dolo più di tutti i nuovi e non meno di,qualuùqùe altro 

• antico servitore)*®, quindi con lei ebbe contratta quella 
' facilità di conversare che a’ maligni potè sernbrare di- 
mestichezza. Leopora non fu meno benigna verso il gio- 
vine poeta; ma la 'benignità temperò con quell’ altero 

, ' contegno, che il Petrarca (buòn conoscitore) distingueva 

^dall’orgogUó, e dicea piacergli in donna bennata.*' Tor- 
quato, dàl giorno che le conobbe, prese a celebrarle nei 
' versi:, o scioglieséero. la voce al canto, o movessero le 
. mani ' . . . 

' " . ■ A figurar con t-’aRo i fiori e l’ erbe' 

fi i dipinti augelleùi e {'vaghi cervi; 

• ■ f -V ò ir medico facesse a loro divieto di cantare e di atten- 
dere ai minuti ricami per .impedimento degli occhi e 
per dèbilezza di' petto ; il poeta avea sempre in pronto 
■un qualche leggiadro sonétto p uh gentil madrigale. Po- 
chissime ciò non ostante sono, le lettere indirizzate da 




DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. V 

Torquato alla principéssa Eleonora: e quantùnque si 
possa ragionevolmente sappotré che le .più .addassero 
perdute o fossero a bella posta distrutte; purè da quella 
de’ 3 di settembre 1573 (la più 'antica che , cì riinanga, ' . 
fra le private),'* si comiprende die un silenzio di tanti mesi ' 
non era grave, e che il soggetto dello scrivere man- 
cava ad ambedue. ** Io feci annotando quelladettera una' • 
osservazione che qui non farò che ricordare ; ma tu la. ' 
vorrai rileggere, e con essa quell’ altra nota che io posi ••• 
dove dell’episodio di Sofronia e'di Olindo parla ^’orquato 
ai censori del sub poema.’* Verapienté a m» piace il ore- ' 
dere quello che molli han pensato,’ che in que’.due' ge- 
nerosi spiriti .debbano ravvisarsi il poeta e Leonora:, .e 
ce lo rende credibile la somiglianza di una-vérginè di già 
matura virginità, d’alti e regali pen’sieri , che ,di sua 
bellezza non cura se non quanto se ne fregi onestò, ed 
è schiva di lodi e di sguardi; credibilissimo poi cel fa la 
pittura del giovine, modesto, peritoso, che 

* I 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede. \ 

\ ■ 

Ma se è vero che Torquato nel lasciare quell’ episod’o .. 
indulgesse non tanfo al proprio genio quanto a| volere 
del principe;*'® o l’allusione dovea sembrare innocente,o 
Alfonso, tristamente dissimulando, lasciava che l’incauto 
scherzasse sull| orlo del precipizio. Intanto Eleonora, a 
cui la 'morte della madre àvea purtata qualche maggior 
fortuna, sovveniva il poeta povero f” e fra le amenità di 
Consandoli lo, conduceva a f-espirare dallp fa'tiche del 
comporre e dai fastidi dogl’invidi letterati .di corte.'® Da 
quel tempo (e fu quello il primo tempo, delle sue sven- 
ture) ^non t’incontri più nel nome di Eleonora che due 
volte: quando al poeta rifugiato in Sorrento e chiedente ‘ 
favore, risponde, non acerbe ma sfiduciate parole-,'® e 
quando al reduce, poeta fa interdire l’entrata in quelle 


VI ' UbLLA'PBIUlOMA DI TOSQUATO TAS5U. 

Stanze che gli erano state' sempre cortesemente permes- 
se.*® Di jì a non m'olto, Torquato era chiuso in Sant’x\nna; 
e da "quel carcere a lei porgeva preghiere per -la sua 
liberazione. - Non mancò certo, Eleonora (còsi mi piace 
di credere) allo'sventurato poeta: ma il cielo pietoso la 
volle togliere alla vista di dolori eh’ ella non poteva ef- 

• ’ficacemente consolare. Finita la lenta infermità, moriva 
il 19 di febbraio del 1581, e le lagrime del popolo ne ono- 

' rayano le modeste esequie.*'. I poeti pure la piansero 
alla loro -maniera, e di quelle lacrime si fece un volu- 
me , dove non- una lacrima non un sospiro del Tasso.'* 
La qual cosa al buon Secassi parve strana, e nulla 
piu: noi la diremo notabile. , ’ ' 

' 'Lucrezia sopravviveva: sposa di Francesco Maria 
dèlia Rovere duca d’ Urbino, ma ritornata alla corte fra- 
terna, quantunque (come lasciarono sòritto alcuni che 

• forse noi ^credettero) si a’masserò e' reverissero : per lo 
chè Siam costretti a dedurne, che all’ amore e^alla reve- 
jrenzà di quelle Altezze fosse, buono incentivo una dN 
screta distanza.” Che poi la conversazione del Tasso le 
fosse cara, e care le sue composizioni, mostravaio quella 
duchessa con l’ invitarlo a,Pesaro (dove la corte so^ior- 

' nava) a mostrarle, il suo Ami'nta, é col menarlo seco a 
passare un’estate nell’ameno Gasteldhrante.” Nè a* te 
sarà fuggito d’ occhio quel tratto di lettera dove Tor- 
quato racconta, che mentre Lucrezia toglieva le salubri 
acque , della Villa, egli passava con lei molte Ore del 
giorno in secretis leggendole il suo poema.” .Ma se amato, 
sé amante, come mai fogge Torquato daFerrara, e s’in- 
dirizza a Roma, quasi per annodare viemeglio i legami 
d| una nuova servitù col cardinale' de’ Mèdici; e chiama 

• miseria e angohiaW vivere presso gli Estensi?” Ed ecco 

qui nuove opinioni di biograQ, e nuovo argomentare di 
critici.' ' ; ■ . • 
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' Vecchie i;e covavano fra gli Estensi ed i Medici, nè 
un parentado era stalo buono a sedarle*. 6n. dai tempi 
di Leone è di Clemente” si erano cominciati a guardar ’di 
mal’, occhio; ma la. questione di precedenza fra' Cbsitnò < 
e Alfonso era stata solennemente agitata dinanzi al pon^ 
teflce, che sperò di flnirla col dare al primo il litolp di ^ 

granduca, e all’ altro il trattamento di Altezza. Se derò 
gU ambasciatori toscani potevano nelle udienze oQlciali ' 

frodare questa povera sodisfazióne al signor di Ferrara, 
e’se n’ingegnavano, e«e spacciavano poi a Firenze lettere 
trionfali. Ora, che cosa potea più rincrescere ad Alfonso,' 
che il vedersi rapire dai Medici il più beli’ ornamento di. , . 
sua corte, il suo poeta? Aggiungi, cheja Gerusalemme 
non era ancor pubblicata, e bastava un tratto' di penna 
perchè ir wa^rwpnmo Alfonso si cambiasse in un ;««- . - 

gnanimo Francesco' o in un magnanimo Ferdinando. ' 

Che poi Torquato fosse scontento del duca è certo, cer- . 
tissimo che'si volesse procacciare di nuovo signore; ma. 
sentiva da una' parte il dovere di mantener la promessa 
dedicare all’Estense il poema; dalFaltra (e forse la stampa 
era indugiata per questo) il' donò che n’aspettava era 
piccolo, e chi sa quando verrebbe ; perchè dóno presto ì 
convenevole sarebbe mostro e portento In quel principe,** 

E fosse stato pur grailde, la pazienza' e il bisogno non ... ■ 
gli 'permettevano di stare ad attenderlo.' E intanto Al- 
fonso se l’obbligava raagglDrmenté conferendòH l’uflicio 
di storiografo con stipendio ; uflìcio che il Tasso chie-' 
deva e accettava, sperando però sempre di potersi con 
buona occasiohe sciorre da quest’ obbligo, e proponeù-- 
dosi di sciogliersene anche a patto d’incontrare la pro- 
pria mina.** '«■ Qaì setnbra(dice il biografo inglese) che 
» non' abbisognino altri argomenti per investigare le 
» cagioni della rovina del nostro poeta'. Col proponi* ' ' 

» mento di lasciar Ferrara, e' di passare ai servigi di 
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vili ^DKLLA PRItìldiMA OI TORQUATO TASSO, 

* • -* ■ . • V • ' 

» una famiglia nemica, il Tasso perde forse irrevoca- 
» Éilmenteji favori d’Alfonso; e dall’ altra parte, conti- 
» nuando a rimanere in Ferrara, 'dopo eh’ egli era stato 
1 )' indotto a promettere di allbntanàrsene,, non veniva 
» che a scemare la propensióne che mostrava per lui la 
% "famiglia de’ Medici. »*“ 

Noi lo vedemmo finalmente nói 75 abbandonare ie 
rive del Po, e trasferirsi su quelle del Tevere ; ma la 
presenza non giovò a stringere il trattato col cardinale 
Ferdingndo ; non giovò a' metterlo nella grazia del gran- 
duca Francesco, quaudò, lasciata Roma e visitata la tua ' 

. bella Siena, si condusse a Firenze: Tuomo maninco- 
nioso non ’tìo'vea gradire a coloro che, d’ ogni cosa 
nauseati; e quasi, costretti a fuggire se .stessi cer- 
cano chi gli tenga dissipati nella' gioia., Comunque, il 
trattato n'on'andò avanti ; e non' ultima cagione fu que- 
sta, che alle lai*ghe promesse mal corrisposero i fatti;*'' 
i Medici mostrarono troppo palesemente, non averli lu- 
singati il desidèrio dèli’ uomo rarissimo, ma la smania 
di fare un dispetto al signor di -Ferrara. E qual prova ' 
volérne più manifesta di quella che ce ne^danno'le pa- 
ròle di Francesco all’ambasciator Canigiaui ?** a Ridicolo 
». (egli scriveva il 4 febbraid del 76) fu il principio, e 
D così è seguito il mezzo et il fine della favola di quello 
D non sappiamo se dobbiam'o dir medio, o piacevole et 
n àstvio - spirito: ma sarà stato meglio che sìa di così 
» svanita la cosa -.'affine che, doppo Tesser parsa la pra- 
» tica di Pollonia di qualche prejudizio e disgusto a prin- ' 
'» ‘cipi supremi, il turco, come desideroso della discordia 
. de’ cristiani, non ne avesse con quest’ altra di Jeru~ 

>» Salem intricati con chi ne', porta la pretensione et il 
» titolo.»** Potèvasi con più leggerezza, o piuttosto di- 
spr'e^o, parlare' di uh uomo infelicissimo e di un nobi- 
lissimo poepia? ** Tu già intendi,' amicò mio, che se. il 
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|>bLLA PRIGIOMA Ì)I.TORQU>rO TASSO. IX 

trattalo seguiva, avrebbe il Tasso sfuggito lo' spedai di 
Sant’Anna e incontrato le Stlnche.' . 

Di quell’ andata scrivendo dopo molti anni a Fabio ' 

Gonzaga, diceva, Torquato, che fu iò' quella il principio e 
la cagione di ogni sua infelicità;*® e fu veramente. Le • 
principesse che vedevano sprezzata l’offerta di nuovi fa-, 
vori e di più larga ricompensa, se prima di allontanarsi 
di Ferrara avesse pubblicato il poema; **'il duca che sen- ■ i ' 
Uva come una spina al cucirè qualunque sodisfaziorie 
della corte Medicea, e potea temere che Torquato ricali-- , . 
terebbe in Firenze le, troppe lodi a lui profuse in Ferra- . 
ra; non è a dire se ne provassero dispetto,: intanto (che’ ‘ 
di quelle indisposizioni de’ re'gii animi, e deil’qssenzd dei ' 'i 
poeta, profittavano ì cortigiani emuli di^poesia, di'gra- ■ 
zie, e, d’amori.” Tu sai còme nella celebre lettera ai 
duca" d’ Urbino, si dolga Torquato di quel maligno con- 
siglierò, singolare sovra tutto per la severità del ciglio « 
filosofico, filosofo' -di nome e d’abito, e sofista d’inge- 
gno, ed' ippocrita -di^costumi ; il quale è comune opi- 
nione” che fosse Antonio Montecatini, succeduto al Pigna . ' 

. non pur nell’ ufficio di segretario d’ Alfonso,- m.a eziandio 
nella malevolenza verso il nostro poeta. Or costui apriva ' 

■ _ le lettere,*® e ne fàlsavaU sigilli come già (dice Torquato) 
era uso falsare, la filosofia; e per mana d’iniqui mini- 
stri facea' frugar le carte che l’ inconsiderato lasciava ^ 

, nelle stanze del dùcale'palagìo.’* Quello che in tali carte 

fosse ‘tro vaiò è incerto; edqggi molto più, da poi che la ' 
provata frode di tali che tentarono speculare sulle sven- 
ture del Tasso, ci ba resi increduli anche delle cose cré- ' ’ 

dibili.*® Ma 0 poco o molto che vi trovassero gli esplora- 
tori, è indubitato che al duca fùron fatte vedere é te-- . 
ner per autentiche non pòche carte di molta importanza, . • • 

e che rivelarono grandi segreti.' • ^ 

Tornava allora dà una seconda fuga l’ infelice Tor- ' ‘ 
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^ X DKLLA PKIGIOMA.OI TOUgUATO TASSO. ' ' ' ' 

quatOfpieno di fiducia nelle ducali lettere ; quelle appunto 
che al Tirabosclii sembrarono umanissime. « Quapto ài 
■ » particolare, del Tasso (giova riferire le medesime pa- 
■» pole che scriveva Alfonso ai' suoi.agepti di Roma), vo- 
' » gliamo che gli'diciaté liberamente, che se eSso.è io 
» pensiero di ritornar. qua a noi, ci fontenteremo di ri^' ' 
» pigliarlo; tiia bisogna prima, ch’egli ricooosca che è 
D pieno d’ umore mejàncolico ; ' e quei suoi 'sospetti di 
0 odii e (di persecuzioni, ^he ha detto essere state fatte 
. »■ di qua; non provengono dà altra ragione che dal 
» detto umore; - del quale dovrebbe 'riconóscersi, fra 
'•» tutti gli altri segni, da queko, che gli é caduto in im- 
» 'maginazione .che noi volemmo, farlo morire, non- 
« dstahle sempre Tabbia'md e . visto volentieri ed acca-* 

» rezzato ^ potendosi creder 'cbe quando avessimo avuto 
» tale fantasia, sarebbe sfato assai facile l’essecu'zione. E ' 

» perciò egli risolva ben prima, se vuole venire, di do- 
» VCT 'onninamente consentire ed acquietarsi a lasciarsi • 

» curar da i medici per sanàr T umore. Ché quando 
' « pensasse di avviluppale e dir parole secondo ch’egli 
» ha fatto per lo passato,. noi non, solo non ^intendiànto, 

'» di ripigliarne briga alcuna; ma quando egli fosse di 
» qua, e noh volesse permetter di medicarsi, il faressi- 
)) mo subito usèir.da lo Stato "nostro, con" commissione 
»' di non dovere ritornare mài più. E risolvendosi Aenir, 
i> non accade dir altro:, quando' che non, ordinaremo . 

» ‘cbe -siano date alcune sUé.robe, che sonò appressò il 
» Còccapani, a chi egli .scriverà. Meglio per Torquato 
sè si, fosse rimasto nella nativa Sorrento, dove e la sa- 
, Iute: e T ingegno si sarebbero ristoraU'alla vista di un 
mare pieno d’ incanti, nel respica're un’ aria salubre, fra 
le carezzo e i conforti d’una sorella' e di due nipoti che 
tanto lò amavano. E forse.neppdr ad essi sarebbe caduto 
. mai nelT animo di abbandoùare.qoel luoghi tranquilli, e 
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buttarsi iiraniaro pane delle.còrti, che si cambiò anche 
, .‘ per loro nel duro pap dell’esilio. Ma un fato (ché\ fato. 

bisogna pur dirlo)’ sospingeva verso Ferrai'a .Torquato, 

, « acceso (com’egli si espresse) di carità di signore. 

« più/cbe mai fosse alcuno d’ amor di donnav.e ’dive- 
» nuto quasi idolatra in (questa devozione ed in questa 
» fede. « ” ... - . " 

. Breve e trista fu però la dimora: non cbe il duca ' ' 
noi ricevesse con lieto sembiante; ma come vivere in cor- / 
te, sotto gli òcchi degli emoli, senza esercitare quelle no- 
bili arti per le quali avéa destato ammirazióne, invidia, ' 
ed amore? « ..Il duca (ascolta come il povero Tasso. se' • 

» né, sfogava co! signore d’ Urbino) persuaso che a la ' 
n sua riputazione si convenisse trattarmi si, eh’ io fussi .’ 

.» grande. ed onorato’,' ma di quell’onore solamente che' 

» poteva dependere da lui, non di quello eh’ io con, gii 
)' studi e con T opre 'poteva» procacciarmi; avrebbe vo- 
» luto eh’ io non avessi aspirato • a m'uria laude d’ in- 
» gegno, a ninna fama di 'lettere, e che tra gli agl e i 
» commodi e i piaceri menassi una vita molle e delicata 
1) ed oziosa, trapassando, quasi fuggitivo de l’onore, 

» dal parnaso, dal liceo 'e da l’academia, a gli alloggiq- 
» menti d’ Epicuro; ed in quella pqrte de' gli alloggia- 
)> menti, ove nè Virgilio nè. Catullo nè Orazio, nè Lu- ■ 
» crézio stesso, albergarono giamai. Il qual peosfero 
».'suo, 0 più tosto d’, altri (percioghè così era suo, come 
» ne i corpi gentili sono l’infermità non nate per.mr 
i) lignitàM’ umori, ma per contagioni appigliate), fu pop •. 

I) dubiamente conosciuto da me; e mi mossela tanto' e • 
»’ si giusto sdegno, che dissi più volte èon viso aperto e • 
I) con lingua sciolta, c’avrei megiio amato d’.essere ser- • 

M vitpre d’alcun principe ^nemicò suo, ché consentire a 
tanta indegnità: e in, somma, -otiia.feròts aspera ' 

« movi. » E allora fu opipe viota quella infinita suà . 
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pazienza'; e lasciati libri é scritture in mano degli av- 
versari, dopo la servitù di tredici anni, continuata coti 
infelice costanza,, se ne partì quasi nuovo Biante, cor- . 
.rendo da Ferrara' a Mantova, da Mantova a Padova e 
a Vènezia, e da Venezia tragittando nel ducato di Urbi- 
no, ch’egli reputava « onòratò ricetto dell’innocenza e 
», della virtù travagliata. » ** Quivi si propose di commuo- 
yere Francesco Maria della Rovere con la narrazione 
delle sue ^venture, e persuaderlo ad abbracciare la sua 
protezione, cóme se dei ducali interessi e dell’onor si 
trattasse. Ammirarono i posterità felice eloquenza e gli 
studiati argornenti dell’ infelice poeta filosofo, e com- 
muove noi profondamente il pensare come cotanto si 
umiliasse a quei volgari uomini l’ uomo che per là rara 
unione dell’ingegno, del sapere e de’ costumi ci sembra 
anc’oggi unico in quel secolo dìe potè vantare non po- 
chi in molte parti eccellenti; ma il duca d’ Urbino, non 
fatto a sentire nè xjuella eloquenza nè <juelle sventure, 
lasciava che Torquato partisse^ dalle. sue terre, e traver- 
sando a piede per fanghi e per acque le pianure lom- 
barde ,' si riducesse poco meno cbe accattando sotto le 
'porte della ospitale Torino. ' - ' ' 

• A te dee' far maraviglia tanta perseveranza nel pa- 
, tire, e quasi un certo studio nel procacciarne le occa- 
sioni: ed è cosa in vero mirabile. Ma io trovo anche 
più maravigliosa la pertinacia di Torquato nel volersi 
^ad ogni 'costo mantener cortigiano, dopo tante e cosi 
lunghe e così acerbe esperienze.' La • devozione per 
FEstense durava ancora vivissima; durava fra i tedii e 
ì dolori della prigionia: che più? durava dopo sette anni ' 
di reclusione, quando a turbargli la ricuperala libertà 
.veniva il pensiero di non aver, partendo da Ferrara, ba- 
' ciato la inano, che l’aveva percosso :” e muove a pietà il 
'sentirlo"; domandare a tutti'^ perdono, e passionatamentc 
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domandarlo in nome delle ossa paterne.** E il perdono fu 
promesso dal cardinale .\lbano da parte del duca; e Tor- 
quato rientrava securo in Ferrara. <( non sol dal bisogno 
» costretto a ritornare, ma sospinto anche da grandis- 
» simo desiderio di baciare le mani a Sua Altezza,"»*’ 
mentre la corte festeggiava per la terza volta gl’ infe- 
condi imenei del suo duca.** Ma nè ’l primo giorno, nè 
gli appresso, potè ottenere l’udienza, nella quale avrebbe 
voluto esporre e le colpe e le discolpe liberamente ; quan- 
tunque egli sapesse che ormai non gli era creduto più 
il vero.** Allora, uscito affatto della speranza e quasi del 
senno, gridò : 

Questa è la data fede? 

Son questi i miei bramati aiti ritorni? 

e proruppe in quelle parole che dopo due anni chiamava 
false, pazze e temerarie, e in quegli errori trascorse per 
i quali fu imprigionato.'? 

Di quelle parole, di quegli errori tu hai veduto 
come molto e’ ragioni nelle due eloquentissime lettere 
a Scipione Gonzaga, ch’egli scrisse ne’ primi tempi della 
prigionia, « non mosso da artifìcio oratorio, ma rapito 
» da un certo spirito di verità. » '* Io ti confesso ché non 
tutto riesco a intendervi; colpa forse dell’ esser manche- 
voli di alcune parti, soppresse (come io credo) dai pru- 
denti editori, se non dall’istesso Gonzaga. É nondimeno 
facile l’intendere, che vi furono rapportatori indiscreti 
degli errori e delle parole; e che le une e gli altri furono 
troppo rigidamente pesati e puniti; che gli errori si ri- 
ducevano a qualche componimento, in cui, quasi loglio 
fra il grano, era alcunché di lascivo, ch’egli avea in- 
tenzion di rimuovere ; e al trattato con i Medici, che 
gli avea meritata l’imputazione di malvagio e infedel 
servidore del principe. Dei dubbi in materia di fede, di 

III. b 
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cui Torquato molto ragiona ai Napoletani e al Boncompa- 
gno, non parlo; ” chè tutto era effetto di mente alterata, 
nè motto potea importarne ad Alfonso. E in quanto alle 
paròle dette contro di lui, protesta Torquato che furon 
leggieri, quali sogliono spesso udirsi nelle bocche de’ cor- 
tigiani mal sodisfatti, dette per impeto di grandissimo e 
giustissimo sdegno, e delle quali non era da fargli col- 
pa; perchè o chi vuole che altri divenga forsennato, non 
« si dee dolere s’egli fra la disperazione di non poter 
« fare le cose non possibili, e fra la confusione di tutte 
» le cose, e fra l’agitazione di mille speranze p di mille 
» sospètti, non può por freno o modo a la pazzia. 

Tu che sei buono intenditore, ed io che amo d’ in- 
tendere con discrezione, siamo certi che Torquato non 
pretese di dire, che il duca lo, volesse pazzo a ogni costo; 
ma che ora 'col promettere perdoni e accennar grazie, 
ora col negar persino le udienze, e soprattutto col dar 
più ascolto alle’ accuse dei neniici che alle sue discolpe, 
etcol negargli l’esercizio di 'quelle arti onde alcuna al- 
tezza poteva procedergli, lo ridusse alla trista condizione 
di chi non sa nè che far nè che dire. Non manca- 
rono peraltro alcuni che asserirono," avere Alfonso vo- 
luto ohe Torquatò fosse pazzo e pazzo reputato; ed ol- 
tre la testimonianza delle parole sue proprie, si allegava 
l' autorità di un uomo davvero autorevole. Lodovic’ An- 
tonio Muratori, mandando al Zeno quella raccolta dì 
lettere che per avventura forma una bella parte del- 
1’ epistolario tassiano, si faceva a raccontare l’aned- • 
doto, ormai volgare, del bacio, e riferiva l’ arguto detto 
che sì vuol pronunziato da Alfonso, e da lui mantenuto ■ 
col trattare veraraente da pazzo l’incauto poeta. Ma il sa- 
vio Muratori non omise di recare qualche buona ragione 
che c’indurrebbe a negar fede a quell’avventura non 
detta, che io sappia, da’ più antichi biograQ, che pur de-< , 
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gli amori dod tacquero. Ed è poi singolare che ud yivente 
scrittore di quegli amori, a cui ogni cosa che odorasse di 
romanzo potea riuscire opportuna, si faccia a provare 
come « non un bacio dato alta principessa in pubblico, 
s ma un componimento,in cui cantavasi ch’egli ottenuto 
)) avea questo favore, fu la caus*a delle.sue sventure. »'* 
E se ad altri, piuttosto che ottenuto, piacesse di crederlo 
soltanto desiderato, avrebbe forse ragione ugualmente. 

Voler dalle rime, e dalle lettere eziandio, di Tor- 
quato trarre certezza di argomenti, è folle impresa. Non 
è per questo da mettere in dubbio il trattato con la 
corte Medicea; nè da rigettare tutto quanto si è detto 
del Tasso e delle principesse di casa d’ Este. Ma come 
è certo che Torquato (seguitando l’andazzo cortigiane- 
sco de’ suoi tempi) celebrò e corteggiò, se pur non amò, 
più donne; certissimo poi, che per questo dovette incor- 
rere nelle gelosie' e negli sdegni de- potenti e degl’imi 
Che ai potenti comandano; così rimane a sapere quali 
veramente i versi per le principesse, e se tutti i versi 
d’amore furono con occasione, e se non fatti a richiesta 
di amici, ai quali sappiamo che non pur la penna, ma e 
le proprie stanze non isdegnò commodare. “ Che poi 
i versi appunto più licenziosi (dei quali e’ si pentì, e 
desiderò fin la memoria cancellata) fossero per Lucre- 
zia ed Eleonora composti, lasceremo che altri sei creda : 
più Lucrezie .e più Leonore, e non del femmineo volgo, 
contò Ferrara in que’ giorni; e Lucrezia Bendidio e Leo- 
nora Sanvi tale e Laura Peperara furono celebrate dal 
Tasso : male dunque si videro allusioni certe alle due 
principesse in quei componimenti, dove il poeta nostro, 
imitando il Petrarca e alle arguzie del secolo compiacendo, 
facea concettini di luce e reti, e d’awra e à’óra. Asserire 
poi amante Torquato della duchessa d’ Urbino, e addur- 
ne come ii^ prova quelle parole ch’egli scriveva al duca 
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marito, perchè gl’ impetrasse d’ uscir di Sant’ Anna 
« senza ricever noia delle cose che per frenesia avea 
D dette e fatte in materia d’amore, » è veramente 
sciocchezza: ed è pur debole. argomento il citare in 
proposito il celebre sonetto, - 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa ; 

sonetto che io credo benissimo scritto per lei, appunto 
perchè non vi so trovar nulla che oltrepassi una lode 
(lode poco lusinghiera) di ancor graziosa maturità. Che 
Leonora, buonissima, di pietoso cuore, e per amore de- 
gli studi e della inferma salute, amica di placidi ozi, pia- 
< cesse a lui poeta, di natura malinconica, di abito virtuoso, 
e di salute non ferma, sicuramente lo credo; e che a 
Leonora nel rileggere la Gerusalemme non fosse ingrato 
specchiarsi in quella Sofronia e veder in Olindo riflessa 
r immagine di Torquato, mi piace pensarlo : nè che 
Torquato potesse anche amarla mi pare incredibile, nè 
che fosse riamato può sembrare irragionevole. Ma non 
credibile la tradizione del bacio, che vedemmo poi di- 
ventare un sonetto; non ragionevole il pensare fatte 
per sì cara e onorata donna le più libere rime che gio- 
venilmenie potè aver composte,'* in un secolo molle, un 
ingegno vivace e un cuore non ancora educato all’ ar- 
dua scuola del vivere. Che dire poi degli specchi rivela- 
tori, de’ quali ancor dopo tre secoli si fa mostra nel pa- 
lagio che fu degli Estensi?” Riponiamoli, amico mio, tra 
le fiabe che il curioso forestiero si sente ripetere dai. 
plateali ciceroni, e troppo avidamente registra ne’ suoi 
taccuini, quando muove a visitare per questa sacra terra 
d’ifalia i monumenti^ della gloria e della sventura. 

Or diranno: donde tanti sdegni e si acerbi nel duca? 
donde il frequente confessarsi colpevole, che fa Torqua- 
to? Risponderò : a Torquato parve delitto gravissimo 
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^ l’aver tentato d’aLtiaodonafe quel signore clemente fi 
• magnanimo; i desiderii di troppo aitò affetto -doveano 
sembrargli non lieve fallo, dopo che. vide'jsocq da colei 
corrisposto alla sua amorevolezza, e seppe che al.duca 
non erano ignote le imprudenti parole , e la cose /arte 
per frenesia: e i componimenti trafugati, e le ingiurie, 
e il dubbio di avere errato ih materia di fede,- é il di- 
vieto di attendere a studi, e il disagio dei viaggi, e la 
infermità in fine del corpo, e dello spirito, erano baste- 
voli a renderlo delirante, e. agli occhi altrui forsennatò. 
Nel duca poi, la gelosia verso i Medici,'® che avean.ten- 
tato di rapirgli il più illustre de’suoi cortigiani; la pun- 
tura delle parole insolenti gli amori susurrali all’ orec- 
chio, e messi come dinanzi agir occhi dagl’ invidi ruba- 
lori delle carte del Tasso; i quali è credibile che gli 
facessero reputare a delitto anche le'allusioni del famoso 
episodio, che Alfonso avea riguardate con indifferenza, 
e forse compiacendosene;’ tutte queste cose dovettero 
fare una impressione profonda. in queU’.animo, acuì forse, 
non fu straniera neppur la pietà. Ma tali colpe merita- 
vano tanta pena? ma la pietà verso un infermo. potea 
consigliare a cacciarlo in un carcere, e a duramente 
trattarlo? È questa la parte che mi rimane a discorre- 
re, se tu soffrirai tuttavia d’ascoltare. - 

* » 
Come Torquato, dopo i primi giorni della’ sua rer 
clusione, potè riaversi da quel subito sbalordimento si 
diede a ripassare la intiera sua vita, e a' scriverne piut- 
tostole confessioni che l’ apologia. Di varie-colpe si di- 
chiara reo in quelle due lettere mandate a Scipione Gon- 
zaga, 0, se vuoi, indirizzate alla posterità;'® ma non sa 
trovarne veruna che meriti tanto gastigo: imperocché 
di quelle commesse in gioventù parevagli che meritas- 
sero ornai perdono e dimenticanza, non pena e rinno- 
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vatnente di iDemoria; per gli altri errori, piuttosto molli 
. ìd numero che gravi in peso, avrebbe amato- che. si rin- 
novasse l’esempio del Salvatore, che agli accusatori 
.t della peccatrice impose con la sua risposta silenzio. E per- 
• chè'la pena,passava ogni termine., « ora richiedo (diceva 
i) povero Torquato) se questi principi vogliono purgar- 
, » mi., gastigar'mi, o se conira me vogliono vendicarsi. Se 
0 purgarmi, vogliono, sono pietosi; se gastigarmi , giu- 
» sti;- se- contro me vendicarsi, sdegnosi. Io desidero la 
» purga, non rifiuto il gàsligofma da la vendetta quanto 
0 posso pregando e supplicando- e' chiamando il cielo e 
' » la terra'in jnió favore, mi ritiro, e sotto la protezio- 
» ne de gli amici e-parenti loro umilissimamente mi ri- 
» coverò; » Fatto quindr un lungo esame sovra questi 
tre punti, e ricercate le opinioni degli ajntichi filosofi, 
èd espostele con dottrina pari- all' eloquenza; con.chiu- 
deva che l’animo del clemente e generoso signore 
(cosi solca chiamar sempre Alfonso) fosse alquanto iri- 
cbinatu a vendetta: quantunque la mente sua rifuggisse 
dal pensar tanto male di un principe che da le tenebre 
della bassa fortuna alla luce e alla riputazione de la 
corte avealo innalzato-, e sollevandolo da'disagi, lo aveva 
in vita assai comoda collocato; e alle cose -sue avea 
dato pregio udendole spesso e volentieri, e onorandone 
r aptore; a cui non negò mai grazia, diè 1 ’ onor della 
mensa é dell' intrinsecò conversare , e mostrò affettò non 
di padrone ma di. padre e fratello. Non è poi a dire con 
quale artificio (bellissimo in vero” come artificio di ora- 
tore) si faccia a mostrare, .che appunto nelle offese 
fatte alle Loro .Altezze doveano esser fondate le migliori 
speranze del perdono; poiché a loro, clementi e magna- 
nimi , dpvea pfacere eh’ egli cò’ propri errori avesse of- 
fe'rto ad essi come tante’ occasioni di mostrar clemenza 
-e magnanimità. Vuoi di più? Leggi qua, e vedrai che 
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il duca non è l’ autore delle sue sventure; ma i corti- 
• giani malefoli : leggi là, e non più cortigiani, non più ' 
duca' il solo cardinale d’ Este è quegli che lo vuol rio- . 
chiuso in'Sant’Anna;.?® e .il sòlcrAgostino Mosti, ora per • 
spontanea, severità , ora per comandata rigidem, gli , 
"rende incresciosa la dimora del carceré. *' • , ~ ■ 

In questo carcere chiedeva un giorno, lord Byron' 
di essere per due ore rinchiuso: e -il portinaio di San- 
t’Anna., che volle per un pertùgio'' della porta. spiarlo, 
vide che l’inglese poeta passeggiava a grandi passi, bat- 
tevasi la mano sulla fronte , e talora sofiermavaSl cogi- 
tabondo, con le braccia penzoloni e la testa inchinata 
sul petto. 'Lord Giorgio, uscendo della stanza, e met- 
tendo in mano al portiere, la consueta moneta, « Ti rin- 
)) grazio*, gli diceva, or buon uomo': i pensieri del Tasso 
D stanno-ora ‘tutti nella, mia mente e nel mio cuore. » 

E scrivea nell’attigua loggia quattro. barbari versi fran- , ' 
cesi; .e dettava” poco dopo le ZomentnatoTfi del Tasso', 
che serbano una lieve orma di tanta ispirazione.** - 
■ Or alcuni che della prigionia del Tasso intendono di ' • 
parlare non da poeti ma da storici, mi rassembranti ih, 
questo imitatori del Byron', i quali credendo, con un àg-, 
grottar di ciglia e un batter di palma nella ispirata fronte, < 
di essersi impressi nella mente e nel cuore tutti i pen- 
sieri del Tasso, non cercano i vecchi libri, ma fan libri ' 

' nuovi, che sventuratamente, son- letti con l’avidità del 
romanzo. Ma come a Torquato piaceva l’iwefMf^rere jprm- • 
cipi, così piacciala noi- d’ esser indulgenti al secolo , 
che odia là gravità degli eruditi, gente. relrogradaf-e ap- 
plaude volentieri a quanti imitano un certo straniero, 
che dopo aver dettata un’.opena di testa, capitò frà noi 
e ne vide i documenti; ma trovato eh’ egli cran troppi e 
disfacevan l’opera, ringraziò dei documenti, e la nuova 
sua Minerva stampò. 
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. Duole per. altro U trovare una cotal leggerezza in 
, quelle memorie che paion fatte per^viyere coi moaumeotì ^ 
perchè cr sembra che non fiVesse dovuto rifuggire dallo 
. interrogare il passalo chi intendeva di parlare ai più lon- 
tani avvenire. Sulla porla dèi carcere di Torquato Tasso 
si legge,®* non so da qual tempo^ che quivi detenuto di- 
inorò anni vu mesi xi, e ne fu liberato nel giorno 
\i' luglio mdlxxxvih; Non undici mesi sopra sette 
anni rimase Torquato nello spedale di Sant’Anna, ma 
quattro; e non I’lxxxviu ma I’lxxxvi ne fu libera- 
to': errori non lievi, ma certo più perdonabili del farlo 
detenulo'in quel carcere per tutto il settennio; méntre 
è provato che non vi passò intieri due anni, se pur di- 
morò mai nel carcere che Ferrara apre anc’ oggi alla 
curiosità del pio forestiere. - ,> •. 

Il dubbio che io propongo non è nuovo. A una 
illustre donna ferrarese fu’ fatto- nel 1^27 il quesito, 
((•se, si debba prestar fede all’ antichissima tradizione, 
• ■ B che la prigione detta di Torquato Tasso nell’- ospe- 
» daie de’ Santi' Carlo ed Anna (cosi cominciò a chia- 
marsi ai primi del presente secolo) fosse veramente la 
'« stanza abitata dal grande epico ne’ primi ventidue 
a mesi di sua aspra detenzione': e la.illustre donna, 

Ginevra. Canonici Fachini, rispose affermando, e la stan- 
zetta, descrisse, che Trovò metri due e centimetri tren- 
' tuno alta, larga tre e diciotto, sei e quarantacinque lun- 
. ga.*® Or sappi che un magistrato francese nel 1812 la 
fece restaurare; e hondimeno quando la visitava, non 
sono molti anni, un letterato di Francia, eli’ era umida 
sudicia oscura.®® E in questa malagiata stanza potè Tor- 
> quato vivere infermo 'per quasi due anni? meditarvi i 
più stupendi dialoghi; scrivere il Ninfo,*^ e le tre celebri 
lettere al Gonzaga e al Boncompagno? ’A* noi sia lecito 
conformarci al sentiménto di quei dotti ferraresi, che. 
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interrogati dal Valéry, rispondevano concordemente di 
non credere a una tradizione che dall’istoria e dalla 
‘ispezione del luogo è smentita.*” 

Maggiori strettezze, io concediamo, ebbe a soffrire 
Torquato nei primi tempi della sua reclusione ;** ma af- 
fliggevano (ehi bene le sue parole considera) lo spirito piu 
delle membra. Vera la durezza del Mosti;- al quale, come 
ammiratore grande 'deH’Àriosto, non sarà rincresciuto 
di fare un poco il severo con l’ autore della Gerusalem- 
me, che pur ebbe nome di aver voluto sdorar le corone 
semper florentis Ilomeri ma vero altresì che in Giulio, 
nipote dir queir austero guardiano, trovò un amabile 
compagno, un fedel recs^tore di lettere e di risposte, un 
paziente dici fratore de’ suoi cattivi caratteri.’* E questi 
beni godeva, e della mente buona si lodava,’* quando a( 
Gonzaga dipingeva lo squallore della barba e delle cbio- 
me,’* l’ arsione ond’ era oppresso, la solitudine che l’uc- 
cideva ; e invidiava ai bruti il libero vagare per le fo- 
reste, e lo spegner la sete senza «ospetto alle pure acque 
del rio : quando ' al Boncpmpagno si doleva del confes- 
sore negatogli, e della conversazione dei religiosi in- 
terdetta: quando inQne esclamava, in un momento di 
grandissima passione, che quella carcere èra tomba 
de’ vivi.'"' 

' Ma ecco la prigione tramutarsi in una stanza, anzi 
in più stanze;’* e concessogli il conversare, e Tesser da- 
gli esterni amici e ammiratori visitato e permessogli 
lo scrivere, e T andar per Ferrara a diporto, e il tratte- •* 
nersi eziandio in lieti ragionari con belle e gentili donne 
(tu intendi cbe io voglio accennare alla Molza e al leg- 
giadrissimo dialogo delTAmore), e il poter frequentare i 
perdoni e le chiese : così che alT uscir di Sant’Anna, ^ 
due solejcose gli rimangono a desiderare, il godimento 
della primiera salute, e la servitù cominciata negli anni 
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della più bella età. E con questo desiderio abbandonava 
il soggiorno di Ferrara, pregando la fortuna, che se an- 
cora voleva rotarlo,. lo rotasse dattorno al magnanimo* 
Alfonso.’'* E da siffatti pensieri lo vedrai accompagnato 
per gli estremi e dolorosi anni della vita; ì quali a me 
pare che debbano i gentili animi commuovere a com^ 
passione più della medesima prigionia. Vedrai Torquato 
che per poche robicciuole e per la materna eredità con- 
turba fino all’ ultimo i non sereni suoi giorni; tanta è la 
miseria che da ogni parte Io slrigne ! e lo vedrai chie- 
dere quasi il pane per le superbe contrade di Roma; e 
or alloggiato nel Vaticano, or sbalzato in uno spedale 
fra i poveri pellegrini, conducsi a morire (invidiabile 
morte!) in una cella di Sant’ Onofrio. Certamente tu 
dirai più degno allora di pietà Torquato, e nelle sven- 
ture più grande, che non fra le illusioni della corte, 
agli stipendi di un duca, o custodito in uno spedale, 

. dove almeno all’ ingegno non era interdetto l’ esercitar^ 
si, e' il corpo godeva ancora un avanzo di sanità. 

Nè con dir questo ho in animo di assolvere Alfonso 
da quella taccia che ormai alla posterità, non sopraf- 
fatta dal bisbiglio degli adulatori, è piaciuto di decretar- 
gli. Geloso come un signore (|i non vasto dominio, pre- 
potente come tanti signorotti di quel secolo, che assai 
ritraevano al carattere deb medio evo, ambizioso come 
un mecenate, chiuso ne’ suoi pensieri e avviluppato 
nelle' parole, come cel dipinse vivamente un ambascia- 
’tore toscano ;” non era fatto per intendersi con Torquato, 
poeta di mobilissima fantasìa, di molta flducia nel pro- 
prio ingegno, prono all’ amare, al credere, al favellare, 

' e che di se stesso aveva tal sentimento da stimarsi più 
. atto ad onorare che ad essere onorato. Nature così di- 
verse, in eosì, diversa condizione collocate dalla fortuna, 
mentre non doveano cercar che disgiungersi, pareva che 
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congiurassero a collegarsi. Fu errore in entrambi: errò 
Alfonso nel voler trattalo da pazzo un uomo che scrivea 
cose degne di sommo poeta e filosofo; errò Torquato 
nell’ ostinarsi a rimaner cortigiano d’Alfonso. Certa- 
mente il cantore della Gerusalemme non avea bisogno 
del magnanimo Alfonso per essere^un gran poeta: forse 
Torquato Tasso, anche senza incontrarsi in quel princi- 
pe, sarebbe stato un grande infelice. 

Firenze, il 15 dicembre del 1853. . ' , 

11 tuo affezionatissimo 

I 

Cesare Guasti. 
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< Tiraboscbi, Storia della lelferatura italiana, all’ artìcolo Tob- 
OCAIO Tasso,' tomo VII, parto III; ediiione di Modena, per la Società tipo- 
grafica. 

* Lo stesso autore, op. cit., a pag. t09 del tomo IX, che contiene te 
aggiunte o le eorrexioni. E a pag. HA. . Il sig. abate Serassi ha poi pnb- , 

, blicata in Roma nel tT85 la Vita del Tasso, e ha pienamente sodisfatto 
. all’ espettoiion mia e di tutti gli eroditi. Cosi vedeai in essa spiegato feli- 

• cernente ogni passo della vita e delle vicende di questo infelice poeta, che 

• si può dire a ragione, che su questo punto nulla ci rimane piò a bramare. , 

. Ed io mi compiaccio in vedere, eh’ egli ha confermato 1’ opinion mia nel 

• credere, che il Tasso non fosso arrestot^o po’ supi troppo liberi amori , che 
. non han sussistenza ; ma per gli indicii che dava di frenesia e di furore, ca- 
. gionati in gran parto da molti invidiosi e nimici eh’ egli avea io quella 
» corto , ec. s 

» Resini, Saggio eugli amori di Torquato Tono e tulle caute della 
tua prigionia. Pisa, presso Niccolò Capurro, 1832, in-8; di pag. 102..— 

• I principali appoggi del Saggio consistono in queste due tesi : I, Il Tauo 
. fu condannalo e eottretto dal duca Alfonto II a fingerti patto: II, e 
s etd sn pena di avere tcrilto verti lateivi per madama Leonora. La I si 
. mostra falsa col solo riscontro delle parole intere (e non mozzate come le 
t diede il R.) della lettera del Tasso al duca d’TJrbino. La li si mostra insus- 
. sistonte col riscontro degli autografi e delle buono stampa o del contesto 
. delle Rime, che ne accertano come la pretese Rime per madama Eleonora 
. riguardano tntt’ altre persone, ed alcune furono scritte dal Tasso a nome 
. d’ altri. Sono pure scomparsi i due speciosi amminicoli del pretelo Ritrai^ 

. di madama Eleonora, e della vantata Metiaggiera confidente. Che rì- 

• mane adunque di quel Saggio meditato pel corso di circa xii anni, e com- 
» pilato io XIV mesi? Per la parto che riguarda madama Eleonora e la peno 
» impatta al Tatto, parmi che incontri ciò che in fine avvenne del vago Pa- 
. lazzo di Annida (Genis. Lib., can. XVI, st. 69): cioè dire, che al soffio, 

• benché leggiero , 

. le vantate nsiove 


IM. 


delia ragion della critica , tutto o quasi tutto svaniscono 
•coperto : 

Come ìmraagin talor d**immensa mole 
Formin nubi ne l’ aria , e poco dura , 

Che ’l vento la disperde o solve il sole. » 

e 
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Ci»i il eh. Cavedoni, nella Conitnuaztone delle Memorie di religione, mo- 
rale e letteratura, che si slampa a Modena, vol-.II, pag. 381. — Le que- 
stioni che per conto del Tasso si agitarono fra l'Autore del Saggio e lo scrit- 
tore di quella severa critica furono troppo note all’ Italia ; ed io per mera 
notizia bibliografica, e senz’ animo di resuscitarle , pongo qui i titoli delle 
scritture a me note, che uscirono cosi dall’ una parte come dall’ altra , omet- 
tendo vari articoli che vennero inseriti nei giornali modenesi e toscani. 

CiTKDONI DON Cm-BSTINO. Varie lezioni delle Rime di Torquato Tasso 
tratte da’ Manoscritti Estensi. (Nella Contmwózione delle Memorie di reli- 
gione oc., voi. I, pag. 295-318 ; voi. II, pag. 65-92.) 

Apologià delle Varie lezioni delle Rime di Torquato Tasso tratte 
da’ Manoscritti Estensi, con la giunta di più altre correzioni da farsi all’ edi- 
zione Ksana delie medesime Rime. (Ivi, voi.. II, peg. 335 e segg. : e tirata a 
parte, in pagine 49 ; Modena, dalla reale tipografia degli eredi Soliani, 1833 ; 
in-8.) 

Rosmt FBOFCSSOH Giovanni. CaVedoniana 1, o sia Risposta all' articolo 
del sig, don Celestino Cavedonì, che trovasi nel nnm. 2 del tomo I delle 
Muove Memorie di religione, di morale e di letteratura, di Modena. 

— Cavedoniana II , o aia Risposta all’ articolo di don Celestino Cave- 
doni, che trovasi a pag. 65 del tomo If, fascicolo 4 delle Nuoce Memorie di 
religione ec. 

' — Cavedoniana III, o sia Risposta alle accuse di don Celestino Cavedoni 

ncUt sua Apologia dei MSS. Estensi del Tasso. 

■ — Cavedoniana IV, n sia Risposta alle querele di don Celestino Cavedoni 

espeate nella Toce della Verità del 13 marzo 1854. — Furon pubblicate dal 
Capurro e pel Nistri in Fisa nel 1833 e 34, ìn-8. 

* Lettera a Scipione Gonzaga, voi. II, pag. 12. 

t 11 marchese GaeUno Capponi pubblicava, in data del 25 settem- 
bre 1837, il Manifesto di un Saggio tulio cauta finora ignota delle teen- 
ture di Torquato Tatto, nel quale si proponeva di mostrare incontroverti- 
bilmente, che « la causa dell’ infelicità di Torquato Tasso fn il trattato aperto 
» con la Corte Medicea, per trasferirsi ài di lei servigi ec. ; s e che « princi- 

• pio e cagione della sua infelicità non furono i credati amari con la princi- A 

• pessa Leonora. • , ' 

A questo Manifesto tennero dietro i segueqti opuscoli polemici : 

Letteca di Giovanni Rosini al sig. Defendente Sacelli a Milano, sul 
Saggio annanziato della causa sinora ignota delle sventare di Torquato Tas- 
so, del signor marchese Gaetano Capponi. — Pisa, Caparro, 1837 ; in-8 , di 
pag. 21. 

Lettera II di 6.. R. al aig. D. S., sulle causo della Prigionia di Torquato 
Tasso. — Ivi, di pag. 16. 

Lettera IH di G. R. al sig. D.' 8., sulle canee cc. — Ivi, 1858 ; di pag. 16. 
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Lettera IV di G. R. ec. 

Articolo soltoicritto Z, nella PoUgra/ia ieientifie» e kUtroria di Pisa. 
— A questi aeriti fa risposto colla segoentc^ 

Lettera del marchese Gaetano Capponi sopra il suo Hanifeslo snlla causa 
finora ignota delle sventure di Torquato Tasso. AI signor professore Giovanni 
Rosini. — Firenze, tipografia all’ insegna di Clio, 1858; in>8, di pag. 8. 

Risposta di Giovanni Rasini alla lettera del sig. march. Gaetano Cappo- 
ni. — Data di PUa, 19 maggio 1838, a 2 ore pomeridiane. Senza luogo, 
ma stampata pel Caparro; in-8, di pag. ff. 

Poscritto alla Risposta di 6. R., ec. Pita, 29 maggio 1858. — S. L., 
ma per il Capurro; in-8, di pag. 4. 

Risposta del marchese Gaetano Capponi alla Lettera del sig. professore 
Giovanni Rosini del 19 maggio decorso. — Firenze, tipografia ateivescovi- 
le, 4838; in-8, di pag. 52. .. 

Replica di G. R. alla Risposta ^el sig. marchese G. C. pubblicata il 
44 luglio 4838. — S. L., ma per il Capurro; in-8, di pag. 5. 

Risposta del marchesa G. C. alla Lettera, del sig. professore G. R. del 
46 luglio corrente. — Firenze, Pezzati, 4838; in-8, di pag. 36. ' 

Replica di G. B. alla Risposta del sig.' marchese G. C. pubbliSata il 
31 loglio 4 838. — S. L., ma pel Caparro; in-8, di pag. 6. 

Protesta di G. R., inserita nel giornale bolognese La Farfalla, num. 3, 
e nel fiorentino Del Commercio, anno II, decennio li, num. 40, 6 marzo 4839. 

Protesta del marchese G. C. oontro quella del prof. sig. G. fi. ec. — Fi- 
renze, Pezzati, 4839; in-8, di pag. 42. t 

Finalmente vidde la loca il tomo primo del Saggio del marchese Gae- 
tano Capponi, Sulla cauta, finora ignola, delle nenture di torqufUo Tatto. 
— Firenze, Pezzati, 4840, in-8- Ma rimase incompiuto per morte 'dell’ Autore, 
avvenuta il 20 d’ ottobre 4845. 

* Il marchese Gaetana Capponi, nel Saggio citato alla precedente nota, 
per troppo desiderio di provarci che non vi furano amori fra il Tasso ed Eleo- 
nora, si diè molta premura di investigare le sue relazioni con Lucrezia. E 
che questa fosse veramente la donna cantata e amata dal Tasso, lo volle so- 
stenere il medico bresciano Stefano Giacomazzi nel suo libro, non certo spre- 
gevole, che ha per titolo ; Dialoghi topra gli amori, la prigionia, le malat- 
tie ed il genio di Torquato Tatto , con un Ditcorto intorno alle ultime 
tue Opere . — Brescia, presso Francesco Cavalieri (tipografia Uettoni), 4827; 
in-42, di pagine xi-305. 

t La opinione del Secassi (Vita di Torquato Tarso) e del TirabOschi 
{Storia della Lelteralura italiana) si rileva da ciò che be' riferito nella nota 
seconda. Alla loro opinione si accosta il Rosmini {Compendio della Vita di 
Torquato Tatto). Il Mahso (o qual altro sia L’autore della Vita, che va sotto 
il suo nome) si fa a narrare le diverse cagioni per cui 'Torquato venne in uua 
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forte malinconia , cbe il dura volle medicare con la reclusione in uno spedale. 
Il Teano (Istorie 4el tao lempo) , e l’imperiali (Ifuieo iitorieo, e Museo 
/!stco),'la dicono pazzia perfetta: il Sismondi (Storia della Letteratura ita- 
liana), pazzia poetica; il Quadrio (Storia e ragionamento di ogni lettera- 
tura), pazzia finta per coprire gli errori amorosi j e anche il Baruffaldi seniore 
(Storia di Ferrara), disse che' la infermità fu colorita dalla simnlazione. II 
Zuccaia (Vita del Tatto) l’ attribuì a cause politiche. Nè questi soli sono gli 
scrittori che variamente opinarono sulla causa delle sventure del Tasso. L’ opi- 
nione del Muratori', e di alcun altro più moderno, si rileva da quello che vado 
dicendo'. 

^ Manso, Vita di Torquato Taqto ec., al capitolo Sentenze e Motti, 
sotto il nnm. 32. 

* Tasso, dialogo intitolato II Forno primo, o della Nobiltà. 

Lettera a Lucrezia da Este; Lettere, voi. II, pag. 334. 

“ Petrarca : 

' Ed in donna amorosa ancor m’ aggrada 

Che ’n vista vada altera e disdegnosa. 

Non superha e ritrosa. 

La prima lettera è una dedicatoria. Vedila sotto II num. 8.' 

Lettere, I, 47 ; e la nota 4 di quella medesima pagina. 

** Lettere, I, C4; e la nota 4. 

Gerusalemme Liberala, II, 46. — Non tutti però han creduto che 
l’episodio di Olindo e Sofronia sia un’ allusione al Tasso e ad Eleonora. Il si- 
gnor Valéry ( Voyage en Italie, e Curiotilit et anecdotet italiennet ) non ci 
vedeva che una imitazione perfezionala della novella sesta, giornata quinta 
del Decamerone. Nè forse l’ osservazione è sua. 

s* Lettera a Scipione Gonzaga, sotto il num. 23. 

O Lettere, I, 439. ■ 

t* Lettere, I, 498. 

** Lettere, I, 273. 

' w Lettere, II, 34 . 

** Trovo generalmente scritto (ed io pure l’ho qui stampato; 11,4) che 
la principessa Eleonora mori il 40 di febbraio; e il Serassi, nella nota 2 a 
pag. 49, volume II, dice che a Negli Annali manoscritti di Ferrara, secondo- 
» cliè vien riferito nell’£//emerfde attrologico-Utorieo-Xx detta città, si legge: 

• Addi IO febraro 4384, morì madama Eleonora, figliuola del duca Er- 

• cole II, che volle viceré tempre celibe. • Ma una data più certa parmi cbe 
ce la dia'la lettera d’Orazio Urbani, ambasciatore del granduca di Toscana 
presso la corte di Ferrara. Égli dunque. Sotto di 20 febbraio 4380 (stile fioren-' 
tino) scriveva al suo signore : a Siamo hoggi qua tutti in grandissipic cordoglio 
» e corrotto, essendo finalmente piaciuto al Signore Dio di cavare madama Leo* 

• nora eccellentissima de ’l suo si lungo e mortai travaglio per darle la vita 
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• elerna ; it cbe segai bier mattina, poche doppo le -17 bore/ > E sotto di 27 
dello stesso mese ; • Mi son cóndolpto,- al Sopito, come da per me della morte 

• di madama, felice memoria ; il corpo della quale fa sepalto di notte privatis- 

• simamente, essendo stata cosi la saa rolantà ; della quale pregò il signor duca 
« in Toro ; et anche, cbe il corpo non dovesse essere sparato, si come non è 
s stato. • (Archivio Mediceo, filza XXII, Agenti del G. D. a Ferrara.) — Darò 
poi una notizia molto .^curiosa, e.singolarinente gradita a quelli c1ie hanno stam- 
pato sugli Amori del Tasso per la Feperara. La notizia è tratta dalla filza XXUI 
delle Lettere di Orazio'Urbani al granduca di' Toscana, che si conserva nel 
suddetto Archivio ; lettera del 7 febbraio 1582 (st. fior.) : • Si òachresciuto a 
» questo nostro carnovale nuova ochasiono di feste.et allegreza, per ciò che ò 

• stato pnblicato il casamento fra la signora f-aura Peverara et il conte Anibai 

• Turco, un fratei del quale ò genero del signor Cornelio. Corre voce (et io 

• l’ho di buon luogo) cbe il signor duca le dà fO mila A di dote, previsione a 

> lei, al marito et alla suocera ; con uno appartamento in corte, che sarà quello 
» dove babitava madama Leonora b. m. ; e già per questo - effetto si è messo 

• mano a fabricarvi nuove comodità et achoucimi. > E in altra del 21 di detto 
mese; « ... e domane ... faranno le nozze della signora Peperara, con una 

• ^ostra all’incontro,^ per la quale fu publicato hiersera il cartello:., e per 

> compor detto cartello, et anche la parole d’ un gran ballo cbe con nndici al- 

• tre dame farà' quella sera la signora duchessa, è stato richiamato da Venezia 

• il cavalier Guerino. • ■ l • 

' ** Vedasi il titolo di questa poetica raccolta a pag. f05 del voi. II, 
nota 2. Neppure durante la malattia di Eleonora, che pur fu lunga, il. Tasso 
non scrìsse, o (com’egli si esprime) non pianse in versi; e dcll’aver ciò fatto 
accasava una no» so qual tacita ripugnanza. Notevoli parole anche queste ! 
(Lettera al Fanigarola, sotto il num. f A3.) Vedi ancora il Serassi, II, 49, e 
nota A. ’ , 

^ Per mostrare quanto premesse all’ano dell’altro, basta conoscere le 
gelide parole cbe il duca Francesco Maria scrisse nel suo Diario (oggi conser- 
vato nella Magliabechiana di Firenze) , -quando gli giunse la notizia dell’ultima 
malattia e della morte di Lucrezia; « 4598, 44 febraio^ mandai l’ abate Bru- 

• netto a Ferrara, per visitare la duchessa mia moglie ammalata. Adi 45 detto 

• intesi, come alli 44, la notte seguente, mori in Ferrara madonna Lucrezia 
» d’Este duchessa d’ Urbino, mia moglie. > 

** Lettere, I, 26 e 47. _ ^ ' 

Lettere, I, 403. — Sopra queste geniali villeggiature di Torquato 
con le principesse a Consandoli e a Casteldurante, scrisse un vago epigramma 
I’ amico mio professore Enrico Biodi ; ed io ne fo un presente ai lettori, in 
compenso della noia cbe per avveotnra gli prenderà nello scorrere le mie note. 

Ehufuge non fidos ,fage , o Targante , recestui , 
n/andiloquos oenlos , blandiila verta fuge I. 
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HU inter Jlorès et stagna , virata, lacusque , ■ i 

Savius , ehu nescis , pectora versai Amor ! 

Qaam ctipiàe exoptas, quamfessus mente requiris. 

Bit Ubi jam periit, nec reris, alma Quies. 

Lettere, I, H14. 

Lettere, I, H59. , , ^ 

-* Lettere, I, 4 40. E (atta la lettera 58, ed altre posterióri, sono impor- 
tanti a farci comprendere quanto desiderasse Torquato di sottrarsi alla servitù 
Estense. 

»» Lettere, I, 442. - ' 

^ *0 Black, Life of Torqwto Tosso, cc 

■ ** Lettere, I, 445 ; e Secassi, l, 235^54. 

' ^ Capponi, Saggio, ec.', a pag. 439. 

, Vacando il trono di Polonia, dopo che quel ce andò ad occupare quello 
di Francia col nome di' Enrico 111, vari principi, e fra gli altri Alfonso da Este, 
concorsero alla nuova elezione. (Giuratori, Annoft, 4o75.) 

M Vedasi anche la lettera di Matteo Veniero al gcaiidnca Francesco, da 
merecataa pag. 231del primo volumej dove omisi d’ avvertire che il sovrano 
rescritto fu questo; s Che non volea alla sua corte un passo! s 
Lettera a Fabio Gonzaga, all’anno 4590. 

•• Lettere, I, 458 o 439^ 

” Non già per le principesse d’Este. Vedasi il sonetto del Tasso che 
comincia ; • 

Questi ch’ai cuori altrui cantando spira; > 

e* la replica del Guarino: 

Questi che indarno ad alla meta aspira; 

.e si consulti la FsTa del Tatio scrKta dal Sérassi, I, 264. 

' »* lettere, I, 94 J nota 2. ' 

Vedasi la lettera a Scipione Gonzaga, nnm. 86. 

*> Per questo sospetto non irragionevole, io ho fatto pochissimo conto di 
certe f)nbblicazioni recenti, riserbandomi piuttosto di valermene per un Appen- 
dice delle lettere apocrife o dubbie. Non posso peraltro omettere di produrre un 
molto curioso documento, che ha cera d’essere autentico, e che si conserva nella ' 
privata bibliotèca del duca di Parma. Io lo produco sovra copia fedelissima pro- 
curatami dall’ottimo e a me caro commendatore Angelo Pezzana, il quale mi 
avverte di essersi accertato, coi mezzi somministratigli dai fac-simili pubblicati 
dal conte Alberti, della identità del carattere del Tasso e di quello di Eleonora 
d’Este. Le parole Duòlo crudele, e lo postille messe di contro a’ versi (e da 
me cólloeate a modo di nota) sonò hitte di mano di Leonora : le righe soltopo- ^ 

ste all’ ultima di esse postille sono di colui che fu incaricato j come dice, di se- 
questrare le carte di l'orquato - di cui mano è il sonetto. 

1 
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<t Dubio crudele, 

» A l’ilL.®* et ecc.“* siG.of» D. Leo.nora'd’ Este. • • 

w lo yidi un tempo Ai. pietóso affetto (aj 
» La mia nemica ne semliitfoti ornarti 
*• E 1’ alte 6amtne io cui di stthito arsi {(f) 

» Iludrir colle sperarne e col diletto (c) 

*• Ori non so perchè (d) la fronte e ’l petto 

» Usa di sdegno e di furore armarti ^ 

** E con guardi uer me turbati e scarsi 
^ •* Guerra m’indice ond" io ^sol morte aspetto (e) 

•• Ab ooD sì fidi alcun perchè sereno * 

M Volto l’inuiti e piano H calte (/) mostri 
w Amor, nel re^no tuo spiegar le vele'. 

•* Còli r infido *mar placido il seno 

*• Scopre a* tioerbier incoriti.* (g) e poi crudele 
» Gli affonda e pèrde fra gli scogli e i hostbc (A). . 

(a) » iodldo ehe allora lo meritava ... « 

(5) ■ come la paglia die presto ardo et presto ji estingue ^ > 

\e) » dì cl>e appunto &i p^nte Aseil 

« Id) » ^t osa dire di non saperlo ^ « 

(«) • solile iat'aniie delU amanti . ' ' 

(/) a ciò accade a chi di-uU da quelo indicatoli 

U) » come il poeti elio non bi gonor. so'iteitgo, et meno frenare cioè, la lingna et penna 
(è) » iogìosto è il poeta attribuendo ad altri ciò cU'è tutta sua colpa 

a Metitre il S' Torquato cortegiava la Sanvilale scrisse questo sonetto : 
a sembra che Io respiogessc la Sa D. Leonora colle osservazioni, che ni si leg- 
m gotto scrìtte di sua man propria, giacché fra le''carto sequestrate al Tasso io 
a rionenni. il presente. » ‘ ‘ 

Lettere, 1, 233. - , t’ ^ 

Lettera #1 duca d’Dthino, I, .278. ■’ 

** Lettera suddetta, 1, 281 , 282. ; ' . . ' . 

** Lettera suddetta, I, 28bj , , 

W Vedi la lettera di No 8C2. ' 

** Vedansl le lettere scritte da Torino, I, 291-98. 

« Lettere. II, 34. * 

In Ferrara si aveva un- prognos'tico che direva, dovere il duca Alfonso 
aver tre, e forse quattro mogli. -(Lettera di Orazio Urbano al granduca, del 21 
novembre 4383. Archivio Mediceo.) 

« lettere, I, 442. . . 

90 Sonetto alla duchessa : . ' 

t 

Sposa regni, già la aUgion ne viene, ec. 

Lettera al duca, II, C7; a Ercole'RbndinelIi, II, 402. 

**- Numeri 423, 424. . 

.** Numeri 429, 430, 131, e 433. 
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UhLLA PlUGIO>rA DI TORQUATO TASSO. 

Lettere, 26.' , ^ • 

M Rositii, Saggio tugfi amori, ec., a pag. 93. 

• S’ Lettere, I,'2)9. — Il Hosini impugnò che il Tasso componesse rime 
e lettere a richiesta di altri. Ma il Cavedoni ne recò vari esempi , contro ai 

. quali non è da ripetere, (Cavedoni, Apologia delle varie_ lesioni delle Ri- 
me, cc.) 

Cosi scriveva Torquato di so stesso : « Voi che poneste si grande sto» 

» dio nel cercare gli amori mici, dovevate avvertire, che questo vago sonetto 
■ fu scritto da me molto giovane, anzi ancora fanciullo. • 

« Io visitava in Ferrara quell’ imponente castello degli Estensi, e mi 

• venivano mostrati alcuni specchi annicchiatl a sbieco nelle pareti d’nnsa- 
» lotto, uno de’ quali spia, o meglio riflette il balcone d’uu opposto gabinetto 
,a d’onde, è tradizione fra que’ castellani, radendo casualmente lo sguardo del 

• duca Alfonso, rie Vedesse quell’ atto confidenziale che tanta disgrazia inge- 
» nerò a qnell’ardentc infelicissimo poeta! > (Vimercati Sozzi, /{{ultrazione su 
rari argomenti relativi a Torquato Tasto, ec. — Bergamo, Mazzoleni, 1844 ; 
in-8. 

^ Alfonso era cosi geloso dei Medici, Che nello spazio di poche ore cacciò 
di Ferrara il padre Panigarola, da lui chiamato per coadiuvare al vescovo Leone 
ed inalzato al grado di consigliere segreto, solo perchè seppe che si^ maneggiava 
col cardinale de’ Medici per ottenere il vescovado dL Ferrara dopo la morte 
del Leone medesimo. (Tiraboschi, storia delia Letteratura italiana, VII, 4.) 

^ Sono le lettere 423 e 424. 

«> Lettere, II, 88. 

6‘ Lettere, II, 23._Ed c il Mosti lodato poi;" li, 88. 
w Vedasi l’opuscolo : Della prigione di Torquato Tatto, Lettera della 
marcheta Ginevra Canonici Pochini al tignar Giovanni Monti. (Estratta 
dal Giornale Arcadico , quaderno del dicembre 4827.) In 8”, di pag. 42. — 
Valéry, Voydge hitlorigue, littéraire et artittique en Italie, ec. ; Bruxel- 
les, 4843; lieve VII, chap. 44: e Curiotilét et Anecdolet ilaliennet etc. ; 
Bruxelles, 4 843 ; capi XX : Dè la priton, de la folk et dei amourt du Tatie. 
Ambedue riferiscono i versi del Byron nella loro originale grafia : ' . - 

La le Tasse bruì d'un /ionie fatai 
' Expiant dans les fers sa gioire et son amar 
Quand il va rgcevoir la palm trionfai 
Descand att noyr scytsr, Braon. 

Felicemente il professore Giuseppe Arcangeli dettava i seguenti versi nel visitare 
quella medesima stanza : / , 

• Qui sette anni menò vita di pianlo 

‘ Il gnu Cantor del gloitoso acquisto : ■ , 

Ninna ebbe colpa; 0 quella ebbe soltanto 
Di aver, cantando, immortalalo un tristo. 
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XXXIll 


Io riporto questa iscriiione tal quale Tenue stampata dal signor conte 
Vimercati Sozzi nell’ opuscolo citalo alla nota S7. 

Rispettate o posteri la celebrità di questa stanza . 

dove , ' 

Torquato Tasso 

infermo più di tristezza che di delirio 
detenuto dimorò anni tu mesi ii 
scrisse versi e prose 
e fu rimesso in libertà 
ad istanza della città di Bergamo 
nel giorno Ti luglio UDLXUTiir 

** Canonici Fachini, op. cit., pag. 5, 

« Canonici Fachini, op.,cit., pag. 32. L’Antrica_ visitò la’carcere del 
Tasso il 5 dicembre -1827, accompagnaUvi dall’ ingegnere professor Giovanni 
Tosi, da Michele Piovani portinaio dello Spedale, e dal mnratore Antonio Ron- 
dine. Il sno opuscolo poi, ha una tavola incisa che rappresenta la Iconografia 
ed analoghe ortografie della carcere di Torquato Tateo, coll' ingretto alla 

medeiima, tUuata nell' interno della fabbrica dello Spedale de' SS. Carlo ed 

Anna in Ferrara. 

Valéry, opere citate, pag. 188 e 231 . 

Lettere, II, pag. 3, nota 2. 

6* Valéry, opere citaU: s Feut occation de coneulter d ce eujet quelquet 
. hommei initruit» de Ferrare, etj’apprit que pa* un d’eux ne croyait d 
* cefte tradition eontredite par le* fatti hiitoriquei et l’ examen dei lieux . . 

** Il Manso però (Hta, pag. 103) non eoncede neppur questa prima re- 
clusione più angusta, dicendo che il deca « gli fece assegnare ottime et agiatis- 
» sime stanze in Sant’Anna, e tutto ciò ch’a ricoverare la salute poteva fargli 
. mestiere o giovamento. » Noi crede il Resini (Saggio lugli Amori, ec., 
pag. 81) j e crede che il, Manso fosse consigliato dalla paura a scrivere in tali 
termini. Non ha pensato però il Rosini, che vi era una via di mezzo molto 
prudente, il tacere; senza ricorrere a una vile e bugiarda adulazione. Ed èpurda 
osservare, che la Vita del Manso non comparve che parecchi anni dopo la morte 
d’ Alfonso, l’anno 1621, pe’ torchi del Denchino; quando il pericolo era pas- 
sato. — Ammessa però la testimonianza del Manso, rimane sempre a vedere 
come potesse chiamarsi agiatiiiima l’ abitazione d’uno spedale dove si racchiu. 
devano gli nomini senza senno, che facevano rumori di ogni sorte : ed ò pur da 
notare che 1’ Olivi (Manoscritto della Biblioteca di Ferrara, tom, II, 315 
an. 1748) dice che prima del 1748 le sale dell’ospedale di Sant’Anna somi- 
gliavano uno Italia ed una ipelonca. (Canonici, op. cit., pag. 37.) _ Alla sé- 
gnora Canonici Fachini (nò a lei soltanto) fece molto senso le parola prigione 
e prigionia, che il Tasso adopera parlando dei primi tempi della sua deten- 
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XXXIV DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. 

zlone: ma batta osservare l'uso generico di tali vocaboli, per cui può chiamarsi 
prigione la propria essa, quando t chi l’abita sia vietato l’atciroe a piacere. 

' Lettere, I, 246. — Il Mosti ere stato scolare dell’ Ariosto. (Vedi Se- 
rsssi, rito. II, 39, nota -I .) 

Scrassi, Vita, II, 40. — LeK«r«,II,3; e vedsnsi le lettere alni scritte 
ds Torquato. ^ 

Lettera a Scipieue Gonzaga, del 2 settembre 4380; n°43S. 

^ Credette il conte Vimercati Sozzi di aver trovato un ritratto del Tasso, 
dipinto nell’anno suo quarantesimo (come dice nua iscrizione attorno), quinto 
della prigionia, c che veramente re lo raffignrerebbe squallido e smunto. 
I L’effigie, nella stessa dimensione che a voi la presento, ò trattata maestre- 
a volmente all’olio sul rame .... La nudith del suo capo, la negligenza del* 

• F abito suo a collo scamicialo, con semplice sopraveste guernita di pelo, ne 

• fa edotti del già lungo suo patire, e della stagione in coi fu ritratto, cioè 
a nell’inverno del 4584 ec. ec. Sull’assicella pesta a rovescio del ritratto 
a stesso trovai scritto un sonetto .... che ora penso far cosa grata rendeo- 
a dolo di pubblica ragione, ec. a E dopo varie congetture, soggiunge: a Certo 

• è solo che in proprietà venne di qualche ben sventurato poeta devoto al ge- 
a nio di Torquato; che beo Io dimostrano quei meati versi. Sento le pene mio 

• farli piti dure ec. A tergo della cornice cosi sta scritto ; Torquato Tono 
a li pretende nato gli 44 marzo 4544. — .Ctoconni Crivelli grande amo- 
» fore di poeiia lo pretende nato li 40 aprile mtllei>44. Questa nome è 
a forse di famiglia milanese? Sarebbe egli 'stesso l’autore del sonetto? Questo 
a è ciò che pel comune fato cui soggiacciono, e per cui circolano le cose, resta 

• per ora nel mistero^ » La litografia di questo medaglionciuo, che il signor 
conte ha premessa al suo opuscolo de me citato nella nota 57 , non basta a 
farci risolvere sull’ antichità e autenticità di questo ritratto. Pittori lo visitarono 
in Sant’Anna; non però si sa che nessuno lo ritraesse. Ma tutto può essere. 
Intanto leverò di pena il signor conte circa al sonetto , facendoli sapere che 
è opera di Francesco Benedetti cortoncse, e che si legge a pag. 21 della sua 
Orazione per l' anniveriario della naicita di Torquato Tallo. Firenze, alla 
tipografia all’insegna dell’àncora, 4816; io 8°, di pag. 24. 

Nel bellissimo sonetto a Scipione Gonzaga, che incomiocia : 

■ ' Scipio, o pictade è morta od è bandita. 

Vedansi le date delle lettere; alcune dalle stanze ds 5ant'Anna, e 
molte di Ferrara. Lettera 560: • Il serenissimo signor duca non mi tiene in 
■ alcuna sua prigione , ma ne lo spedale di Sant’ Anna, dove i frati e i nreti 

• posson viailanni.a voglia loro, nò sono impediti di farmi giovamento. 

n Sonetto' ad Alfonso: 

. He, novello Ission, rapido aggira 

Li ruota di fortuna 


NOTK. 


\XX\ 


O magnanimo A.lfonio, a ma >i muti 
Non solprigion ma alato; e se mia sorte 
Rotar più tuoIsi intorno a *oi mi rote. 

Orazio Urbani, agente a Ferrara, con suo spaccio del 28 di feb- 
braio 4582-85: a Suole il signor duca (Alfonso) alle volte parlare con assai largo 

• circuito di belle parole, dalle quali spesso, o sia per la molta perfetion loro, 

• 0 per l’imperfetione dell'auditore, par che non si possa cavarne conclusione 
a ni costmUo. • (Archivio Mediceo, filza xxill.) 



LE LETTERE DI TORQLiATO TASSO, 


' LA CORTE DI MANTOVA. • • 

.1 • • ' ' 
V [I58(M587.]. . 

' V • ^ » r 


1586, 14 Torquatb giunge a Manlova’ col principe Vincenzo 
Gonzaga. Vi è cortesemente ricevuto; e (fa' quella città scrive ai pà- 
renti e agli amici la nuova della sua liberazione. 

— Vuol correggere.ed accrescere il suo poema: ma intanto piensa 
di pubblicarne uno di- suo padre, intitolato il Fiondante; la cui fa- 
vola non era veramente che un episodio dell’/lwadij», alibellito però 
ed ampliato in guisa , che veniva a formare da sè un vago e dilettoso 

1 V ' - ' 

poema.' ’ 

— agosto. Va per qualche giorno a Mitrmiruolo col pcinójpe di 
Mantova. Quivi è visitato da Antonio Beffa Segrini , uomo di lettere, 
e per lo duca di Modena vicario a Piubega.-^' ' ’ 

— Prega 'diversi amici e_ padroni suoi di Ferrara a recuperargli 
alcune casse ed una valigia lasciate in Sant’Anna. 

— 16 di agosto. Ringrazia la granduchessa di Toscana de) dono 

di alquanti scudi. ‘ . . . ■ , 

— (^rfcggel Sito j dialoghi. _ ' 

— 9‘di settembre. É. in Guastalla. 

— 20 settembre. Risponde con lunga lettera a < Giulio Giordani' 
pesarese, segretario e consigliere di Francesco Maria della Rovere 

- ■ ■ ’ 

t Scra.ìsi, /'ito di Torquato Tasso^ li, 150.’— Oerniriio avello comin- 
ciato il di ti4 di novemlire 15G3; come .alava notato nel Iruutcspiaio del mano- 
scritto originale, che si conservava presso Apostolo Zeno.. (Segherai,, l'ita di 
Bernardo Tasso, premessa al volume primo delle sue Lettere stampate in PJ- 
dova dal Cornino.) Da uoa lettera di Bernardo a Torquato, dé’ 24 dtcen\bre 156^, 
si rileva che fu suo pensiero di spartirlo in trentaquattro canti. (.Serassi, Fita, 11, 
450, nota 2.) ^ ' ■ 

* Serassi, 11, 158. Credo però che questo biografo erri nell’ assegnare 
alla visita del Beffa Negl ini la primavera del 1587. Da vari lùogiii si rileva che 
Torquato andò più volte a passar qualche giorno in Itfarpiiruolo; e le due pritne ' 
lettere al Beila Negrini sono certamente anteriori dlla primavera dell'^7, perebè ' 
altre, indiriaiategli certamente dopo di quelle, bau la data del novemlire 1586. 
lil. • • “ ' ■ I 




2. jLKTTERK DI TOR(JL'AT0 TASSO. 

(luca d’ Urbino, cbe da parie di quel signore aveagli proposto a scio- 
gliere un (Quesito politico, e a dire la slia opinione sopra una rispo- 
sta già datane dallo Sperone- Il quesito era : Qual sia migliore, la Re- 
pnblittt 0 il Principato, che vogliam dirlo, perfetto e non durabile, 
0 itmen perfetto , che possa lungamente conservarsi. E la risposta dello 
Sperone,era, cbe Dall' opere e non dal tempo si deve misurare la no- 
stra felicità;' e ch’egli avrebbe ami tolto vivere un sol giorno come 
uomo, che cento anni come bruto, come sterpo o sasso. 

. 1586. Nell’ autunno spera di andar a Firenze con il principe Vin- 
cenzio Gonzaga; ma questi va senz^ di lui. * 

ottoib;re- Al trattato del Secretorio, già composto per compia- 
cere a Torquato Rangone, ne aggiunge un altro indirizzato ad Anto- 
nio Costantini '; e à Ini manda il primo e il secondo perchè gli faccia 
slàìnpare-” 

-- — novembre. Riceve una parte delle robbe lasciate nello spe- 
dale di Sant’Anna. 

— ' Invitato dalla principessa di Mantova , riprende a compor la 
tragedia, e la compie a’ primi del dicembre', intitolandola n()n piìi 
Galeaìlo re di Norvegia,’ ma Tòrristaonìlo re de’Gotì. Poi nc fa far 
éelle copie agli amici ; e la dà al principe Vincenzo, al patriarca Gon- 
zaga, e ad altri pure la mostra. ’ '' 

— dicembre. Si comincia la stampa del fìoridante, al quale fa 
gli argomenti r amico suo Costantini. 

— Vorrebbe cbe fra i nuovi cardinali fèsse Scipione Gonzaga ; c 
sì duole di vederlo per questa volta escluso. 

— Sul finire dell’anno gli giunge il ritratto del padre, rimasto 
con altre sue masserizie in Ferrara. 

1587, 15 gennaio'. Manda al Costantini la lettera che avea scritta 
' a Dorotea Geremia , per sua consolazione nella morte del marito Ca- 
millo Albizi, Ambasciatore di Toscana alla corte di Ferrara. 

,.V — Raccoglierci sue Lette^ con animo di stamparle. 

' ' * Lettera dell? luglio 1687, a Scipione Gonaaga. 

Vennero in luce nell’ anno seguente, con questo titolo,: H Secrtlario 
delsignor Torquato Tasso, dipiso in dui parti, con alcune Rime nuooe del 
medesiipo. In Ferrara, per Viltorio Baldiftj, 1 587.^ 

*'Vedi il primo volume di queste 

* Musio Manfredi peraltro, in data del 5 a|>rite<15S7, scriveva a don Fcr^ 
Tante Goniaga; «L’ awisb che II Tasso « sempre meco, aie vuole a partito vc- 
» nino ch’io vegga la sua tragedia; e 1’ ha mostrata a lutto il resto del mondo, e 
i> me lo dice a Uttcra di colombara. E pure egli ha la mia, prestatagli dal signor 
• Carlo Goniaga, La più di tre mesi ; nè se gli può lavar.dallc mani. Vedete humorc 
w d’ iforaol» (Vedi la Lettèra del padre Affo al Scrassi; del 21 febbraio 1786;** 
pubMicata dal cavalier Angelo Pezzana nella sua PUa dvir.4ffò, pag. 294-06.) 
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LETTERE DI TOH(jL'A TO 1 ASSO. 3 

1587. Si gode il carnovale lieto di. Mantova, e in'mezzo a quelle , 

gentildonne sente rinascer affetti non ignoti al suo cuore. .. 

— 20 febbraio. In data di questo giorno , 'Vittorio Baldini, libraio 
ferrarese, dedica 11 rimanente delle rime nuove del signor Torquato 
Tasso, al mollo illustre signore il signor Gio. Galeoao i Rossi , cat’o- 
bere. In Ferrara, 1587. In-12, di pag. 84.“ ’ ' ' 

— Tra il febbraio ed il niarzo sono pubblicali, a suo dispetto, 
i Discorsi dell’ Arte poetica, col Primo libro delle Lettere cosi dette. 
'Poetìc&e. ' Giovan Battista Licino gli dedica a l^cfpione Gonzaga. * ' 

— Torquato ^ntent^ della, stampa, e di lion poter ricavare dalle | 
stampe verun trutto, biasima il Licino, e si pone a ri&re4 PìscaiìsLmI 
dgll’Arte poetica. 

— marzoì'. E il J^ciim intanto , con la data di questo ^orno , 
dedica a Paolo Grillo la quinta e sesta parte dei componimenti d] Tor- >-■ 
titolo Gioie di rime e prose nuovamente poste in ìlice. ^ Il 
Vassalini libraio cosi vi parla a' Lettori: « 11 veder ogni giorno, s^diosi 

» lettori, esser stampate.delle rime dpi signor Torquatp Tasso lacerate d 
» e guaste, sviluppate con quelle d’altri autori, togliendo loro gran 
» parte della sua riputazione , per non esser tolte dal suo vero origi- 
» naie; ed essendo stato favoriio'da molli virtuosi (appresso de’quali ^ ■ 

» ve n’ erano gran quantità) di contentarsi di darmele perch’io le doni • • 
» al mondo, lodando la buona intenzione che io ho sempre anta verso 
» un così onorato poeta, e verso voi; verso lui, .non. pntendq patire 
» che le sue giovevoli fatiche restassero nelle tenebre; e-verso voi, - 
» perchè aveste a godere di cosi dolci fruiti ; volonlieri io ve le dono. 

» E si sono anco contentati di darmi non solo quello che avevano ap- 
» presso di loro, ma anco a procurarmene dèli’ altre, doVe ch’io ne ho 
* messo insieme e la_qiiinta e la sesta Parte, le quali avanzeranno di 
» gran lunga e la terza e la quarta, che già io stampai ; che leggen- 
» dole confessarete ch’era grandissimo male, che il Gore delle fatf- 
» che del signor Tassq (come sono queste dottissime' rime , e questi 
» dottissimi dialoghi*) restassero sepolte;^ come restava ancoderti 

t 

* In Venezia, ad instanza di Giulio Vassalini libraio a Ferrara, 1587. Vedi 

■I volume_I di ancate a pag. xxi e sj^. 

Dal Gonzaga aveva avuti questi Discorsi l’ editore , come si rileva dalla 
dedicatoria e dalle parole di Giulio Vassalini q’ lettori. . . 

• * lo Venezia, ad instanza di GTùiTt»VTMàTìn^^87. 

♦ I dialoghi e discorsi compresi io questo volumetto delle Gioit sono : Ln 
Cavalletta, avtro de la Poesia toscana — Il Malpiglio, overo de la Corte — 

La Molta, overo de l'Amore — U Fornir secondo, overo de la Nobiltà 

De la Dignità — IlSecretarioprimo e^secondo — pel maritarsi Torquato 

fili andava tuttavìa correggendo nel giugno; .sicché in questa stam£a'‘affréttatà 
dal Licino vennero scorrettissimi. ' ' ——— - 


4 • » LE'lTEItÈ DI TOKyiJATO TASSI). 

* Discorsi dell’ Arie pociica, che nel medesimo tempo ch’io lio stara- 
« pale (jueslc rime, ho stampato, ec. » Cosi era gradilo il poj^p Tor- 
p quato, c ipgaanalo il pubblico dall'avara impudeii/.a del librai. 

^lì)87j L’ultimo di marzo, ringrazia l’Accademico Sfregialo elicgli 
avea voluto dedicare- la Corona di ferro e di veneno, ed altre rime 
deir Accademico Sfregiata nella morte d’ Ippolita Passerotti. ‘ Al si- 
gnor Torquato Tasso. In Bologna, per Alessandro Benacci, 1387, in-4. 

— Nella quaresima si dà allo studio de'Santi Padri, e special- 
mente di sanl’.Agostino; e ciò. fa per non andare (com’egli dice) al 
buio nel caipmin della vita, e per corrèggere le sue opere.* 

— aprile. Aspetta sempre da Ferrara alcune sue sctilture e libri 
postillati.' 

— In primavera- è sorpreso dalla febbre, * che gl’ impedisce di 
andare à Sassuolo presso il principe Pio. Sul finir d’aprile, passa al- 
cuni giorni a Marmiruolo. ' , ' 

— maggio. Dòpo di aver passali atcìmi giorni a Marmiruolo , si ' 
r pone dintorno alle sue rime. 

— Il suo nipote Alessandro, già allogato per paggio con Odoardo 
Farnese , passa in Candia. 

— La granduchessa di Toscana gli manda a donare una còppa 
d’argento; c il Baldini libraio gliela trattiene lungamente in Ferrara. 

— giugno. Il principe Vineenzio Gonzaga gli promette di condurlo 
seco a Firenze; ma n’ 6 poi impedito dal viaggio d’Ispruch presso la 
corte imperiale. 

— Gli è data licenza di recarsi a Bergamo a riveder la 'patria 
de' suoi,' e i parenti; visita lungamente desiderata e, sospirata 
invano. ; 

— luglio. Per opera dei Grillo c degli Spinola è invitalo a leg- 
gere l’elica e la poetica d’Arisloiele nell’Accademia di Genova, con 
qualtrocentp scudi d’oro *di provvisione ferma, e con {speranza di 
altrettanti straordinari. 

— Verso la metà Ili luglio risponde a Dartolonimeo della Terre, che 
a nome ancora degli altri presidenti dell’Accademia, Niccolò Spinola e 
Niccolò Giustiniano, arcalo invitato alla cattedra di Genova; ed accetta. 

— 17 loglio. Antonio Costantini arriva in Mantova con il Flori- 

, • Ippolita Pasjcrotli, giovine bolognese, fu decapitata il 3 di gennaio 

de) IÓS7, col suo amante di nome Lodovico., per aver ucciso col veli no il pro- 
prio marito. L’editore dice, che il poeta fu mosso a comporre queste rime da buon 
telo, vedendola andar al tremendo inpplicio del tuo errore coti intrepida- 
mente e con tanta eprtama, che sarebbe stata bastante a far stupir lutto il 
mondo, e a spetrare ad averle pietà i più indurati cuori. 

* Lettera del 35 di marao 1587, ad Antonio Costantini. , 

. * Serassi, fila. II, 157 e 158. " *' 
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dante bell’ e impresso. * .Torquato prega Annibaie Ippolili a presen 
tarlo al duca di Mantova, a cui è dedicalo. 

. 1587. Per la fiera di Bergamo desidera di irpvarsi in quella città : 
e Giovan Battista Licino viene a prenderlo cott la carrozza del ca«- 
lier Tasso.® ’ . ■j." .' - 

— Primi d’agosto: è in Bergamo. * • ' ‘ 


GOO.’ ■ A Cornelia Tasso. -^ Sorrento. 

Io son libero, per grazia deLserenissimo signor prin- 
cipe "dt'5rà^ va: e benché la fortuna m’abbia priyato (Ìi 
"‘tutti i suoi beni, non ha potuto privarmi di quelli de la 
natura. Ondose mai. vi rallegraslo eh’ io fossi fratello, 
ora non devrestc dolcrvene; o dolervi, solamente de’ mìei 
infortunii, i quali sono stati vari e grandi, e lungo tempo 
mi hanno tenuto soggetto a varie infelicità: ornai devreh- 
bono aver line. E sarebbe stata maggior felicità la mia, 
se dopo tanti anni io v’ avessi .potuto far. qualche piacerò 
0 qualche giovamento: ma dopo questo, non è cosa ch’ùo 
più desideri,- che di riceverlo da voi. Scrivetemi spesso, 
e datemi aviso .di voi,' del marito, e de*flgliuoli. Li par- 
tita di Antonino* mi spiaeque, ma io non' potei prove- 
derci. State sana, ed amatemi. Di Mantova. • 

1 IlFloridante del signor lìernardqTatso, al serenissimo signoreilsi-- 
gnor Qttglielmo Gontaga duca di Mantova ec.j con gli argumenti a ciascun 
canto del signor Antonio. Costantini, nuovamenìe stampato. la Bologna, pér 

AlcssandroBcnacci,1587,in-4.— Mantova, Osanna, 15S7.— Bologna, Rossi 1587 

9 Serassi, f’i/o.II, 162. , ’ 

9 U Strassi, tanto nella prima quanto nella seconda edizione, della sua Fila, 
dice che Torquato arrivò a Bergamo verso la /ine di 'luglio. Il padti^ Affo* 
scontento che il biograto non gliel mostrasse in .cammino, «Io credo 'gli 
scriveva nella lettera citata alla nota 4 della pagina di vederlo, nel loglio 
» arrivalo sul lago a visitar don Ferrante, trovando nelle liste delle sp'ese °tali ' 
» parole: 1587, 8 lùglio, donati al- signor Torquato Tasso, d' ordine di 
» Sua liccellenta, dncatoni venti- « Non accade l’osservare che don l’errante- 
potea fare il dono dei venti ducatoni, senza che il Tasso fosse ‘andato a premlerli; 
ma basta a farci rigettare la congetrura dell’Affo, il vedere che Torquato data per 
tutto il mese di luglio le sue'lettcrc da Mantova; che manda a quel signore il 
Fiondante con lettere del 24 di luglio, e che da Mantova ne’7 d’agosto (se non 
v’è errore) è scritta una lettera al Segni. 

* Uno dei 6gli della Cornelia Tasso ne’ Sersaic. • . 
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■ . • . . I 

601. A Giovali Battista Licino. — Bergamo. 

. A* .1 

. • Sono in Mantova per favor ricevuto dal serenissimo 

signor principe: e mi ci i potrei fermare con la sua gra- 
zia ; perchè a hiuno avrei più volentieri questo oblìgo, 
che a Sua Altezza; la quale, -avendo cominciato, potrebbe 
fornire, c_ non lasciar c’ altri edificasse su fondamenti 
• eh’ egli ha l'atti. Ma in tutti Èmodi ho voluto salutar Vo- 
stro Signoria, parendomi c’ ora, eh’ io son mezzo libero, 
la sua buona volontà non possa aver alcuno impedimento. 
Se le pare, può supplicare il sérenissimo signor duca di 
Ferrara, che si contenti eh’ io viva in libertà: perchè 
vivo meno infelice, berichè''non sia più sano, ll'signor 
principe ha fatto molto: m’ha liberato, m’ha alloggiato, 
nT ha fatto vestire, mi fa servire, e potrebbe fare il re- 
sto: ma s’egli tardasse a farlo, prego Vòstra Signoria 
che ’l faccia subito. B stia sana in questi caldi. Di Man- 
tova. ^ " 

• i 

602. A Giovati Domenico Alhano. — Bergamo. 

- . f . 

La lèttera di Vostra Signoria m’ è stata portata in 
buona occasione da rallegrarmi; perchè m’ ha trovato in 
.Mantova', libero da la prigione. Ho letta l’orazione che 
mi manda, ricca d’alcuni ornamenti che Vostra Signoria 
’ -chiama gemme; ma piena di molte macchie d’imperfe- 
zioni, le quali io ho cercato di nettare, come Vostra Si- 
gnoria vedrà in altri fogli che le mandò. E s’ io fossi stato 
'aboodantc.de Ic'ricchezzc del parlare, e de’ tesori de 
l’ingegno, l’avrei arricchita ed illustrata maggiormente: 
ma io ne son' còsi povero, che mi conviene andar ricer- 
cando queste gemme preziose. Però Vostra Signoria mi 
perdoni, s’in questa occasione non ho potuto far altro. 
E s’avesse desiderato un sonetto in lode de l’oratore, 
bisognava che mi scrivesse il nome; perchè, essendole io 
stato servitore così affezionato tanti anni, non posso mu- 
tarmi per adversità di fortuna. E ne le felicità sarò te- 
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nacc del mio proponimento; se pur la misericordia di No- 
stro Signor Iddio mi concederà ch’io possa chiamarmi 
felice giamai. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di 
Mantova. ' , , 

603. A Scipione Gonzaga: — Roma. ; ■ - , 

Io sono in Mantova desiderosissimo d’ esser servitore 
di Vostra Signoria illustrissima in quel modo che sempre 
fui, non credendo in alcun nuovo modo di poterle esser 
più affezionato: e spero che continuando in me il deside- 
rio di servirla, debba continuare in lei quel desiderio di 
favorirmi, che cominciò co ’l principio de la cònoscenza 
ch’ebbe di me, nè deve scemare mentre io da lei sarò 
conosciuto. So che può molto per se stessa, e molto più 
co ’l favore del gran Cardinal de’ Medici,* de la generosità 
del quale sarebbe degna opera, e corrispondente a quella 
di coloro de’ quali rinnova ij nome,- il porre una volta 
lieto flne a’ miei travagli. Nè voglio credere eh’ egli ceda 
punto di grandezza d’animo a coloro i quali supera' tanto 
di grandezza di fortuna; nè meno che non sia per corri- 
spondere con alcun segno di benevolenza a l’ardentissimo 
desiderio, che io ho, d’onorare quanto più per me si por 
tra la sua serenissima c gloriosissima casa, ed in parti- 
colare la sua persona, a la quale ho sempre portata 
straordinaria affezione. £ con questo a Vostra Signoria il- 
lustrissima umilmente bacio le mani, supplicandola che ' 
in mio nome gli faccia umilissima riverenza. Di Mantova. 

604. Al marchese Rodolfo Gonzaga^ 

Io non sono di tanto merito, che mi reputi degno de 
1’ amicizia di Vostra Signoria illustrissima in quel modo ' 
ch’ella scrive. Laonde s’in questa parte è alcuna diffi- 
denza dal mio lato, è tutta mia imperfezione, e colpa de 
la natura e de la fortuna; e se da l’ altro è alcuna fede, 
è fondala su la cortesia di Vostra Signoria illustrissima,* 

< Feiainando, poi granduca di Toscana. . 

' * Stampa Zucchi,^ di lei. ~ ' ' 
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per la quale io' debbo assicurarmi di non esser aflalto di- 
sprezzato. E la ringrazio * c’ abbia voluto tener memoria 
,di me in questa occasione. ■ * 

'• . Sono in Mantova, come dee aver inteso, co ’l sere- 
nissimo signor principe; e vi starò fin * che piacerà a Sua 
Altcz4a,_da la quale spero tutte le grazie. E se gli inler-‘ 
ccssori fossero necessari, niuna intercessione mi dovrebbe 
piacer più di quella di Vostra Signoria illustrissima, che 
l’ è congiunta di tanta amicizia e di tanto parentado, A 
lei dunque ini raccomando; e la prego c’avendo fatta 
questa elezione di persona immeritevole, voglia darmi 
occasione di meritarla; acciochè, se i meriti non sono 
preceduti, segUinó almeno la sua cortesia, e quella del 
signor prencipc. Di Mantova. 


605. 


Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 


Questa mattina sòno stato salutato in nome di Vostra 
Signoria, con gran mio piacere; perchè niuna cosa odo più 
volentieri che nuòva de 'gli amici mici, fra’ quali è Vostra 
Signoria, e sarà, mentre le piace. Ho voluto dunque scri- 
'vcrle senza indugio, pcròh’ ella non dubiti di questa mia 
ferma deliberazione. Set'fssì pochi dì sono al signor am- 
basciatore,* e ’l pregai che mi facesse grazia di mandar; 
mi il dono che tanto benignamente piacque a ja grandu- 
chessa* di farmi accioch’ io non paressi negligente in 
ringraziar Sua Altezza serenissima: e mi maraviglio di 
' non averne ayulo risposta. Ora prego Vostra Signoria che 
gliene dia ricordo, perch’io accresca l’obligo mio in que- 
sto modo., ' 

Darò ancora un altro fastidio a Vostra Signoria, per- 
che qon so a chi volgermi con maggior confidenza d’ es- 
ser compiaciuto. Vorrei accrescere il mio poema, c tare 


^ Stampa Zoerhi, Jìingraiio Vostra Signoria illustrissima. 

* La «tessa I in Jino. 

^ Cammillo Albizi, ambasciatore della Corte di Toscana presso. il duca di 
Ferrara. 

* Bianca Cappello. IldoDoeradiscudiSS. Vedi il volume II, a pag. 603 ese^. 
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alcu ne mutazioni; c fra l’ altre, mutare il nòme'^d’Idraote 
re di Damasco, e prenderne alcuno di quei re che son 
nominati nd r istoria ; ma non vorrei Norandino, o altro 
sì fatto, celebre per molte istorie e molte favole; ma 
qualche nome più raro e meno uditov Laonde prego Vo- 
stra Signoria, che,' oltre quello ch’ella medesima- potrà 
fare per aiutarmi e favorirmi in questo particolare, vo- 
glia dirne una parola in mio nome a P eccellentissimo si- 
gnor don Cesare d’Este, ed al signpr'ambasoiatore, ac-, 
eiochè mandino a chiamare qualche ebreo levantino, e se 
n’informino minutamente. Signor mio, ho gran voglia 
che questo negozio damasceno mi riesca Icliccmente; però - 
il racconiando a Vostra Signoria tanto teneramente, 
quanto posso: e sia sicuro che ’l Tasso non è ingrato,, nè 
poco ricordevole di chi' gli fa piacere c servìzio: e per, 
niun’ altra cagione mi spiacc la. mia fortuna, che per non 
avere occasiòhe di mostrare a gli amici la buona Volontà, 
e la molta gratitudine, *cd insieme la costanza de l’ani- 
mo. Vostra Signoria non voglia esser meno oflìciosa ne la 
mia lontananza, che ne la presenza: ^d appresentandoscle 
occasione di favorirmi co ’l signor don Cesare e co ’l si- 
gnor ambasciatorcj la prenda, come debbono gli amici. 

Potrei Ifcrmarmi in Mantova molti giorni e mesi, ' 
pere’ ogni mia deliberazione dipende da^^quella del signor 
prencipe.* E non dovendo la mia partita esser più pre- ' 
sta, disiderarei che mi rimandasse il poema' di mio pa- 
dre,* per memoria, di quello ch’io debbo fare; acciochc 
Vostra Signoria mi favorisca, come nel mio partire di 
costà mi promise. Viva felice; e, mi tenga ne la grazia 
del signor ambasciatore. Di Mantova, il 23 di luglio - 
del 1586. ■ • • • ' ■ 

* Il priocipe Vincenzio aveva preso Torquato come in pre!«Uto, e a Ferrara 
lo credevano di ritorno fra pochi giorni. Vedi la lettera dell* arhbasciatore Albìzi 
alla granduchessa; voi. Il^pag. 504. ^ 

^ 11 Fioridante, che Torquato crasi proposto di pubblicare; con una certa 
giunU di stanze. 
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' ■ • ' V r 

606. At cardinale Giotan Girolamo Albano. — Roma. 

S’ io sperava il favor e la grazia di Vostra Signoria 
illustrissima mentre era prigione; ora che son libero, mi 
pare di poterla spj^rar tanto più ragionevolmente, 'quanto 
a lei è più agevole di concederlami, ed a me di riceverla. 

La prègo,* dunque, che non consenta che la mia speranza 
sia stata vana. Io le sono servitor di molti anni, affezio- 
natissimo, devotissimo e sincerissimo; e i favori c’ ho ri- 
cevuti da lei , tutti sono da me attribuiti a la sua corte- 
sia; raltrc cose» a la mia fortuna. Laonde per l’ avvenire^ 
mi sforzerò che sia tanta la mia costanza, quanta è la sua 
instabilità; acciòchè Vostra Signoria illustrissima non ab- 
bia nuova cagione di riprendermi, o di stimarmi meno 
suo affezionato. E le bacio umilissimamente le mani. Di 
^Mantova. 

^ ' > 

607. Ad Antonio Costantini. Ferrara. 

Se la mia lontananza doveva cagionare tanto diside- 
rio in Vostra Signoria, e tanta passion di citore, era me- 
glio c’ambidue venissimo insieme in queste parti, e di 
' qua prendessimo insieme risoluzione. Ma io ho trovata 
cosi bella stanza, c cosi libera, che non penso al partire; 
se ’l signor prcnoipe non mi conduce seco in altra parte. 
Però Vostra Signoria potrà eseguire quel che le com- 
mandò la serenissima granduchessa; perchè niuna occa- 
sione potrebbe esser più oportuna. Io mi ricordo di tutti 
gli oblight i quali ho con Vostro Signoria; però creda 
■ fermamente, che non mancherò di (luci che debbo in 
cosà alcuna:' c mi piace che la. libertà mi potrà faci- 
' litare molte cose, a le quali m’era impedimento la pri- 
gionia. 

, Al padre don Angelo Grillo son tanto amico, quanto 
egli vuole; e sarò sempre quanto egli' vorrà; laonde se 

< La stampa Zucchi, 

* La stessa, in avvenire. 
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alcuna cosa potrò mai per suo beneficio, mi conoscerà 
gentil uomo. Spiacerai di non poter promettere cosa al- 
cuna de gli altri, e poco di me stesso; ma pur è meglio 
essere scarso ne le parole, che ne’ fatti. Baci al signor 
ambasciator le mani; e viva lieta, ch’io farò;quel ch’io 
possi) per non esser maninconico, come soleva. Di Man- 
tova, il 26 di luglio del 1586. > 

608. Ad Antonio Costantini. — Férrara. 

lo credo di fermargli, a Mantova mollo più di quello 
eh’ io avea pensato; però prego Vostra Signoria che senza 
indugio voglia mandarmi quel dono, co ’lc|ualc a la se- 
renissima granduchessa è piaciuto d’onorar la mia vii*iù; 
acciochè non tardi più a risponderle, perch’in tutti i modi 
è necessario. ,1^ mando una canzona in lode de la sere- 
nissima signora prencipessa di 3Iantova; ‘ e prego Vostra 
Signoria che mi avertisca, se ci fosse qualche errore de 
la mia negligenza; perch’è ufficio di vero amico. Se le 
parrà che, la canzona lo meriti, potrà mandarla, ben rico- 
piala da miglior mano, in Toscana ed in Roma; -che me 
ne farà piacere. ‘ ^ 

Raccomando a >Vostra Signoria di’ nuovo il negozio 
damasceno,’ che già, le ho scritto, e significatole quanto 
mi preme: e quando ella avrà occasione di farmi papere 
ciò che cotesti signori areranno operato, digito càslum.^ 
Bacio al signor ambasciator le mani , ed a lei parimente; 
e viva lieto. Di Mantova, il 2 di agosto del 1586. 

”* ' f ■ * ♦ • ^ 

.• * t . 

609. ‘ A don Angelo Grillo. ’ . 

/ 

Rispondo a le dne lettere di Vostra Paterpità con una “ 
sola, per abbreviar questo negozio. Mi spiace che non vo- 
glia eh’ io mi prornetta’di lei più del solito, perchè ^er 

< Comtocia: , 

Pamti eh' i gloriosi ooni intomo. ^ 

* Vedi la lettera del 23 di luglio 
^ Avrò toccato il oiel ro* tin dito. 
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1’ adietro non ha fatto cosa alcuna per me, benché abbki' 
promesso molto : c pur co ’l favor de’ parenti poteva ope- 
rar mollo a la corte de l’ imperatore ; ed ora siamo in 
parte, dove Sua Mapslà Cesarea può far grazia non che 
.giustizia: ma non volendo Vostra Paternità far più del 
solito, non ho di che ringraziarla nè di che pregarla; e 
se vuol ch’io dissimuli, faccia che la dissimulazione mi 
■ giovi, eh’ io cercherò d’ imparar quest’ arte, benché assai 
lardi. 

A l’altra lettera, dove s’offerisce di sodisfare al mio 
desiderio, darò risposta non men libera : il mio desiderio 
è di quiete, e di non far nulla, e di far quel che m] piace 
solamente ; ed a questo desiderio molte cose sarebbon ne- 
cessarie, de le quali tutte son privo. Se può recarlo ad ef- 
fetto, n’avrò obligo a Vostra Paternità : se non può, o se 
non vuole, si contenti eli’ io le scriva liberamente. 

Il sonetto al padre abbate il farò volentieri, perch’egli 
il merita, ed io debbo compiacervi in quel che posso. Si- 
milmente 'scriverò r altro al signor Stefano suo fratello, 
e risponderò a 1’ opposizioni; ma non volendo affaticarmi, 
o non polendo; cosi coriie son mezzo tra frenetico e furioso, 
conviene eh’ io differisca tulle le cose. 

Al signor Paolo suo fratello ora non rispondo, per al- 
cuni mici interessi, lo fo professione d’ esser grato, e di 
non scordarmi de le grazie e de’ doni ricevuti ; però non 
dee dubitare eh’ in alcuna occasione dimostri altro animo. 
Fra tanto, potendo procacciarmi risposta dal signor Anto- 
nio Costantini, con la quale aspetto trenta scudi, mi farà 
gran piacere,’ et adempirà uno de gli infiniti miei deside- 
ri; i quali non son però tulli danari, né io vorrei averne 
' se non per spendere onoratamente. La purga non é finita, 
però io non posso venire a San llenedctto. Se domande- 
ranno grazia per me al serenissimo signor duca, mi obli- 
ghcfanno tanto, quanto m’ è cara la vita ; se non posso- 
no, si ricordino di quello ch’io scrissi di Ferrara; perchè 
non ho mutata opinione. E viva felice. Di ÌMantova. 
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610. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Mi rincresce molto di non pótcr venire questa fiera 
d’ agosto a Ferrara , perchè se niun’ altra occasione mi ci 
tirasse, mi dovrebbe condur quella c’allrc volle ho.ricer- 
cata; io dico, di baciar le mani a reccellentissima signqra 
donna Virginia dc’Medici: ma ioho dilibcralo di non par- 
tirmi da’comimandamenti del signor prcncipe, co ’l quale 
spero far questo viaggio, e quel di Toscana; ma la cosa 
potrebbe andare in lungo assai più che non vorrei. _ Però 
prego Vostra Signoria, che mi mandi que’ danari eh’ è 
piaciuto a la serenissima granduchessa di donarmi; per- 
chè potrebbe forse àvvenire c’ a me convenisse di pagar 
la fiera, c son rimaso con la borsa quasi vota. Mandai 
r altro giorno a Vostra Signoria una canzona ìn^ lode de 
la signora prencipessa: dapoi ne ho'fatta un’ altra, "la 
qual le manderò com’ io abbia ricuperata la copia,. se fra 
tanto, non le sarà mandala dal padre don Angelo Grillo, 
0 per altra strada. Non ho salutato ancora l’illustrissimo 
signor cardinale del Mondovì; ma non mancherò di farlo, 
perchè stimo la grazia e la protezione di Sua Signoria il- 
lustrissima quanto debbo. 

Questa è una bellissima città, e degna c’ un si mova 
mille miglia per vederla, non solo cinquanta, quanto a 
voi converrebbe di farne , se voleste venirci. Ben so io che 
voi siete occupatissimo ne i servigi del vostro prcncipe; * 
ma che sarebbe a la fine il fare questo poco salto, per vo- 
stra c per mia consolazione, una sol volta? Baciate le 
mani al signor ambasciatore: e voi vivete felice, e con- 
servatemi ne la grazia vostra. Di Mantova , il 7 d* agosto 
del 1586. ' 

611. Ad Angelo Grillo'. 

Io avrei voluto che Vostra Paternità rispondesse a 
quella parte de la mia lettera, a la quale non ha voluto 

1 11 graDiluca di Toscana. ' 

ni. 2 
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dar risposta : non pcrch’ io avessi alcun soverchio inte- 
resse, ma perchè aspettava quella grazia eh’ è stata non 
/ solo dimandata da me, ma promessa da gli altri. E per- 
chè ancora sete a tempo di chiederla, non v’ assolvo da 
r obligo,< nè mi scordo de le promesse. 

. Feci a Ferrara un sonetto al signor Stefano suo fra- 
tello, il quale non le mandai perchèi non era a punto in 
quel soggetto che Vostra Signoria dimandava: ora glie le 
mando, non avendo ancor fatto l’altro. Perdoni a la mia 

■ negligenza, o più tosto abbia compassione de la maninco- 

. nia, la quale vuol gran parte di me. Il farò senza fallo con 

■ l’ altro del padre abbate. Fra tanto legga questo, e dia ri- 
, capito a rinchiusa;* de la quale vorrei risposta, come de 
_ . l’altre ch’io ho scritte al signor Antonio Costantini. 

Se Vostra Paternità scriverà per via de’suoi padri al 
signor Giovap Battista de’Vincenzr,*che mi mandi quelle 
robbe che lasciai ne lo spedale , glie n’avrò molt’oblìgo: 
la quale* avendo eletta volontariamente rnmìcizia d’un 
! uomo poèo amico de la fortuna, o più tosto molto nemi- 

' co, non se ne dee pentire perjncornmodo ch’ella n’abbia, 

• o per ufhcio che le convenga fare. Baci ai padre abbate in 
• - .. mio nome le mani, e mi, tenga in sua grazia*; e se’verrà a 

''Mantova, mi porti qualche buona nuova. DI Mantova. 

t \ ' 

Venendo questa sera al convento ’d’ Ogni Santi,* ho 
- incontrato il signor duca di Mantova, e per la mia corta 
• e debil vista non ho potuto pigliar risoluzione a tempo di 
fargli riverenza ; però prego Vostra Paternità che scriva al 
signor Federico Cataneo, che m’ introduca un dì a Sua 
Altezza, o me ne dia occasione. Di Mantova, il 7 di ago- 
sto 1586. 

■ V 

* La precedeote diretta al Costaolioi. 

^ Vietmi legge il Cocbi. — Questi afa priore dello spedale di Saot’Aooa 
quando il Tasto ne fu liberalo. 

* S* iotenda , Vostra Paternità. 

* Luogo de* Benedettini. , 
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612. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ' 

Se Vostra Signoria si duole de la mia lontananza, 
n’ha ragione, perdi’ io patisco incredibilmente, cd in 
molti modi per la sua. Piaccia a Dio di congiungerci una 
volta, quanto c! ha separati, lo mi (crmcrò in Mantova, 
perchè la stanza è bellissima, il signor prencipe cortesis- 
simo, ed io spero di goderci tutta questa state, e questo 
verno ancora; però Vostra Signoria può mandare, se le 
pare, quel che mi scrive, e ’l Floridantc insieme; il quale 
ella potrà rivedere quando flavrò Unito di correggere, se 
pur se ne curerà. 

Rispondo al signor ambasciatore: a l’ altro piego darò 
poi risposta, perchè questa sera non ho tempo, non vo- 
lendo perder l’ ora d’ andare a diporto. Piaccia a Nostro 
Signore eh’ io possa mantenermi in questa vita. Mandai 
a Vostra Signoria una canzona in lode de la signora pren- 
cipessa: ne ho fatta un’altra, come le scrissi con 1’ altra 
mia; e voleva mandarla, ma non è ricopiata; la manderò 
quest’ altra settimana, con altre composizioni. Fra tanto, 
pèrche questa mia non venga senza qualche cosa che possa, 
darle gusto, le mando un madrigale, in cui è descritta < 
una caccia amorosa.* E le bacio le mani. Di Mantova, il 
9 d’ agosto del 1586. 

613. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

* . 

Ieri scrissi a Vostra Signoria un’altra mia lettera, e 
fu mandata per via del padre don Angelo: ora avendo oc- 
casione d’ un gentiluomo iiorcntino, grande amico ed af- 
fezionato del nome suo,' dìe se ne vicn costà, detto il 
signor Carlo Giannini,^ lìo'voluto di nuovo salutarla, e 
prendermi questo piacere di ragionar con lettere seco ,• 
poiché non posso di presenza, come soleva, Lefo saper di 

< ComiacU: 

Questa vita è la selva: il verde, e l’ombrc. ' 

^ Il SalvtDi,.neircsemp1ars da lui postillato, cancellò le ultime due Ietterà * 
di questo cognome, volendo che si leggesse Gianni. 
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nuovo, di’ io sono per fermarmi in Mantova molti mesi; 
é però può mandare tutto quel di’ ella vuole. La canzona 
ch’io voleva mandarle, è per ancora rozza com’ella nacque, 
non' avendola, per mancamento di scrittori, potuto far 
ricopiare, nè ricopiarla di mia mano: ma fra due giorni 
senz'altro la manderò, accompagnata da alcune altre. 
Baci le mani al signor ambasciatore, e mi tenga in sua gra- 
zia. Di Mantova , il 10 di agosto 1586. 

614. A don Angelo Grillo. 

Io aspetto risposta de le lettere c’ ho .mandate al si- 
gnor'Antònio Costantini, perchè avendomi egli da pagare 
trentuno’ scudi in nome de la serenissima granduchessa. 
Vorrei che mi fossero sborsati senza indugio, accìoch’ io 
poteri conservar facilmente la riverenza eh’ io porto a 
Sua Altezza, sapendo a quante strane risoluzioni può con- 
durci il bisogno, che sia accompagnato da l’indegnità. Es- 
sendo dunque ella degnissima, dee esser contenta eh’ io 
schivi tutte quelle cose che possono essere in qualche modo 
indegne. Fra tanto in questi caldi vivo come posso; e per- 
chè la risoluzione del Costantino è data più tarda, che 
non sarebbe stato convenevole, mando a Vostra Paternità 
uno scritto del Vasallino libraro in Ferrara, nel quale egli 
s’ obliga dì pagar vènfT^ucaji’^ a chiunque glie le presen- 
terà ; e sottoscritto di mano del Cornia e del Licino, al 
quale io aveva datq^ tutte ^elle composizioirtT cosi dì 
verso come di prosa, ch’io aveva fatte’ smFVqùest’ ora. 
Mi fece il Licino pagar sette ducati, mólti mesi dóppo il 
termine assegnalo; gli altri non ho avuti, ben ch’io creda 
eh’ egli possa aver speso per mio servizio uno scudo, o due 
al più. Ho bisogno che mi siano pagati gli altri oggi, o di- 
mane, al più tardi : ’ e se fosse falla qualche diiBcollà nel 

. * In altre lettere non ai parla che di S5 e di 30. , 

S Anche dopo molti mesi rammentava questi benedetti ducali. Altri sette 
ne ha dal Licino nel carnovale dell’ 87. 

) Il Cochi legge, ho bisogno che mi siano fegati gli altri oggi, o dima^ 
ne, e gli altri al più tardi j le moderne , che mi siano pagati gli altri al più 
tardi; tutte male, a parer mio 
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pagar quello che si contiene ne Io scritto,'' quantunque non 
dovesse esser fatta in modo alcuno, io obligo a Vostra Pa- 
ternità la mia parola, che gl» renderò a ciascuno che si 
contenterà di prestarmeli : e s’ io non perdo la vita, non 
mancherò de la fede, la qual si dee osscrvartì a’ nemici 
ancora, massimamente in questo proposito, nel qual mi 
ricordo quella magnanima sentenza di Pirro : « Non caupo- 
nantes beltum gerimus, etc. » ‘ Vostra Paternità mi perdoni 
s’ io le do questa noia, che forse non si conviene a la sua 
professione; ma non posso fare altro.' Aspetto d’udire quel 
c’avranno operato le raccomandazioni e gli uffici de’si- 
gnori suoi parenti. E le bacio le mani, facendo le mie dì- 
vote raccomandazioni al padre abbate. Dal vostro con- 
vento dì Mantova. 

615. A don Angelo Grillo. ‘ 

Faccio quel che Vostra Paternità mi consiglia, per- 
chè ho qualche cognizione del fratello del signor Fedrico 
Calanco, il quale si diletta de la poesia toscana, e scrìve 
molte cose: ma io' Sono stato con lui più negligcnte'che 
non doveva. Al padre abbate un sonetto sarà picciolà di- 
mostrazione de la molta aiTezionc eh’, io le pórlo, e de 
l’osservanza, e de la riverenza; ma tutte le eosc vogliono 
principio. Ringrazio Vostra Paternità c’ abbia mandate 
le lettere al Costantino; e mi saranno eare le risposte. 
Ieri le scrissi un’altra volta, c le mandai uno. scrìtto del 
VassalinO; SQttoscriltò dal reverendo Licino: perchè noi 
convTénc far qualche spesa; nè vorrei manear de la mia 
parola a messer Francesco.^ann^ dal quale ho compro 
al cun i librL Bacio le mani a Vostra Signoria ed al signor 
Giovan Francesco Facio. Di Manto\a. ' ‘ 

^ m Pyrrhi tiuidem de captivis reddendis illa prteclara^ 

» Ndc mi aurum poico, nee mi pretium dederitis ; ' <' 

w Ntc eaupaitanttA Mtum, ted Mtigtnuttes, » 

rircroDe) 0/^cii^^ lib. I, cap. fmtlò il nostro Torquato quella sen- 

trnxa di PirrO) nel Teotesimo della CemsaUmmet facendo dire al suo Goffredo; 

Goemggio in Asia, e Don Ti cantko 0 maroo. 



! 

18 LETTEHE DI TORQUATO TASSO - [1586]. 

* V . ' 

V ‘ 

616. , A don Angelo Grillo. 

Prego Vostra Palernità.che si conienti di dar ricapito 
a rinchiuso piego, e procurarne risposta con la solita 
cortesia. Aspetto i libri, e spero che saranno mandati. 
Vorrei venire a San Benedetlor, vorrei andare a Gua- 
stalla: ma questi benedetti libri mi trattengono. Fate le 
mie divote raccomandazioni al padre abbate; e mettetemi 
ne la sua grazia, conservandomi ne la vostra. Di Man- 
tova. 

617. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi l’altro giorno a Vostra Signoria, subito ch’io 
fui arrivato a Mantova: c benché io mi senta alquanto 
meglio, ciré io non mi senlia nel partire; nondimeno 
niuna cosa desidero più, che le lettere di Vostra Signoria 
illustrissima. Io non pensava di baciar le mani al sercnissi- 
rào signor duca di Mantova, e di chiederle grazia di venire 
a Roma, prima che Vostra Signoria illustrissima mi ri- 
spondesse: ma r occasioni, ih questo mezzo, possono es- 
ser molte; le quali io non voglio perdere: anzi mi pare 
più tosto di ricercarle, e di pregare il signor principe che 
m’introduca al signor duca suo padre, lo soglio veder Sua 
Altezza ogni mattina; onde non dovrei dubitare d’ impe- 
trar questa grazia' assai tosto: mase ci fusse alcuno impe- 
dimento, spero che potrò baciarli la mano quando Vostra 
Signoria illustrissima si degnerà di darmi risposta. 

De r altre cose non posso scriver largamente, nè 
tacer in tutto. Del signor Maurizio Calanco non ho avuto 
risposta: si degni in mio nome farli sapere quel che forse 
non sa nè crede, nè saprà nè crederà in eterno, senza 
il testimonio di Vostra Signorià illustrissima; io dico,'chc 
l’amo teiTerissimamentc, e che’l reputo cosi singoiar amico 
ne l’amicizia de gli eguali , come ella è in quella de gl’ ine- 
guali. E s’^io uso questi termini con lei, spero di trovarne 
pietà, non che perdono, al fine. 
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Questa mattiua ho uditi leggere in presenza del si- 
gnor duca gli avisi di Roma; ma io desidero tutte le buone 
nuove da Vostra Signoria, oda messer Giorgio suo, il 
quale non mi scriverebbe bugia. Prego dunque Vostra Si- 
gnoria illustrissima che gliele comandi: e faccia -riverenza 
in mio nome a l’illustrissimo signor cardinale de’ Medici, 
cd a quel d’Esle similmente; se pur non pensa d’impedir 
il mio viaggio di Roma; il quale doveva facilitare, accio- 
ch’ io deliberassi d’ esserli quel buon servitore che sempre 
ho desiderato, e con quella buona volontà che sempre gli 
ho dimostrata, e più liberamente, quanto ho avuto mag- 
gior libertà. Fra tanto vorrei che Vostra Signoria fosse 
giudice di tutte le differenze, e che ’l signor principe fosse 
condannato ne le spese, ed io nc l’onorar Sua Altezza 
quanto debbo: e non è cosa che faccia più volentieri, e 
pili prontamente. Laoqdc'non cederei con l’animo a’ più 
veloci; benché negli effetti sfh tardo. 

Non posso finire, perchè scrivo molto volentieri; ma 
in conclusione, aspetto che le cortesi lettere di Vostra Si- 
gnoria illustrissima m’apportino tanto giovamento, quan- 
ta m’apportarono speranza. Al signor Pirro, c al signor 
Giulio Cesare, suoi fratelli, son devotissimo; e potendo 
andar a la Madre de le Grazie, come ho fatto voto quel 
di medesimo che fui cavalo di prigione, bacierei le mani 
volentieri a l’uno ed a l’altro nel medesimo luogo. Vostra 
Signoria illustrissima mi ami come soleva. Di Mantova. 

618. A don Angelo Grillo. ' 

K 

Ilo avute le risposte del Costantino, e del signor am- 
basciator di Toscana, il quale scrive a messer Girolamo 
còsta, che mi paghi alcuni danari per un dono fattomi da 
la serenissima granduchessa : credo ch’egli si contenterà 
di pagarli. Stimo che Vostra Paternità a bello studio ab- 
bia mandato lo scritto al Costantino, per alleggerire di 
questo peso il Ideino, il quale dovea riscoterli, accioch'io 
potessi pagar questi libri, ed usar qualche cortesia nc le 
occasioni ; la qual non può se non giovare. 
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La ringrazio che abbia fatte le mie raccomandazioni 
al padre abbate, c che voglia condurmi a San Benedetto ; 
ma non vorrei che fosse nel tempo che verranno i mici 
fibri, se ’l padre don Salvatore non volesse prendersene 
la cura, e farli discaricare in Ogni Santi: ma venga 
quando le pare, cbè sempre la sua venuta mi porterà 
consolazione. Il reverendo Licino andrà a Roma : se Vostra 
Paternità n’avesse qualche aviso. me ne faccia parte. A 
l’ altre lettere risponderò con maggior agio : ora ho voluto 
compiacere il padre don Salvatore, che voleva la risposta. 
Stia sana. Di Mantova. 

619. ■ Ad Aecqnio Mori. — Mantova. 

Vostra Signoria ha Usato meco doppia cortesia; per- 
chè mi mandò in Ferrara le sue novelle, ed ora, olirà le 
novelle, m’ha donato i giUhchi: e ne Fune e ne gli altri, 
mi ha fatto conoscere il suo pronto ingegno, c ’l suo leg- 
giadro stile; acciochè io le abbia maggior obligo per que- 
sta cognizione, che per l’ istesso dono. Le lodi che mi dà, 
sono soverchie: ma. io le accetto da la sua cortesia; es- 
sendo ne l’amicizia meglio l’eccesso che ’l difetto.- E te 
bacìo le mani. Di corte. 

S 

620. A don Cesare da Est^. — Ferrara. ■ 

Io non ho così debii memoria, che mi scordi così to- 
sto de gli oblighi e de’ favori ricevuti: però Vostra Eccel- 
lenza non doveva in questa parte incolparmi; ‘ma più to- 
sto accusar se medesima, la qual non ha voluto eh’ io^ib- 
bia che ricordarmi: ma forse questo suo motto è stata una 
speranza nuova, che m’ ha voluto dare, de la sua grazia ; 
e sapendo quanto di leggieri io soglia crederle, non si ma- 
raviglierà s’ io comincio ad interessarmi un’ altra volta 
ne la sua servitù. Cominci dunque Vostra Eccellenza a fa- 
vorirmi di questa grazia eh’ io te ho addimandata, d’ al- 
cunq casse e d’una valigia ch’io lasciai ne lo spedale: a lei 
sarà facile il mandarmi ogni cosa, a me grato il riceverla. 
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Penso dì rilornare a Ferrara ; ma non vorrei ritor- 
narci se non con tutte le grazie e coti tutti ì piaceri ch’io 
avessi mai, 0 pensassi d’ averci. So che Vostra Eccellenza 
non volendo far violenza a la sua volontàr, o a l’ altrui, 
non vorrà costringer la mia, la'qual tanti anni fa batta- 
glia co’ sensi, e sempre supera in quel c’ appartiene a la 
prosperità ed a la felicità di Vostra Eccellenza. Ma quando 
avrò mai pace? o quando potrò acquetare ilpensiero? Non 
è tempo ancora, signor don Cesarei e quando sarà? Se 
questo carnevale, o questa priniavcra, ayisalcmcne, ac- 
ciò ch’io possa aspettarlo; se prima, arrivi con allegrézza 
inaspettata. In tutti i modi prego Vostra Eccellenza che 
supplichi per me, die le sono tanto servitore, quanto 
posso. E bacio le mani al signor Alessandro.^ Di Mantova, 
il 14 d’ agosto del 1586. 

621, À Cammino Albizi. — Ferrara. 

Da messer Girolamo Costa m’ è stato consegnato il 
cortese dono fattomi da la serenissima granduchessa, e dà 
Vostra Signoria mandatomi a nome di Sua Altezza: laonde 
io ne ringraziò Vostra Signoria, come n’ho ringraziato lei 
con questa lettera ch’io le. mando. Piaccia a Dio thè 
questo dono m’ assicuri tartto de la sua grazia, quànto 
r avarizia di molti altri m’ ha pieno di spavento ; accio- 
ch’ io possa godere con animo quieto de la sua liberalità. 
Non desidero niuna cosa più, che la tranquillità de l’ani- 
mo nel corpo sano : però Vostra Signoria sa quanto può 
obligarmi ; ed io ne la prego affettuosamente. E le bacio 
le mani. Dì Mantova, il 14 d’agosto dei 1586. 

622. Ad Antonio Costantini. — ^ Ferrara. ' 

Ho avuto lettere e danari , e ne ringrazio il signòr 
ambasciatore e Vostra Signoria, la qual non si dee pen- 
tire d’ avermi fatto questo piacere, ma continuar ne’ me- 
desimi ottici, accioch’ io le possa avere obligo da dovere. 

I Fralcllo di don Cetm. ' 
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Mi rallegro che ’l signor don Cesare ih’ abbia punto mot- 
teggiando, perchè m’ ha dato ardire di scriverli con mag- 
gior libertà eh’ io non averei fatto; però raccomando a 
Vostra Signoria la lettera; e la prego che ricordi a Sua 
Eccellenza il negozio de lo smemoratissimo, che sono io. - 
Io le averei pagata la fiera, s’ io fossi stato costì; ma 
in Mantova non ho veduto vestigio alcuno de la fiera che 
voi cercate: converrà eh’ io la. vada cercando, per uscir 
di debito; e la cercherò senza fallo. Ringrazio Vostra Si- 
gnoria de I’ avertimento che ìhi dà, ne lo scrivere a la 
granduchessa ,, perdi’ io debbo farlo, e cercare in questo 
nàodo la sua grazia. E vr bacio le mani. Di Mantova, il 15 
. di agosto del 1586. , • . 

V ' • 

623. A Bianca Cappello, granduchessa di Toscana. 

^Ringrazio Vostra Altezza del dono; ma non rispondo 
a la sua ultima lettera, perch’è passata l’occasione; ed io 
presi più tostò quella de 1’ uscir di prigione, la qual non 
sarebbe tornata di leggieri. Ora io sono in Mantova, èd ho 
baciate le mani a la serenissima signora principessa,' con 
■ quello ìstesso desiderio eh’ io ebTii sempre de la sua gra- 
zia, la qual stimo che non debba esser senza quella di Vo- 
stra Altezza. Però la supplico che non si penta d’ alcuna 
cortesia, o d’.alcun favore, che m’ abbia fatto per I’ adie- 
tro, 0 pensato di fare ; accioch’ io possa conservar più fa- 
cilmente raffczionc e l’osservanza ch’io porto a I’ una ed 
a 1’ altra. E mi giovi in ciò tanto la buona volontà, quanto 
ne l’ altre cose m’ha portato utile l’ardire di supplicarla. 
Viva felice. Di Mantova, il 15 d’agosto del 1586. 

> 

* La stampa Cocbi, seguita poi dalle moderne, ^ questo luo^o: 

ed io ho presa piu tosto quella de Vuscir di prigione, la guai non sarebbe 
tornata di leggieri: e fra pochi giorni sarò in Mantova, dove boterò le mani 
a la serenissima signora principessa ftc. £ varia cosi la data: Di Ferrara, 
il 40 di luglio del lò86. lo seguo l*autografo. 
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A don Angelo Grillo. 

' Raccomando a Vostra Paternità questo piego,* eh’ io 
mando ai segretario di Toscana in Ferrara, e la prego che 
me ne procuri presta risposta. Hohnita la purga, e verrò 
a vederla quando potrò: fra latito son suo, come soglio. 
Di Marmiruolo. ^ 

' Ho fatto il sonetto al signor suo fratello, m^ pon l’ho 
corretto ancora. . . 

• I .. . ' 

625. A don Angelo Grillo. 

3Ii spiacque di non vi poter vedere inanzi a l’ultima 
vostra partita di ftlàntova, perchè sarei venuto volentieri 
a la Jladonna,* ove debbo andar senza fallo; ma posso in- 
dugiar.sino a la festa di settembre. Vorrei anco venire a 
San Benedetto, perciochc non vi sono rqai stato!; e la vo- 
stra compagnia' ne 1’ uno e ne 1’ altro luògo mi sarebbe 
gratissima. Raccomandai^ Vostra Paternità un piego .di 
lettere al Costantino, e quell’ altri che prima gli aveva' 
mandate; e perchè dentro vi sono composizioni, ne desi- 
dero risposta. Prego Vostra Paternità che faccia le mie 
raccomandazioni al padre abbate, al quale son divotissimo 
figliuolo e servitore. E mi raccomandi ancora a don Sal- 
vatore. E stia sana. Di Mantova, il i6 di agosto 1586. - 

f. , : ' 

626. A Curzio At‘dizio. — Pesaro. ' ' 

Io sono in Mantova tanto di Vostra' Signòria, quanto 
ella non fu mio giamai, nè in questa città aè in altra. 
Però la saluto, e la prego che si ricordi più spesso di me, 
che non ha fatto per 1’ adietri. Aspetto il libro che io ìc 

I 

< Conteoeva le lettere a don Ceaaie, all’ AlLiii, al Costantini, e alla grao’-' 
duchessa, che si leggono qui sopra. 

* La Madonna delle Graaie, santuario fuor di Mantova, a cui Torquato arra 
fatto voto di recarsi 6o dal gioioo che uscì di Sant’ Anna. 
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dimandai, perchè in queste librerie non posso comprare 
0 dimandare in credenza altro che quello che mi è mo- 
strato. Baci in mio nome le mani a Sua Eccellenza, ed al 
signor Guidiibaldo similmente ; e se scrive al signor ab- 
bate, gli faccia le mie caldissime raccomandazioni. Il si- 
gnor Carlo Zaccherino* fu il primo che mi parlò di Vo- 
stra Signoria ; ed ora gli raccomando questa lettera. Di 
Mentova,, il 16 d’ agosto del 1586. 

627. • il Giovati Battista Licino. — Bergamo^ 

/ » 

Mi rallegro che Vostra Signoria abbia trovato così 
buono appoggio, come io avrei saputo desiderar incon- 
tro. E se delibera d’andare a Roma, potrebbe essere 
ch’io veriissi di èompagnia; e l’aviserò a tempo de la 
mia deliberazione, o di quella del serenissimo signor 
principe , da la' quale dipende la mia : ma in questo mese • 
così caldo non è tempo di parlar di lungo viaggio ad uo- 
mo che sia poco sano, com’ io sono. Mi piace che mi diate 
aviso di monsignor Papio, e del signor Maurizio; al quale 
io scrissi inanzi la mia partita di Ferrara , ed ora conti- 
nuo nel proponimento medesimo. Mi giova di credere 
eh’ i duo dialoghi stampati, e dedicati a mònVignór illu- 
strissimo Gonzaga, m’,app()rÌeranno giovamento; però 
non lodo 1? indugio. Non mi par dilTicilc quel eh’ io pro- 
posi, Bacio le mani a’ parenti ed a gli amici lontani e vi- 
cini; cosi a quelli a’ quali sete uso di parlare, com’ a gli 
altri R cui potete scrivere. Stale sano. Di Mantova. 

628. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Noni so qùal cagione v’ abbia tanto ritenuto, e possa 
ritenervi; perchè, s’ io vo numerando i giorni ad uno ad 
uno, passa il tenìpo che devevate passar per Mantova; 
dove io sperava che deveste esser ritenuto alcun giorno 
da 1’ amor ché mi portate: ed io voleva onorarvi, iusla 

* a II cognome di qoeito signor Carlo a me resta inintelligibile. La prima 
■ lettera b dubbio se sia R o Z. •• {Nota del Seratsì.) 
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mia possa. Pazienza: ma o vegnate, o non vegnate per 
qucsli caldi, scrivetemi quel che si faccia de’ mìei ‘dialo- 
ghi; e particolarmente ili quc’duo, de’ quali tante volle 
• v’ ho scritto; ne’ quali pensava disfarmi grato'a quale’ al- 
tro amico, e particolarmente al gentilissimo signor Mau- 
rizio Cataneo; come eh’ io pensi di scrivere alcuna altra 
cosa in questa materia: ma in lutto mi sarei compìacciuto 
di lassar vedere quel c’ ho già scritto: e per repUcark), 
egli mi par più dì mille anni di vedervi, c di baciarvi 
una volta. 

Al signor Ercole Tasso io non scrivo, nè scriverò 
sino al vostro ritorno. ' Messer, Francesco Osanna, co- 
me egli dice, è\ostro amico: però devrebbe esser mio 
similmente; perch’io rimarrei molto sodisfatto de la sua 
conversazione. Pensava di fare stampare il libro del Flo- 
' ridante di mio padre; ed avrei avuto bisogno de l’ opera 
vostra, e de la diligenza. In Bergomo non credo che siano 
ebrei levantini; ma tornando in Ferrara, vorrei qualche 
in form az ione del regnoJlj^Psmasco. Sed de hi$ hacténus. 
Salutate' ^ iflHTST, eT parenti ; ascrivendo al signor Mau- 
rizio, fategli le mie raccomandazioni. E vivete lieto. Di 
Mantova. 

629. A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Non posso rispondere a Vostra Signoria cosa alcuna 
de la risoluzione del serenissimo signor principe di Man- 
tova; perch’io non glieie chiederei, sinché non fossi an- 
dato a visitar la madonna de le Grazie, dove feci voto 
d’andar quel giorno che fui liberato; e mi rincresce che 
la tardanza mi potrà forse far perdere’ quella' occasione' 
che Vostra Signorìa mi scrive: ma quèsl-allra noo si dee 
tralasciare. Avrei_vo|entieri aggiqnte alcuno cose a’ dia- 
loghi de la Nobiltà, e a quei de la Dignità, ed a quel de 
la^Poesia toscana;* e 've ne diedi aviso sinda Ferrara: e 
sono passati molli mesi, ne’ quali facilissimamente avrei 

* Qursll Ire dialoghi furono poi pulihlicati dal Lieino nel 1587. (Vedi il 
Scmninrlo ehe precede a queste Lrtlerr.) 

m. 5 
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potuto rivedere tutte le mie composizioni: ma se n’ è 
stampata la maggior parte, non vxggo altro rimedio 
che ’l ristamparle' e vorrei che voi prendeste questo ca- 
rico, e particolarmente de’ due primi, che m’ importano; 
dove vorrei aggiunger alcune ragioni di san Tomaso de 
l’autorità del papa, e 1’ etimologia del cognome Catano,* 
e qualche parola in lode del signor Maurizio nostro; per- 
chè mi pare d’ esser obligato a l’antica amorevolezza ch’c 
stata fra noi. Nè questa rammemorazione v’ impedisce la 
dedicazione; la quale non potrebbe esser meglio collocata 
eh’ in queir illustrissimo e reverendissimo signore. Nel 
dialogo de la Poesia toscana non' importano tante muta- 
zioni: ma se lo stampatore volesse questo ancora ristam- 
pare per amor mio, mi farebbe piacere; e sarebbe pic- 
' ciolissimo incomodo. 

Del negozio damasceno * non voglio dare alcuna noia 
a Vostra Signoria, essendo ella in Bergamo; ma se fosse 
stata in Ferrara, l’ avrei astretta come io avessi potuto. 
La contentezza e 1’ onore che mi promette, è quasi dispe- 
rato da me; e se Nostro Signore per sua divina miserì- 
~ cordia non m’ aiuta , vivrò in questa disperazione 

Lunga stagion di tenebre vestito. 

Vostra Signoria non mandi le scatole; * perch’ in que- 
sti gran caldi "ho bisogno di cose che rinfreschino: nè 
prenda incommodo di viaggio senza mio prò. Volesse Id- 
dio eh’ io potessi quanto io vorrei.c dovrei potere: perchè 
Vostra Signoria non sarebbe dubbia eh’ io non facessi gli 
effetti conformi a’ miei pensieri. Ho pregato Iddio conti- 
novamente per gli amici miei, come è Vostra Signoria; 
e benché mi potessero mancare tutte l’ altre perfezioni, 
questa son certo che non mi manca. E le bacio le mani. 
Di 3Iantova. 

< CioS, Cataneoj uppur non è error di stampa. 

* Cioè l’ informatione del regno di Damasco. Vidi la lettera precedente. 

^ La stampa CV, scattole. 


Digitized 



27 


LETTERE DI TORQUATO TASSO,— [1586]. 

630. Ad A$canio Mori. — Mantova. 

Io ho bisogno di consolazione ; nè ricuserei di conso- 
lar altrui, s’io lussi atto a questo ufficio, perciochè l’ope- 
razioni de la virtù sono scambievoli. Ma Vostra Signoria 
è prudentissima, e può consolarsi con la sua prudenza, 
non aspettando l’ aiuto del tempo, che suol mitigar tutti 
i dolori : perciochè questa è medicina de gli animi volga- 
ri; ed a lei si conviene seguir l’esempio de’ pochi cde’ mi- 
gliori: ed essendosi separata dal volgo con le sue compo- 
sizioni, separarsi ancora con 1’ altezza délP animo, e con- 
tentarsi di viver perpetuamente'ne’ suoi scritti, ne’ quali 
ha poca forza la fortuna; ove da la sua malignità le fosse 
tolta ogni speranza de la perpetuità-de la prole.* Ma io 
credo, ^che Vostra Signoria abbia de gli altri figliuoli, 
co’ quali potrà confortarsi: cosi piaccia a nostro signore 
Dio di conservargliele. Ho fatto un sonetto in questa 
materia; il qual le mando. E le bacio le mani. Di ca- 
mera. - • _ • ■ . 

• ' • » 

631. Ad Ascanio Mori., — Mantova. 

Mandai ieri una. polizza a Vostra Signoria, e portai 
un sonetto.* Ora gliene mando un altro ne -V istessa' mate- 
ria. Vorrei che potesse servirle per consolazione, non sol 
' per ricordo de la sua promessa, o de 1’ altrui. É necessa- 
rio, non venendo risposta, che si mandi a Ferrara, o che 
io medesimo vada'. Non vogliate eh’ io torni ad imprigio- 
narmi, perchè non so chi sarebbe quell’ amico che volesse 
rimaner in mia vece prigione. Ho vedute nuove opposi- 
zioni fattemi,* a le quali non dubito di rispondere, ma du- 
1 

* < paro/a «i legge Della Capurrìana. 

^ Dei due souetti sopra la morte di un 6glìuoletto del Mori, uno solo je ne 
trova fra le Bime de/ signor Torquato Tasso nuovamente poste in /ncèj 
Veneaia^ ad istaota del Berkbia, Ì589; a carte Zò. Comincia: 

^ Mirar dae meste loci in dentro ascose. 

^ Quali fossero queste opposUioni T Potrebbero essere state le Considera^ 
*ioni di Carlo Fioretti da V ernie intorno a un Discorso di messer Giulio Otto* 


Digitized by Google 



28 LETTKRE Bl TORQUATO TASSO — [1586J. 

V . 

bitarei s’ io non rispondessi , di tutte le cose che possono 
perturbarmi. Ma senza i miei libri, quantunque potessi, 
hon debbo farlo. Però Vostra Signoria sia contenta di so- 
licìtar r uno e l’ altro negozio!^' e le bacio le mani. Di ca- 
mera. 

632. Ad ÀBcanìo Mori. — Mantova. 

■ Ne r ultimo sonetto eh’ io ho mandato a Vostra Si- 
gnoria è questo verso : ^ 

E de la iinagin sua dolente impresso. 

Vostra Signoria sia contenta di mutarlo in questo' modo: 

• De la imagine sua dolente impresso. * 

Avrei bisognò di Sassone grammatico, e* di Ólao Ma- 
gno; e renderei 1’ uno e 1’ altro fra due o tre giorni. Se 
. fusse qualche cortese gentiluomo che volesse prestarmeli. 
Vostra Signoria gli faccia là sicurtà. E le bacio le mani. 
Di camera. . • ^ * , • ' 

633. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Don Paolo m’ha portato il quinternello, ed io ho su- 
bito corretti ì canti, e ripieno il vacuo, dove si può. Credo 
.che ’l padre don Angelò avrà mandata a Vostra Signoria 
un’altra mia canzona, similmente in lode de la signora 
prencipessa, la quale dovrebbe esser capitata in Toscana. 
Soglio comporre qualche volta sonetti 'o canzone o ma- 


nelli d» Fanano topra aà alcune ditpute dietro alla Gerusalem di Torifitato 
Tatto, ec. Io Fii'ciuc, per AdIodìo Pidovaoi, 1588. Acerba icriltura, della 
quale TUolai autore il lolito Salviati. Con eira ai rolla rispondere al Ditcorto del 
tignar Giulie Ottonelli topra t abuto del dire Sua Santità , Sua JUaettà , 
Sua Jltetea, tenta nominare il papa, 1‘ imperatore , il principe. Con le 
dljete della Gerutalemme Liberata del tignar Torquato Tatto dall" oppa, 
titioni degli /iccadémici della Crusca. Al tignar Giorgio Corno', fn Ferrara, 
ad iftanaa di Giulio Vaaaallini, 1586. 

t E cosi fu stampata. > 

* Cosi par da leggere: le stampe , 0 . 
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(Irigali 0 altro, c gli scrivo in un libro.’ Vostra Signori.a 
gli vedrà in buona occasione. 

A messer Vittorio* non rispondo, perch’egli dà troppo 
tardo ricapito a le lettere: e quelle eh’ egli mi mandò del 
signor cavaliere Giovan Galeazzo Rossi, non erano più a ' 
proposito: risponderò nondimeno a Sua Signorìa, benché 
non bisogni. A lui, benché fosse necessario, non scrivo; 
perché mi parrebbe di scrivere in vano: ma prego Vo- 
stra Signoria che gli dimandi quell’Alessandro Afrodiseò 
sovra la iMetalìsica, tante volte promesso, e tante volte 
dovuto; e poi faremo amicìzia, se gli pare. lo^son pure il 
buon Tasso,jl caro Tasso, 1’ amorevol Tasso, e sono an- 
che l’^sassjnaio JCassa;. massimamente da’ librari e da 
gli stampatori, i quali non hanno discrezione: ma son ri- 
soluto che ia cosa per 1’ avenire vada in un altro modo. 
Ringrazio Vostra Signoria de la sua cortesia; é bacio ^le 
mani al signore ambasciatore. Di Mantova, il 26 di agosto 
del 1586. , 

634. A Giovan Battista Cavallara. 

• ( 

Ho conosciuto che Vostra Signoria si ricorda di me, 
bencli’io abbia picciola cagione di raccordarmi di lei; per- 
ché la sua gran dottrina non ha dato alcuno aiuto a la- 
mia debil memoria. Me ne ricordo nondimeno, perché le 
sue condizioni il meritano, le quali non hanno bisogno 
del testimonio del signor Ardicio: ma ninno altro me ne. 
potrà far più certa fede: ma non basta il ricordarsene, 
ove l’ uora non se ne ricordi con piacere. Prego dunque 
Vostra Eccellenza che voglia darmi qualche eccellentis- 
simo rimedio contra l’oblivione; accìoché il suo nome sia 
sicuro, con mille altre cose che solevano star nella mia . 

^ Quetio libro poliel^fr^ e ssere il codi ce Chi |^ianOji segnato di 2051, e 
ricordato dal Sèfassì 11, vii) con questo titolo: Rime di Torquato 

Tasso; e con questo ricordo nella prima pagina : « Queste Rimci di propria mano 
t» scrìtte dal signor Torquato Tasso, loro poeta, fumo donale a me Camillo 
«* Aldiioso di Bergamo dal signor Giovan BaUisULìcioo, di luglio del 1589. m 
H a gli argomenti a ciascun componimento , e molte varie lesioni e cassature. 

9 II Baldini, libraio ferrarese. 

3 ‘ 
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memoria: e non dubiti di persuadere a’ principi la libe- 
ralità; perchè non dovrebbe 'rincrescer loro alcuna spesa 
per risanarmi. Credo che Vostra Eccellenza sappia le ca- 
gioni del mio umor maninconico; però me le raccomando. 
Io sono interessatissimo ne la servitù del signor principe 
serenissimo, e ne l’obligo ch’io ho a l’ eccellentissimo 
signor don Ferrante. Laonde intendo di questi particolar- 
mente, i quali si contenteranno di fornire tutto ciò che 
da gli altri è stato cominciato. E perchè il facciano più 
volentieri. Vostra Signoria faccia non solo l’ulllcio di me- 
dico, ma quel d’oratore; perchè altrimenti indarno 
avrebbe fatto tanto studio ne le belle lettere. Il signor 
Antonio Beffa Negrini ,* suo compare, darà minuto avviso 
a Vostra Signoria de ,l’ infermità eh’ io patisco. Mostri 
Vostra Signoria la sua eccellenza nel ridurmi a’ primi ter- 
mini facilmente. É viva lieta. Di Mantova. 

635. A Vitpasiam Gonzaga, duca di Sabbionetta. 

J 

Dove sono ambasciatori di Vostra Eccellenza, do- 
vrebbe esser per me grazia, o chi la domandasse: perchè 
l'o, il quale ho ingiuriato molti principi con mio gran di- 
spiacere, e quasi sforzato; onorai sempre Vostra Eccel- 
lenza volontariamente, e con mia somma sodisfazione. £ 
se i mici nemici ’ le cedono in tutte l’ altre cose, non do- 
vrebbono voler o poter’ più nuocermi, eh’ ella possa o 
voglia giovarmi, in Mantova massimamente; dove’ fui 
condotto dal signor principe, che volle più consolarmi de 
la sua presenza che de la sua grazia. Vorrei fermarmi in 
questa città, 0 andare a Roma, dove avea deliberato. Se 
a la sua magnanimità par soverchia la spesa d’ un uomo 
.ozioso. ne lo studio, e studioso ne l’ozio, non le deve’ pa- 
rer soverchia l’ altra di mandarmi al mio viaggio sicura- 

• ' 

^ L^avea io questi gioroi conosciuto a Marmiruolo. Vedi il sommario- 
^ La Capurriana, nemici miei. 

^ La stessa j poter o 
* La slessa, o. 4 
^ La stessa, dee. 
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mente; perchè in tutte l’ altre parti d’ Italia ho molti ne- 
mici per sua cagione, benché forse senza sua colpa, ed in 
quella come ne l’ altre; ma pur « patria comune. Sup-’ 
plico Vostra Eccellenza che non sdegni d’usar la sua auto- 
rità per salvarmi la vita,' e pér accrescere la comodità 
de’ miei studi, e stabilir la quiete, ricordando al signor 
principe quel che si conviene a la sua grandezza ed a la 
mia infelicità, la quale nasce da lo stato de le cose pre- 
senti, c da la memoria de le passate. Sono, come io solca, 
poco sano, e poco amato da molti, o più tosto molto 
odiato; cd ho molte cagioni di lamentarmi del mondo, e 
di dolermi di me stesso; e maggiore di tutte l’ altre è il 
torto che ho fatto a me medesimo; nè voglio commettere 
di nuovo questo errore: nè volendo far questo, s’ io fa- 
cessi de gli altri falli, * non troverehbono scusa o perdono 
o pietà, o rifugio almeno. Vagliami dunque tanto la pro- 
tezione di Vòstra Eccellenza , eh’ io assicuri gli altri del 
biasimo, e me de la vita. E le bacio le mani. Di Mantova, 
il 28 d’ agosto* 1586. 

636. A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionettai 

Io sarei da tutti riputato di poco giudizio, se non mo- 
strassi di stimar la grazia di Vostra Eccellenza; però la 
supplico che voglia farmene securo, accióch’ io possa al- 
legrarmene tra me stesso, e vantarmene con gli altri: e 
fra r altre dimostrazioni o segni eh’ io possa averne, sa- 
ranno le sue raccomandazioni al signor principe di Man- 
tova. Mando a Vostra Eccellenza un sonetto* picciolo af- 
fatto, nato di grande osservanza; ma l’animo occupato 
da vari pensieri non si può mostrar ne le cose esteriori 
come vorrebbe. Supplisca la grazia di Vostra Eccellenza 

* La Capurriana, /«(((. 

* La steasa aggiange de/. 

S a Manda a Vespasiano un sonetto composto pel toson d' oro a lui confe- 
» rito; il quale cosi comincia t 

> Mentre da f Aqnilone il Tositi) merlo. » ' 

(Lettera del padre Ireneo Afiò a Pier Antonio Serassi.) 
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dove mancano i miei versi, o la copia o la prontezza o 
r artificio dì farli. E le bacio le mani. Di Mantova, il 30 
d’ agosto del 1586. 

637. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Io sono in Mantova alloggiato dal serenìssimo signor 
principe, e servito da’ suoi servitori, com’ io medesimo 
avrei saputo eleggere; e nel rimanente accarezzato, come 
a Sua Altezza è piacciuto. Qui ci sono buone carni, buoni 
frutti, ottimo pane, vini piccanti^ e raspanti, come pia- 
cevano a mio padre, e buoni pesci ancora, e salvaticìne; 
e sopra tutto, buon’ aria ; ma forse in Bergomo è mi- 
gliore. Però fate ch’io v’abbia qfualche obligo; sapete 
quel che desidero, e che m’avete promesso di fare. E 
bench’ io doni a gli amici molte de le promesse fattemi, 
nondifneno alcune cerco di riscuotere: sì fatta è quella 
de’ libri, che vorrei che ricuperaste, e quell’ altra de’ panni 
lini. De la stampa non so quel che si faccia, e ’l saprei 
yolentlcrh c particolarmente vorrei che^mi mandaste il ' 
dialogo de la Dignità, e quell’ altro de la^iVqbiltà, non 
dovendo, voi passar tosto per Mantova. Ho gran volontà 
d’ aver qualche rinfrescaniento; laonde non vi ricordo a 
questi tempi le scatole ‘ de’ confetti. Baciate in mio nome 
le mani al signor Ercole Tasso, ed a la signora Lelia, sua 
sposa; e dite loro, che sono in parte dove s’ usa gran cor- 
tesia. Però ci sto volentieri: ma non vorrei perder la spe- 
ranza di riveder la patria. Al signor Cristoforo Tasso date 
l’ inchiusa; e fate qualche cosa per mio giovamento, ora 
che la mia prigionia non v’ impedisce. E state sano. Di 
Mantova. 

638. Ad Ascanio Mori. — Mantova. , 

, Di due cose ringrazio Vostra Signoria; Puna de la 
fede mostrata d’avere in me, co ’l mandarmi le sue lettere; 
l’altra, del giovamento che m’ha fatto con sì bella e sì 

* La itampa CV, ieaUole. 
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, piacevol lezione: di che ancora le chiedo perdono; e pri- 
ma, che si tardi gliele rimando; poi, c’ abbia avuto ar- 
dire di cassare alcune cose, e di notarne alcune altre. Ul- 
timamente la prego, che attribuisca ogni cosa a raOezione 
cd osservanzia eh’ io le porto; per la quale m’‘ho fatto le^ 
cito tutto quello, che suole esser conceduto fra’ veri amici. 
Può de le sue composizioni far a suo modo, e de’ miei 
avvertimenti ancora; perch’ io non parlarci con altri: e 
può ancora ne le mie prendersi la medesima licenza. Le 
ricordo la promessa; e le bacio le mani. Di camera. 

• I 

639. Ad Ateanio Afori. — Mantova. 

\ - 

Quanta è la debolezza de la mia memoria! Nel rin- 
graziar Vostra Signoria m’ era scordato di rePderle gra- 
zie * de l’ onorata menzione che ia due volte di mo ne le 
sue lettere: non perchè faccia picciola stima de le sue 
laudi; ma perchè quello che prima s’ era fermato ne la, 
mente, quasi ricoperto ed ascoso da 1’ altre còse che poi 
ho considerate, è stato l’ ultipio ne, 1’ uscir in luce: noii ' 
altramente che soglia avvenir di quélle che sono conser- 
vale nel profondo d’ alcun vaso o d’ alcuna cosa. Ma co- 
munque sia, la mia memoria è debilissima, e- 1’ animo 
gratissimo: laonde fanno quasi un continuo contrasto in 
me, la natura e la fortuna. L’una mi persuade ad ono- 
rare gli amici di mollo merito, com’ è Vostra Signoria; 
l’altra mi sforza quasi a dimenticarmene:* perciochè la 
mia infermità è più difetto de la mia fortuna, che mio. Ma 
non'consenta* Vostra Signoria che per questa cagione io 
perda alcuna parte de la sua grazfa, o di quella deMère- 
nissimo signor principe; e se ’l signor Giovan Bmtista 
Cavallara troverà alcdn rimedio a questa imperfezione, 
non sarà indarno ritrovato, nè inutilmente adoperato. 
Egli è medico eccellentissimo,* amico officiosissimo, e ebr- 

* La ttampa Zacchi, di render le gr'aeie che or le rendo. 

* La tleaaa, dimenticargli. 

* La alampa CV, COn«n(i. 

* La stampa Zucchi, ecre//en(c. , - ' 
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tesissimo cd afiabilissimo gentiluomo: talché posso sperare 
che mi giovi* altrettanto la scienza, quanto l’amicizia. 
Ed a r uno ed a l’ altro bacio la mano. Di camera. 

■ ■) 

6i0. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

lo m’ impaccio tanto malvolentieri co’ librari e stam- 
patori, per li torti che m’ hanno fatto in ognj^ tempo, per 
non dire assassinaménti,, che mi son risoluto di pregar 
Vostra Signoria che voglia per 1’ avenire far stampare 
t^tte l’opere mie; perch’ella ha 'miglior fortuna, e potrà 
meglio .guardarsi da 1’. ingordigia d’ alcuni, e da l’indi- 
screzione: c mi sarebbe grato sopramodo ch’ella comin- 
ciasse dal Fiondante; picciol poema di mio padre, ma 
vago e dilettevol molto, com’ ella sa. 

La canzona fu mandata al padre don Angelo; e poi 
in un' altro piego una lettera a la gran duchessa. E se non 
fòsse mandata a buon ricapito, scriverò di nuovo a Sua 
Altezza, ringraziandola: ma non voglio presupporre che 
si trovi tanta negligenza, o tanta infedeltà, in cosa c’agli 
altri importa poco, c molto a 'me. Ora scrivo un’altra 
lettera al signor don Cesare, dubbitando che siano smar- 
rite le prime, eh’ erano ne’ pieghi medesimi eh’ io man- 
dava al padre dòn Angelo; perch’io non aveva così spesso 
commodità di vederlo, stando molte miglia lontano di 
Mantova. . ' 

La ringrazio de la diligente informazione che mi 
map^ di Damasco,* de la quale m’ero scordato di riscri- 
verfi^ e la prego che mi perdoni s’ io le paio pigro in 
servirla, perchè sono al solito poco disposto. Baci le mani 
in mio nome ai signore ambasciatore; e se messer Vitto- 
rio si risolve a darle quel libro, sìa contento di roandar- 
lomi. E stia sana. Di Mantova, il 2 di settembre del 1586 

^ La stessa, che mi vi giovi. 

* Vedi nelle lettere di n» 638 e 639 il negozio damasceno. 
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I 

641. A don Cesare da Este. — Ferrara. 

E possibile che tutte le mie lettere si smarriscano, o 
tutte le vostre risposte? Io, sapendo quanto abbia nemica 
la fortuna, non avea voluto confidarle si caro pegno, ma 
r avea dirizzate per la strada de’ reverendi monaci di 
San Benedetto, fra’ quali dovrebbe più tosto albergar la 
previdenza che la temerità. Pregava Vostra EcccUenza'di 
molte cose] parte de le quali sperava d’ iippétrare, parte 
era disperalo d’ ottenere : ma fra le spejate sono le tre 
casse e la valigia eh’ io lasciai nel camerino, di cui chiedo 
la chiave' al signor Giòvan Battista de’ Vincenzi. ' Non 
consenta Vostra Eccellenza eh’ io dimandi indarno cose 
di così poco valore, con tanta ragione, e con tanta in- 
stanza; ma mi faccia favore non solo di pregare if prio- 
re,* che sì contenti che sian mandate, ma di raccoman- 
darle al padrone, acciochè siano portate senza indugio; 
perch’io n’ho molto bisogno. Il ritratto di mìo padre, 
quanto è men necessario, tanto mi sarà. più caro. Il Pli- 
nio non fu mandato mai. 

Dicono che ’l serenissimo signor principe * verrà a 
Ferrara, andando a Fiorenza: vorrei venire anch’io, 
perchè volentieri vo per 'Viaggio in, questa bella stagio- 
ne; ma, non avendo baciate le mani al signor duca nel 
mio partire , non so se mi sarà conceduto di farlo in 
questa occasione con la sua 'grazia: però vorrei star- 
mene ritirato una sera o due in casa sua, o del signor 
ambasciatore,* acciochè non mi fosse iippedito il viaggio,; 
ma in tutti i modi la, supplico che mandi i Hbri; perchè 
da Sua Altezza, in mezzo a tutte le'disgraziej mi fu con-, 
ceduta grazia ch’io potessi tenerli e disporne a mio mo- 
do, come faceva; ed ora avendo consehtito che me ne sia 
fatta alcun’altea, non dovrà impedir questa, .massima- 

I Vedati la lelteia allo ateiso don Cesare , deM 4 d’ agoilo. 

* Il sammeotorato Vincenti, — Il padrone dev’eiterc il duca. 

* Vincenio Gontaga. 

* Cammillo Albiai. 
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mente non avendole io data nuova occasione del contra- 
rio. Ed a Vostra Eccellenza bacio le mani. Di Mantova, 
il 2 di settembre del 1586. 

6*2. Ad Alberto Parma. — Ferrara. 

Rin^azio Vostra Signoria che tenga memoria di me, 
coin’ io la conservo di lei; e la ringrazio ancora di tutte 
le 'Cose, ne le quali pensa giovarmi: ma non posso pro- 
metterle la tragedia,* non essendo in mio potere quella 
parte che è fatta. Procuri Vostra Signoria che mi sia 
mandata la valigia, ne la quale io la lasciai con altre mie 
scritture, acciò ch’io possa darle» (ine. E poiché s’ha af- 
fibbiata la giornea , fa bene a non tenersi le mani a cin- 
tola. Mi rallegro d’ogni sua felicità; e le bacio le mani. 

. Di Màntova, il 2 di settembre del 1586. 

6*3. ' Ad Ateanio Mori. — Mantova. 

* j \ 

.Ringrazio Vostra Signoria de 1’ officio che fa per me 
co ’l serenissimo signor principe, ma intendo che Sua Al- 
tezza va a Fiorenza : però vorrei baciarle le mani prima 
che facesse questo viaggio. In quanto à l’ Olao, nel libro 
medésimo è scritto' il/prezzo;. che son quattro libre*. di 
Genova e quattro soldi : pregandola che facesse rimaner 
• contento quél gentiluòmo» perchè ’l libro m’è necessario 
per questa, e per un’ altra tragedia, e per altre mie com- 
posizioni fatte e da fare. E ne compererei un altro, se non 
avessi fatto in alcuni segni ; i quali non averei 

fatti, se non me né avesse dato ardire il signor Bernar- 
' dino ; dicendomi, ch’egli sàrebbe* contento del cambio, 
per non dar fatica a me di leggerlo un’ altra volta., Vo- 
stra Signoria mi àvisi de la venuta de l’eccellentissimo 
Ebreo; coscriva al'signor Cavallara, eh’ io non prendo le 
jsue pilole. E le bacio le mani, e ai signor Olivo; del 

* // 7\>rrismondo. 

> Così la stampa CV : ]t moderne^ fire. 
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quale mi ricordo così spcssb ogni sera, cheiion ho niun-al- 

■ ira maggior memoria; Di camera. ■ 

6i4. 'A Giovati Baltisia Cavàllard. ^ 

lo uso il rimedio contra l’oblivione. Se tanto povera,' ■ 
quanto io credo, non sarà minore. la mia gràtìUidihe di . •' 

quella di Vostra Eccellenza, benché sia grandissima:' nìa 

se ne ha alcuno altro inaraviglioso oltre questo, non vòglia ' - 

sdegnarsi di far miracolo in uòmo di cosi depressa condizio-“ ' ' ’ 

ne, coni’ ió sono; 0 quelli almeno ebe'paiono miracoli, a • - •• 

chi non sa la cagione. Io non posso se non pregarla, Icn • . 

darla, ed offerirle tutto quel ch’io pòsào, c'^quel ch’io . ' ' 
Sono. Aspetto l’ altre pilole, che faranno forse maggiore 
effetto: e farò trarihi sangue da la fronte c dal naso^ in- ' ' ' 

quel modo che Vostra Signoria mi scrive. Mi spiace che ’l. 
suo parere non 'sia detto al, serenissimo signor principe, . 
ed al signor don Fcriante; perchè tutte le cose mi sareb- , ‘ ' • 

beco più facili. Ma chi ha fatti gli'altri buoni ullicii, po- ' ‘ ' 

irà far queko,ancorà‘per mia salute. Io sperò di andare - .. ’ 

‘ di bene in meglio. Fra tanto 'di niuna cosa io sarò più àm-, ' . • ■. 

bizioso, che de la grazia di questi due Signori gcncrosis- : . . 
simi, e, de la protezione lóro,' la quale io vorrei unire, ' • . 
non polendo divider; mè stesso più di quel che m’ abbia 
fatto per lo adictro.'E bacio a, Vostra Signoria ecccllònl ' .• 

lissima le mani. Di Mantova. • . 

645. , Ad ’Ascanio Mori. — ^Mantova. , ' ' 

Perchè Vostra Signoria è così cortese, she non vuol -, 
dar noia a chi è molto uso di sostenerla ; non le spiaccia ' ■ ' . 

ancora, che le sia data per brevc^spazio. Prego Vostra 
Signoria che faccia eh’ io sia sódisfallo in quésto negozio ■ - , 

de’ libri interamente; perdi’ io ho ben conosciuto che può ■ 

, farlo: e son certo.' che niun altro potrebbe più di'lè^* ' ' ' ’ 
gicri farmi questo favore. Mi rincresce che ’l geiùiluonibV 

, Padrone del libro , non abbia voluto Vdanari; perchè só- 

' .— •* *t ‘'8"°*' neroardino ricordalo nella prccedcnlc lettera al Moti. 
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netti non estimo che prendesse volentieri in cambio. Ma 
facendo Vostra Signoria venir il libro, io pagherò quanto 
sarà costato. E. pregherò altri miei amici che ’l faccian 
. venire, acciochè questo gentiluomo sia anch’egli so- 
' disfatto. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova. 

646. ' ' A Ercole Coccapani. — Ferrara. 


.. ^ Non ho prima avuta occasione di salutare Vostra Si- 

- gnoria : ora che sono. in Guastalla,^ovc si trova ancora il 
, signor Diomede Borghesi,' ho voluto rinovarc in lei la 
J memoria de’ favori che m’ha fatti in altri tempi; e pre- 
garla che in questi, i quali cominciano a migliorare, mi 
. ^ sia egualmente cortese: acciò ch’io possa ringraziarla 

"de’ buoni uffici. Supplicai questi giorni, passati la serenis- 
sima signora duchessa, che mi facesse grazia * de le robbe 
• mie ch’io lasciai in Sant’Anna, e particolarmente de’li- 

bri ; ’ e debbo credere che mi sia conceduta di leggieri , 
s’ alcuno il ricorderà a Sua Altezza. Prego Vostra Signo- 
• ria che glie le ricordi, e mandi insieme I’ altre cose a 
Mantova. Doveva fare una canzona; ma questo viaggio 
. m’ha trattenuto: però supplico Sua Altezza che mi per- 
doni; perch’io senza' la solita negligenza, e senza la 
sua grazia „ non potrei èssere il Tasso. Dee sapere 
quanto mi'sia spiaciulo di non averle potuto baciar le 
mani; c può credere cU’ io non mancherò in alcuna oc- 
. ,casione di mostrarle quanto io le sia servitore, e quanto 
desideroso che mi perdoni le colpe, altrui , non che le 
mie medesime. Aspetterò risposta. Fra tanto cercherò 
^ darmi buon tempo, per questa stagione almeno. Ed a 
Vostra Signoria ed al signor suo padre * bacio le mani. 



Di Guastalla, il 9 di settembre 1586. 


CuUo genliluomo senese, altre volte rirordato nelle lettere del Nostro. 

* .« * Il Cocbi, graaie. ^ \ 

5 ^OD tròTo lettere di questi tempi srrilte alla dnehessa di Ferrara. Una 


de'20 (li Dovcmbie di quest’anno, a quell’ Alteaxa, parla appunto delle robe la- 
sciale io Sant’ Anna. ^ 

* Gnido,.raUor generale del duca di Fcnara. . ' “ 
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6W. Àd Àscam'o Mori. — Mantova. ' 

Io ho preso due volte de le pilolc mandatemi da Tee-' 
celicntissimo signor Cavallaro, per ricuperar la memoria; 
e mi ricorderò perpetuamente del bcneticiò che n’ avrò 
ricevuto. De 1’ ebreo non ho poi inleso cosa alcuna ; c ’l si- 
gnor Leone dcverebbc pur persuaderlo a mostrar' la sua 
eccellenzia in un soggetto quale io'sono.' Sono passati.gli 
otto anni eh’ io sono infermo, e presto (s’ io non lii’ in- 
ganno) sarà compiuto il nono. Ma questi ‘ ultimi quattro 
anni mi s’ accrebbero nuove infermità e nuove maninco- 
nìe. Laonde sarà gran maraviglia de l’ arte sua; eh’ io sia 
risanato, e gran lode ancora de la sua eccellenza. Il mag- 
gior di tutti i mali è la frenesia, per la quale son manin- 
conichissìmo, ed è accompagnata da grande smemoratag- 
gine. Ne 1’ altre cose son quasi sano. E ho cosi buono, 
appetito, che mangiando la mattina cómpiutamente, po- 
trei cenare a quattro ed a cinque ore; ma non prima. E 
se non ceno, soglio vegghiar'la maggior parte de la not- 
te. Tutte queste cose deono esser dette a medici. En Vo- 
stra Signoria bacio le mani; Vivete lieto. Di Mantova. 

Ci8. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. . , 


Mi maraviglio di non aver lettere di Voslra'Si^oria, 
avendole io, dopo la ricevuta de l’ultima sua, scritto al- 
cune volte; e mi spiace che non mi mandi risposta del- 
signor don Cesare d’ Este; perchè non avendomi egli vo- 
luto donar còsa alcuna', nè a le' sue nozze' no poi; nè 
avendo voluto io dimandargliele; poteva almeno vedere* 
di ricuperar le mie robbe per suo mezzo: ed egli doveva 
farlo, per non parer più ricordevole de le mie parole, che 
furono sparse al vento, che de le sue eh’ io raccolsi né la 
memoria, o pur de gli scritti de run,o e de l’altro di noi. 
Penso di stamparli, e' di 'por ìé sue lettere fra !é’:tìlé- e 

'•'Cosi la slaiUpa CV: parvecrrote a’ moderni, c fecero in qneVti. 

^ Tutte le Stampe hanno 
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se Sua Eccellenza farà mulcrmi la valigia, e quelle casse 
dove sono, inoslrcrà di non aver paura che ’l mondo sap- 
pia la verità; la qual non può stare occulta, cd è giusto 
che si riveli. Vorrei che Sua Beatitudine mi facesse una 
grazia, ch’insieme eo’ sonetti fatti in lode altrui, io ne 
potessi stampare alcuni altri ch’io farò in biasimo: i 
quali, a mio parere, non saranno contra il buon costume; 
anzi saranno quasi sprone a l’avarizia, per farla muovere 
dove bisogna. Vói sapete il motto di Guglielmo Borsiere 
a messer Erminio Grimaldi:’ può servire per ricordo 
a' presenti ancora; ma non sarebbe, per mio parer, biso- 
gnato al serenissimo signor duca di Jlantova, s’ io avessi 
potuto stampare a tempo il Floridante. Torno dunque a 
pregar Vostra Signoria a farmi la grazia che le ho chie- 
sta: e non solo si risolva a farlami, ma farla quanto più 
presto sia possibile. 1 rtiiei bisogni son molti e grandi, e 
particolarmente per una medieazione importantissima che 
mi bisogna fare, come potrebbe veder per un consulto del 
medico; e nessuno mi può meglio aiutare che questo se- 
renissimo signore. Credo c’ abbia avuta la lettera de la 
granduchessa, perche ’l padre don Angelo afferma averla 
mandata. Vostra Signoria baci le mani da mia parte al 
signor ambasciatore, cd inchini l'eccellentissimo signor 
don Cesare in mio nome, prima che più si rinfreschi. E 
viva felice. Di Mantova, il 13 di settembre del 1586. 

649. A don Ferrante Oonzaga. — Mantova. 

.■ * ' « - 

Io sarei venuto a baciar le mani a Vostra Eccellenza 
subito c’ ho saputo il suo venire, s’ avessi tanta libertà, 
quanta ho cognizione del mio obirgo*. ma non avendola 
ancora interamente, uso questa parte che m’ è data, con 
molto risguardo; pregando Vostra Eccellenza che si con- 
tenti eli’ io le faccia almeno rfverenza con questa mia let- 
tera, la quale sarà mollo breve, acciochè non possa inter- 
rompere qualche suo studio, o qualche piacere. So che va 

J Boccaccio, novella S riclla prima giornata Vedi il volume II di rjtiesla 
editione , j>ag 101. • ^ 
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a Ferrara, dove potrà far buono officio per me, che lè 
sono servitore"^, con la serenissima signora duchessa: e 
benché a la condizione di Vostra Eccellenza si convenisse 
più tosto d’ esser pregala umilmente da’ miei pari; non- 
dimeno a la sua virtù non si disdice il pregare per chi" 
non vorrebbe esser indegno de la sua grazia; perchè 
spesso il volere è in vece di merito. Bacio le mani a. Vo- 
stra Eccellenza; e di nuovo la supplico che si come nel ' 
donarmi non prese 1’ esempio, ma il diede a gli altri, /' 
dopo tant’ anni di mia grandissima povertà; cosi voglia ' 
darlo ne l’ altre cose che possano giovarmi. Di camera. ■ 

f 

f r ’ ' 

* 4 . 

650. Ad Ateanio Mori. — Mantova. ' ' 

Il vino di Vostra Signoria m’è parqto salato: ma 
forse bisogna accommodarc'il mio'gusto al vino, poi che' . 
non si può accommodarc il vino al gusto. É.qùi un me- 
dico 'del signor governatore di Milano, co ’l qual vorrei 
che Vostra Signoria parlasse per mia salute. Ma' gli hò 
scoperto un umor maninconico, eh’ è principal cagione de . 
la mia infermità. Son ambizioso; ma a ragione, perchè 
niun difetto è in me, che non sia il più de le volte mode- ' 
rato da la ragione. Non posso viver in città, ove tutti.! 
nobili o-non mi concedano i primi luoghi, o almeno non 
non si contentino che la cosa, in quel c’^appartiene a que- 
ste esteriori denionstraziohi, vada di pari. Quésto è il mio 
umore, o la mia ragione : se sarò interrogato, a tutto 
questo punto risponderò volentieri. Questa seraMio cenato 
parcamente. Però prego Vostra Signoria, se' ha pomo o 
altra cosa sì fatta da finir Ij) cena,, che me ne voglia far .. 
parte. E le bacio le mani. Di Mantova. 

651. A Giulio Giordani. — Pesaro. 

V ingegno di Vostra Signoria usato a le profonde 

quistioni non sa cessare,- or fra se stesso discorrendo, or 

. . ■* » • . * 
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con altri disputando, da la sua propria operazione: e 
forse desiderando voi d’ avere non che approvare, ma 
che riprovare, proponete a me dubbio di filosoQa civile, 
da altri, come voi stesso aifermate, proposto, e da altri 
soluto. ‘ Il dubbio fu: « Qual sia migliore, la Repubìicaoil 
.»'Principato, che vogliam dirlo, perfetto e non durabile, o 
» il inen perfetto, clic possa lungamente conservarsi.» A 
cui fu risposto da uno dL questi mirabili maestri di parlare 
con parole certo magnifiche e generose, che detterai da voi, 
le serbo ancora nc la mente, e n’ho fatta quella con- 
serva che de le cose preziose è usato* di farsi. « Da l’ opere* 
-jj e non dal tempo si deve misurare* la nostra felicità: e io 
» aìizi torrei vivere un’sol giorno * come uomo, che cento 
» anni come bruto, come sterpo o* sasso. » E se voi m’ave- 
ste soggiunto, con quali argomenti egli^ confermi, questa 
magnanima conchiusionc , * o con quale grandezza ed 
ornamento di parlare l’ innalzi ed arricchisca ; avrei io * 
forse più che ammirare, e meno di che dubitare. Ma da 
voi non mi fu detto altro che questo,'* nè altro richiesto 
che il mio parere: il quale io potrei nondimeno darvi non 
malagevolmente, s’ altro in' vero non desideraste. Ma te- 
mo che voi non facciate come coloro, non meno cupidi 
nel desiderare che modesti o artificiosi nel dimandare, i 
quali poco chiedono;" perchè, pagandosi loro il prezzo de 
la modestia, oltre la '* dimanda molto lor sia dato. Chie- 
dete, s’ io non m’ inganno, argento ; e desiderate oro 
finissimo. Ma la vena de l’ ingegno mio, comcchè d’ ar- 

. ^ Proposto dal duca d' Orbino, c soluto dallo Sperone, che piu sotto vien 

chiamato dal Nostro, npn senta ironia, uno dC questi mirabili maestri di par^ 
lare, ec. 

usata. F. , 

* operatione. F . ' • . • ^ . ? 

• si misura. F. ’ • . ' 

5 un£^orno,F. •, 

® o come sasso. F. ■ . 

^ Manca egli al F. • ' ■ 

* ® cortclnsione. F. . 

® Il F., IO avrei. 

• I® Ma altro cr,, detto che questo. T. 

** chieggono. F. . , . ■ ... 

« alla. F. * - ^ 
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genio non sia pera ventura stèrile a' fatto, d*;bro (di’ iorai • 

, sappia) nulla o poco è solila di produrre; ed a più ricca* 
miniera conviene die vi volgiate, qual'ò quella del vostro ' 
intelletto ; con la quale paragonando il mio argento, 

pcraventura nè puro* nè fino sarà giudicato. Parlo in tal ' 

modo, percipdiè il divin Platone, così adattando iriiomc 
de’ metalli a gl’ ingegni, come i poeti a l’ età gli accomo- . ' ' 
darono, vuole c’ alcuni siano ingegni d’oro, altri d’ar-, ’ ,• 

genio, altri di ferro o di rame. Ed aurei son quelli efie, - ' ' 

. nati al filosofate, s’appagano solo del vero esattissima- ' 
mente considerato; argentei son quelli poi,.\,.die, per' 
natura politici, si contentano de la opinione e de la yeri- 
simiglianzar* tale forse> il mio, se ’l giudicio che io fo di - . ' 

me stesso non è superbo. Dunque, se argento volete,- da . . ' 
me prendetelo; se oro, traetelo da i vostri propri tesori ; 
perciochè, cercandone di fuori, vi potrebbe' esser data in 
iscambio alchimia lucidissima ma di poco 0 niùn valore., 

' Conciosiacosachè la natura scherzando, in quella guisa che 

disse il poeta, «Natura simulaverat artem,» ha prodotti al- 
cuni ingegni sofistici, che tali sono in rispetto do’filosoUci 
0 de’ civili, qual è l’alclùmia in conìparazion de l’oro o 
de l’argento. É questi colali, avendo con l’arte appresa • 

ne le scuole de’ litigiosi falsificato ancora iLcònio’del vero 
e del verisimilc, spendono moneta falsa di stampa e® di • 
metallo. Ma cosi de la loro come de la mia rimettendo la 
cognizione al paragone del vostro giudizio, risponderò, : . 

giusta mia possa , a la quistionc che da, voi m’ è stala • 

messa innanzi. ' - i ‘ 

Dico dunque, c’ a' me pare che ’l dubbio sia forse 
- inutilmente proposto, ma certo non chiaramente distinto; 
e che la soluzione sia falsa, c poco giovévole, a la- civiltà. 

E cominciando^ v’ arreco argento' conìato da Senofonte, ,v 
che ne fu così ricco, c così artificioso spcnditòre.-Dice . -, ' 
egli, se ben mi ricordo, iq persona di Socrate, in quel li- V* - • 

* viva. F. ' . ' • , , . . • . 

' * non puro. F. ' • 

* poi (jtielli. F. ^ 

* vtrosomislian^a F. • ' . " 

* 0. F. ■ . . ' , 
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bro ove parlo del governo famigliare : che noi, sapendo 
che sia la giustizia o la temperanza, possiamo giustamente 
0 * tempciatamente operare, sicché la cognizion d’esse 
vien ad esser utile al conoscitore ; ma se altri sa come 
si generi la pioggia o la neve o ’l tuono, e qual sia 1’ es- 
senza 0 la natura di queste cose sublimi, non può però in 
alcun modo piovere o tonare o nevicare; sicché la cogni- 
zione* di SI fatte cose é affatto inutile, e lo studio é studio 
di persona vanamente curiosa. Ma io non m’ attribuisco 
tanto, c’ osassi di farmi lecito a dire tutto ciò che fu le- 
cito di scrivere a Senofonte. E, con più riguardo parlan- 
do, dico : che de le cose naturali la cognizione per se é 
utilissima ; ma de le morali e civili, vana é quella cogni- 
zione c’a l’azione non é drizzata.* Quinci avviene che 
ne le naturali molte fiale si presuppone l’ impossibile, per 
veder quel che di vero o di falso seguili da questo im- 
possibile : verbigrazia, posto che nel centro de la terra o 
ne la profondità de 1’ acqua fosse alcuna particella del 
corpo celeste, si chiede a qual parte e con qual moto ella 
si moverebbe. Impossibile é il presupposto ; ma non inu- 
tile il saper quel che da questo impossibile risulterebbe. 
Ma ne le materie morali e civili simil curiosità sarebbe, 
come soverchia e vana, peravcnlura da biasimare; come 
quella che non riguarda 1’ azione, ma par che si fermi 
ne la contemplazione, come a mela determinala. Tale è 
forse il dubbio proposto; perciochè quel governo eh’ é 
più perfetto, quello stesso é più durabile, e da la perfe- 
zione si può argomentare la durazionc, e cosi volgendo 
l’ordine, da la durazione la perfezione: né meno con 
iscambicvolc vicenda si corrispondono 1’ esser imperfetto 
e l’esser di non lunga durazione. E questo potrei io‘ pro-- 
vare con I’ esempio de’ cor pi: perché se la perfezione de 
corpi consiste ne la temperatura degli umori; i ben tem- 
perati, che sono i perfetti, sono quelli che lungamente® 

•• r. F. , 
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Vivono; ed a l’incontro, ov’ò mala armonia d’umori, ivi 
non e unghezza di vita. E più chiaramente il proverei 
s IO volessi minutamente porre in considerazione quello 
che ne dicono' Aristotele ne la Politica, e Platone ne la 
Rcpubhca c ne le Leggi, e gli altri politici, ricercando le 
ai,ioni de le mutazioni c de le corruzioni de le renubli- 
chc e de’ principati. Perciochè le miste muoiono * per mala 
mescolanza de’ nobili co’ vili, c de’ potenti co’ poveri, c 
e uoni co rei , e le semplici si corrompono per sover- 
chio d intensione o di rallentamento ; e l’ ime c I’ altre ' 
perche gh ordini e le leggi non siano accomodate a la ma- 
niera del governo. E, qualunque di queste cagioni si 
prenda per origine de la lor morte, si vede che non è 
discoiupagnata da imperfezione, sicché da la imperfezione 
cosi nasce la morto ne le republiche c nc’ principali 
come nc gh ammali e ne le piante da la materia, di’ es- 
sendo piena di non saziabile desiderio, ne segue che sia 
imperfettissima molto. Dunque il quesito, presupponendo 
c a la perfezione non* segue la durazione, presuppone quel" 
che non 6: c per questo, come curioso troppo c poco gio- 
vevole, deeesscre dal filosofo morale disprezzato. Ma po- 
trcbbemisi rispondere, che le republiche muoiono o per 
interna malattia o per esterna violenza; e che, sebbene le 
meglio temperate c’Ie migliori più difiìcilmenfc ammalano 
c piu tardi muoiono, non è però che, queste stesse non 
possano cosi esser abbattute e minate da qualche ma""-ior 
possanza nc la loro prima gioventù : come alcun * sano e 
valoroso guerriero può da ferro esser improvvisamente 
UCCISO nel piu bel fiore de gli anni suoi e de la sua gloria 
militare. A questo sebben io potrei replicare , che non si 
può dir pm perfetto quel principato o quella rcpubhca 
la quale non abbia forze bRstcvoh/a la difesa almeno, se 

IlnV V P r.""’ "«"‘*'"’eno, cedendo a questa parte, di- 
fenderò 1 altra, e dirò: chc ’l dubio poteva esser più chia- 
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ramcnte espresso, cosi nel dichiarare se la presta morte 
dovea nascere da estrinseca o da intrinseca cagione, come 
nel distinguere se la maggiore o la njinor perfezione si 
dovea* intendere secondo la specie o secondo l’individuo. 
Ed era necessario, a mio giudicio, il distinguere si fatta- 
mente ; perchè variamente a ciascuna di queste due parti 
si può rispondere. Ma raccogliendo da la risposta, che la 
maggior e la minor perfezione si consideri ne la spezie; * 
perciochè non dice il risponditore, che sia meglio vivere 
un di come Catone, che cento anni come Catilina; ma che 
meglio sia viver breve spazio com’uomo, che lungamente* 
come irragionevole o come insensato ; dico, che la rispo- 
sta è altrettanta * falsa, quanto inutile a la cittadinanza. 
Superba parola ! « La nostra felicità non si misura dal tem- 
po. » Che altro è il tempo, che misura del movimento? e di 
qual movimento? del movimento del ciclo, co’I quale tutti 
i moli de le cose inferiori si misurano. Dunque l’azioni 
(per cosi dire) del cielo, i corsi del sole e de le stelle, 
forme divine et immortali, son misurate dal tempo; c 
l’uomo, impastato di fango, si sdegnerà che ’l tempo sia 
misura de le sue azioni ? Dirnssi : 1’ anima umana trac 
l’origine da® parte, a cui il sole e le stelle son sottoposte ; 
dunque, più nobil misura le si conviene. Questo non nie- 
go: ma s’ella trae l’origine dal ciclo, è nondimeno al- 
bergatrice de la terra, ed è consorte del corpo, co’ dolori 
c co’ piaceri del quale ella si rallegra e si contrista. Non 
dee dunque sdegnare , oltre la* propria, quella misura c’a 
tutte le forme, che dal corpo sono fasciale, è comune. Non 
è la vita sua, sua propria, ’ ma vita comune : e peraven- 
tura ella qua giù non solo si sdegna e desia,® si muove ad 
ira ed a cupidigia, seguendo gli effetti * e l’inclinazioni del 
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corpo a cui è congiunta; ma rìntcndcre ancora, sua pro- 
pria e nobilissima azione, pare eh’ in alcun modo acco- 
muni con esso, riserbandosi ad esercitar quest’ ufficio più 
nobilmente, quaiid’ ella ne sia separata. Perch’ egli dun- 
que elegge di viver com’uomo, dee consentire che le sue 
azioni dal tempo siano misurate : * altrimenti non com’uo- 
mo, ma come pura e divina mente desidererebbe di vive- 
re. Or se l’anima misura la sua beatitudine non solo con 
la propria, ma con la misura comune eziandio, secondo 
che ella o* breve o lunga può molto darle -di varietà, di 
diminuzione e d’accrescimento; chi sarà osato di para- 
gonare la felicità di Curzio o di Decio a quella di Camillo 
o di Fabio Jlassimo ? La virtù può forse esser paragona- 
ta ; ma la felicità in questi si distende, ed in quelli si rac- 
corcia con le misure de gli anni. 0 più tosto (acciochè la 
diversità de la fortuna non faccia diflerenza) chi parago- 
nerà Alessandro a Cesare ? 1’ uno de’ quali fu ucciso a 
mezzo il corso de le sue vittorie; l’altro, quando non gli 
rimanea più che vincere.’ E chi Tito ad Augusto? l’uno 
dc’quali ebbe brevissimo, l’altro lunghissimo spazio d’ope- 
rare. E pure tanto e’ pare che Tito per virtù d’ animo 
fosse superiore ad Augusto, quanto inferiore di felicità. Sì 
che non solo là lunghezza del tempo in parità di perfe- 
zione accresce la felicità, ma in disuguaglianza di virtù 
contrappesa la perfezione. Non fabbrica il fabro la nave, 
pere’ un sol viaggio corra felicemente; ma perchè molte 
volte spieghi le vele, e molte fiate vada e torni da i porti 
italiani a gli egizii, e da quelli di Egitto a quelli d’Italia. 
Nè l’architetto edifica il palagio, perchè da un sol signore 
sia abitato; ma perch’^i figli de’ figli e i nipoti de’ nipoti 
v’ alberghino. E, se ’l palagio fosse più da misurare da la 
grandezza o da la bellezza che da la durazione, vano sa- 
rebbe cli’i fondamenti de le magnifiche moli tanto n’an- 
dassero verso gli abissi, quanto le cime e i tetti s’ innal- 
zano verso il cielo; e tutto quello che di spesa c d’opera 

' La F. legge, che il tempo mituri le sae azionj. ‘ ■ 
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e di fatica s’ impiegasse ne’ fondamenti, tutto si potrebbe 
risparmiare ; acciocbc con maggior apparenza si spen- 
desse in quella parte sola che si mostra ‘ a gli occhi de’ ri- 
guardanli. Nè l’agricoltore pianterebbe gli alberi, i frutti 
de’ quali giovasscio ad un altro secolo, ma quelli sola- 
mente che tosto fiorissero e fruttassero. Dunque se ’l fa- 
bro, se l’ architetto, se l’ agricoltore hanno riguardo a la 
lunghezza ed a la perpetuità de 1’ opere loro, più c’ ad 
alcuna breve o grandezza o comodità * o perfezione; non 
dee colui che fonda i regni c le republiche, più riguar- 
dare a la perpetuità, che a niun’altra® condizione? Certo 
sì. lì tanto più a luì si conviene aver questo riguardo 
che ad alcun altro, quanto più da lui che da alcun altro 
s’aspetta la providchra : virtù che considera le cose fu- 
ture e lontanissime. È quel buon Tullio, che con prudenza 
maggiore de la felicità sedette lungo tempo al governo de 
la romana republica, scrive ch’ egli non aveva più a 
cuore qual si fosse la republica, che qual dovesse essere 
dopò lungo corso di secoli. E Licurgo ebbe riguardo più * a 
la durazron de le sue leggi, c’ a la presente felicità ; la 
qual ragionevolmente, come felicità d’uomo civile, doveva 
consistere ncl'bcn reggerei suoi cittadini: nondimeno, ac- 
ciochè le sue leggi fossero lungamente osservate, elesse 
volontario esilio, e si privò di nobilissima azione. Che dirò 
d’ Agidc, 0 qual ajtro si fosse quel re de gli spartani (che 
non sicuramente mi ricordo del nome)® ch’essendogli rim- 
proverato ch’egli avesse consentito, che la potestà regia 
■fosse temperata dal magistrato de gli Efori, magistrato po- 
polare, si che veniva a lasciare a i figliuoli il regno mcn. 
possente di quel ch’egli l’avea ricevuto dal padre, rispo- 
se : che, quanto men possente, tanto piiV il lasciava dura- 
bile. Ma qui può sorgere un dùbio; come fosse vera la co- 
stui opinione, ed insieme sia vero quel che abbiam dello; 
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ch’i governi migliori siano'quclli che più lungamente si 
mantengono ; conciosiacosachè il governo d’ un solo è il 
perfettissimo, ed il perfetto per la mescolanza del men per- 
fetto non acquista hia perde di bontà, sì che la poterà 
regia, limitata da l’autorità ‘ de la plebe, viene a scemar 
di bontà, e conseguentemente dovrebbe esser di minor 
durazione. A questo rispondo: che ciascuna forma di go- 
verno si può in due modi considerare; o separata da ogni 
materia, o a questa ed a quella materia congiunta. Se di- 
visa si considera, sempre la forma del regno assoluto è 
perfettissima ; s’ accompagnata con la materia, non sem- 
pre: perciochè non ogni materia è d’essa capace, o al- 
meno iTcomposto che ne risulta è men perfetto, che non 
sarebbe se di forma alquanto men perfetta, e di materia 
che meglio a la forma ubbidisse, fosse composto. Percio- 
chc la bellezza, la quale con la bontà si converte, altro 
non è, secondo alcun dottissimo platonico, che la vittoria 
de la forma sovra la materia ; e qualunque volta avviene 
che la materia ritrosa e ribellante nieghi ubbidienza a in 
forma, e le faccia contrasto, nè si lasci superare ; allora 
quel che da questo discorde accoppiamento risulta, nè 
buono nè bello può esser in alcun modo. Ed acciochè que- 
sto meglio s’intenda, rechiamo ' a memoria quel che dice 
Aristotele ne la Politica : c’ alcuni sono per natura servi, 
alcuni nati a comandare ; e che non egualmente sovra i 
greci e sovra i barbari si può l’ imperio esercitare. Gli 
spartani dunque, d’animo generoso e guerriero ed amatoVi 
di libertà, non avrebbon lungamente peraventura la po- 
testà regia sopportata ; sì che fu saggio’ avvedimento 
(come dice Plutarco) la soverchia possanza regale, come 
destriere che per ferocità superbisca, co’l temperamento 
de gli Efori, quasi co ’l morso, raffreoare. IVondimeno que- 
sta istessa possanza regale, introdotta in materia >men 
contumace, qual sarebbe stata la gente de la ionia o ^'de la 
Sicilia, non avrebbe avuto bisogno di mescolanza o di 
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temperameato. Sicché il^buon re spartano, scbben ebbe 
più rocchio a la perpetuità del govei'no c’ a la sua pro- 
pria grandezza e a la dignità regale, non si rendè ' però 
ia sua republica men buona di quel'ch’ella si fosse per 
l’ addietro. 

Ma tornando colà onde mi sono allontanato, dico : 

*' ■ r »■ 

che Se le sciagure de’ posteri , come Aristotele afferma 
ne l’Etica, possono in alcun modo contaminare la quiete 
di coloro che da questa vita si sono raccolti ia porto, 
non saran felici principi o felici ottimati coloro, i figliuo- 
li’ de’ quali debbon * viver in miseria cd in servitù: 
,ed è certo àlienissimo da ogni umanità il portar contra- 
ria opinione. Ultimaménte dico : che se la felicità si mi- 
sura da r azione, e l’azioni. non possono moltiplicarsi se 
non in tempo,' è necessario che la felicità si misuri dal 
tempo in modo, che felice non possa esser quel governo 
che buono spazio di tempo .non duri. Ma queste mie ra- 
' gioni forse leggiere* e di niun peso parranno a' gli avver- 
sarli; 'ed essi con più forte argomento crederanno di strin- 
germi, se diranno : che l’ azione misura la felicità per sé, 
e ’l tempo per accidente. A questo io rispondo* quel che 
mi sovviene che già risposi ad un dotto gentiluomo: che ’l 
pesar queste materie non con le popolari, ma con sot- 
tilissime e con ininutissiipe bilance, è un trarle violente-" 
■ mente daMa natura loro ; e che perciò Aristotele dice nel 
primo de l’ Etica,' eh’ è argomento d’ eguale ignoranza il 
ricercar de le* dimostrazioni ne la filosofia morale, e le 
ragioni probabili ne le matematiébe. ’ E Timeo, appresso 
Platone, discorrendo ’ de la natura de l’universo, assai 
crede di sodisfar al suo debito , se probabilmente ne di- 
scorre in quella guisa c’ a la nostra umanità è concesso ; 
tuttoché quelle materie di maggior esquisitezza di ragioni 
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sono ‘ capaci. Per appagar nondimeno, quanto per me si 
])otrà, la curiosità de gli oziosi, dirò sovra ciò alcuna pa- 
rola non forse alTatto volgare. 

Tra le potenze de l’anima nostra e i governi de la 
republica e del principato è tanta proporzione, che 
quel che ne’ governi esteriori si conclude,* si può anche 
conchiudere ne grinlcriori. Onde Platone da le parti 
de la republica truova le potenze de l’anima; là ragio- 
nevole, dico, l’irascibile, e la concupiscibile: e così va 
adattando quel di fuòri a quel di dentro, che nulla di- 
scorda ; e cagione' a cagione, ed effetto^ ad effetto, e verità 
a verità mirabilmente corrisponde. Stimo io dunque c’a 
me sia lecito, siccom’ egli trova dal giusto eh’ è nella 
republica, il giusto eh’ è ne l’uomo; così d’andar inve- 
stigando da la felicità eh’ è ne l’uomo, la felicità, de la ' 
republica. Definisce Aristotele l’ umana beatitudine in 
questa guisa ; « La felicità è operazion de l' anima se- 
condo la virtù in vita perfetta; » e, dichiarando quelle 
parole « in vita perfetta, »^soggiugne: che siccome nè un 
. giorno nè una rondinella fa primavera, così nè un giorno 
ne un’azione nè alcun breve tempo adempie 1’ umana fc-; 
licità. Ond’io raccolgo, che se la lunghezza dcL tèmpo è 
necessaria a la felicità de l’uomo, la lunghezza del tempo 
dev’ ® essere parimente necessaria a la felicità de la repu- 
blica, parlando con quella proporzione eh’ è fra la vita 
de l’uno c la vita de l’altra.* Che se cinquant’anni è corto 
spazio a r operazion de l’uomo, cinquecento saran pari- 
mente breve spazio a l’azioni d’ una republica \o, d’ un 
regno ; nè una o poche loro azioni potranno abbastanza 
renderli felici. S’è conchiuso dunque contro la magnani- 
ma conclusione : che non solo la nostra umana felicità è 
misurata dal tempo, ma che necessariamente è misurata. 

Or rimarrebbe, per proceder di grado in grado crescen- 
do, di provare, eh’ ella più dal tempo, che da la opera- 
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zione sia misurata : c forse a 'me darebbe il cuore di re- 
car sovra ciò ‘ alcuna verisimil ragione ; s’ io del mio ra- 
gionare ricercassi o gloria d’ ingegno, o se più tosto 
desiderio di vittoria c’ amor di verità m’ inducesse a sil- 
logizzare. Ma vinca a torto il solista, se non trova chi 
gli s’opponga; e faccia con mal’ arti superiore la causa 
inferiore : eh’ io giudicherò di riportar assai piena vitto- 
ria, e di meritar assai lode * d’ ingegno ; s’ in quel modo 
che comporta la probabilità, mi sforzerò la verità mani- 
festare. Dico dunque, che considerandosi questa diversità 
di migliore e di peggiore, o di più e men perfetto, fra le 
specie de’ governi e non fra gl’ individui ; o ella si consi- 
dera fra le specie, che sono diritte e per natura e per 
legge concesse;* o fra queste e quelle, che sono non solo 
" distorte, ma torcimenti ed illegittime e violente. Se fra 
quéste e quelle si considera, allora non solo non avviene 
che r azione de la tirannide o del governo affatto popo- 
lare sia per lunghezza di tempo migliore, che ja breve o 
momentanea azione del re o de gli ottimati; ma più to- 
' sto tanto è ella pm rea, quanto fra più larghi confini di 
tempo è dilatata. Perciochè la lunghezza e la brevità del 
tempo accresce cosi infelicità, come felicità. Onde, non 
essendo l’ infelicità altro c’ operazione che procede da 
vizio, ivi sarà ella maggiore, ove men sarà dal tempo ri- 
stretta. Ma se questa diversità di buono e di men buono 
si riguarda fra’ governi diritti, quali sono lo stato reale, 
e quel de gli ottimati, e 'quel che con più proprio nome ‘ 
si cHiama republica, appropriandosi il nonfe del genere ; 
allora il determinare è più diflìcile. E certo, se tanta dif- 
ferenza fosse fra ’l regno e ’l governo" di pochi buoni o 
di molli valorosi c’ ubbidiscono a le leggi , quanta è fra 
l’ uomo e ’l bruto, o fra 1’ uomo c la pianta, o fra l’uomo 
e ’l sasso, vero sarebbe quel c’afferma il leggiadro di- 
citore : che miglior fosse il breve governo del re, che ’l 
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lunghissimò de la buona. moltitudine^ si com’è meglio vi- 
.Ver un sol ‘ giorno com’uomo, che mill’anni come sterpo. 
Ma ei non s’accorge che ’l governo de la republica per 
tanto lunga distanza dal regno * non è lontano, per quanto 
l’umanità da la natura de gli alberi sì dilunga : ma più 
tosto, che* si l’uno da l’àllro s’allontana, come fra’ bruti 
r adunazion de le formiche, che ci rappresenta il governo 
popolare, da la ragunanza de 1’ api, che' del principato 
regio è imagine e somiglianza. Onde se non è vero che 
meglio sia* vivere un sol* giorno cóme pecchia, che cento 
anni come formica; non è vero ancora,* che sia meglio il 
non durabii principato d’un solo, che ’l durabile di mol- 
ti. Quando dunque non è molta la diversità di bontà, al- 
lora può esser molto ben contrappcsata dalla molta lun- 
ghezza del tempo, e si deve^ anteporre or Tesser più du- 
revole or Tesser più perfetto, secondo la varia lunghezza 
del tempo, e i diversi gradi di perfezione; e secondo altre 
circostanze, de le quali non si può dare determinata scien- 
za :e’l desiderio di trovare*'esquisita ragione, è desiderio 
d’ uomo incapace di ragione. Comunque sia, T domo di 
stato, che non ha per oggetto la rigida c severa onestà, 
ma l’onestà temperata cd ammollita da T utilità, chiude- 
rebbe sempre con le sue leggi la bocca a questi, ch’intro- 
ducono ne le scuole de’ peripatetici la dottrina de gli 
stoici : nè men consentirà ch’in senato o al popolo par- 
lino i Catoni, uomini buoni, ma non buoni cittadini. Ma 
pure piacesse a Dio che ci fossero molti Catoni, a’ quali 
fosse concesso * T opetare e ’l favellare. Ma questi nostri 
non serbano altro di tllosofo, che' la gravità del ciglio, e 
la severità de le parole intricate con mille ravvolgimenti 
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* * 1 • 
di tortuosi sillogismi; e nel rimanente ai Protagori ed ai 
Trasimachi, ed a gli altri sì fatti sonò somiglianti. 

Avete la mia opinione, ch’io per opinione lavi dono; 
non ve la vendo per iscienza : vera, nondimeno, credo 
che sia, benché sia opinione. Onde spero, che se Stesico- 
rOj'che per, biasimare ingiustamente Elena, bclliS)SÌma e 
.castissima regina, ‘ perde la luce de gli occhi, per lodarla 
e per* cantar la palinodia, la ricuperò: 'io che, per difen- 
dere alcuna' volta il torto, ho offeso la verità bellissima, 
e che, vista* à déntro, sveglierebbe di sé amor inaraviglio- 
so;' ora che la difendo, la lodo e l’onpro, ricupererò, 
sua mercè, quella luce de l’intelletto, che rimase acce- 
cata ne le tenebre de le passioni. E mi gioverà così in 
questo esser similissimo a Slesicoro : come per altro lodo 
la felice cecità d’Omeró, che quelle cose ch’egli non vide, 
dipinse ili modo che tutti le veggiono, le mirano * e l’am- 
mirano ne’ colori de la sua imitazione.' Ed a Vostra Signo- 
ria bacio là mano. ’ Di Mantova, a’20 di settembre del 1586. 

I ' -, 

652. ^ .A Clemente Langieri. ' 

lo son cotitenló di por questa vostra fra l’altre nuove 
maraviglie, ma non per la cagionò che < seri vete , ma per 
altra più occulta ; non potendo, io sapere che vi muova a 
far stima de la mia depressa condizione e de lo stato an- 
cora torbido e inquieto. Ma qualunque ella sia, gradisco 
r effetto,* e ve ne ringrazio in quel modo che io posso; 
pregandovi che per l’ avvenire non vi persuadiate che le 
vostre lettere mi passino apportare alcun dispiacere, o 
impedirmi da’ miei studi, nc’quali non sono ardente, co- 
' me vorrebbono gli amici miei, e voi fra gli altri; ma te- 

* reina. F- . ^ ■ 

* Manti per al F. ' ^ ^ ' ' 

* veduta. F. ' / • . ' ' . ^ 

* e le mirano. V., • ' 

5 La F., /« mani. • ' 

* Intendo che il Tasso parli de1l*^e(/o di quella cagione occulta che mo- 
veva il Langieri a far stima, ec. Piacemi quindi di ritenere la lesione del Cuchì, 

t e.srarlarf l’altra dèlie stampe moderne, che corressero in affetto. " 
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pido in guisa, che ’l tempo del riposo e del diporto su- 
pera di gran lunga quello de la fatica e de la conteqipla- ' 
zione. Cosi mi piace di vivere; e se potrò niai dire'» Deuè 
nobis hcBc otia fedi , « non avrò peraventura che desi- 
derare. , ' , ' 

- Al signor Muzio ‘ bacio la mano, benché non m’abbia 
procurato risposta dal signor don Ferrante;* perchè un . 
saluto di Sua Eccellenza può valere per molte lettere : e ' 
credo senza dubio, eh’ ella in ogni luogo consentirà ch’io 
le sia quel" servitore c’ha potuto conoscere: e benché 
r occasioni siano state scarse, nondimeno la mia volontà 
fu sempre assai pronta ne l’ onorarla. Scrivetemi, 'è con- 
solatemi spesso con le vostre lettere; e tenetemi in grazia 
di cotesti illustrissimi signori. Di àlanlova , il 22 di set- 
tèmbre del 1586. • , ' • ' V A 

• ' • • N • • 41 • 

653. A don Cesare da Este, — Ferrara. , ’ 

I molli mezzi dpvrebbono facilitar quel ch’io ricerco, ' 

èssendo cosa Cosi giusta, e mi pare che l’impediscono: ' 

laonde, se la coneOrdia non è ne la giustizia ,';_non' so in ' 
quale altra cosà debba essere. Piaccia a Dio eh’ io abbià 
tali amici, eh’ io possa far senza ricercarla a’ tribunali'; 
s’è vero c’ove è l’amicizia, non sia bièogno di giustizia!' 

Il conte Federico Miroglió scrive al serenissimo 'signor 
principe , che le mie casse e , la inia valigia .si niandcran-- 
no: se Sua Altezza vuol servirsi di me, a me parrebbe " ■ * 
che si dovesser mandare^ àccioch’jo fossi Servilo, non' 
perch’io servissi; almeno sin ch’io foTssi tanto sano" ch’io 
potessi farlo, o tanto sodisfatto ch’io dóvessi.'Ma- in che^ 
debbo io servire, signor don’Ccsare? Vostra Eqcellqnza 
non sa di quante imperfezioni io sia pieno, le quali ès- . 
scndo più tosto de la natura e de la fortuna mia,’ che de 
la volontà o de l’ ingegno, non ini vergogno a confessar- 
le; ma non posso superarle, sènza molto aiuto de’padro- 
pi. Ma lasciam ciò da parte. Prego Vostra Eccellenza che 

* Credo il Masoìi. » ^ ! ' , - * 

* For»c alla IcUtra clie qui si ttjgc sotto il n» 6W. ' 
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non mi n leghi la commodilà di queste robbe , e non vo> 
glia consentire ch’io patisca freddo questo verno, per mo- 
destia 0 per irresoluzione', o per' altro rispetto. Se fosse 
necessario che Vostra Eccellenza' parlasse al serenissimo 
signor duca per queste robbe, sia contenta dirgliene quat- 
tro paróle, perchè io ho scritto molte volte al priore , e 
non ho risposta alcuna. Bacio le mani a Vostra Eccellenza, 
ed a la signora donna Virginia sua, ed al signore .Ales- 
sandro suo fratello. Di Mantova, il 22 di settembre lófS6. 

65i.^ ■ y ’ A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi l’altro giorno quel ch’io aveva ragionato in, 
Guastalla' co’l serenìssimo signor prcncipc, e diedi la 
lettera al signor abbate dì Santa Barbara; e n’ aspetto ri- 
sposta che mi porti contentezza, ò che non' me ne tolga 
la .speranza. Ho poi avuta una lettera del signor Pirro, e 
veduto il Signor Ferrante medesimo; ma F infermità de 
l’uno, e ’l negozio de l’altro ^no ora 1’ altre cose che 
mi perturbano; bench’ io non sappia a punto quale egli 
sia,. odi che: Sono infermo, e l’infermità non è da giuo- 
co, nè senza pericolo. Laonde avrei bisogno di medico c 
di confessore, e forse di chi scongiurasse i spiriti, ed in- 
cantasse la fantasima: e se fra i mali de l’ànimo, uno 
de’ più gravi è l’ambizione, egli ammalò di questo male 
già molti anni sono, nè mai è risanato in modo eh’ io ab- 
bia potuto sprezzare aflatlo i favori e gli onori del mon- 
‘ do,’C chi può dargli; o non seguirli almeno, e non disi- 
, derarli: e se non m’ alBigge soverchiamente la privazione 
d’’essi,' non concede luogo a I’ allegrezza,' nè lo nega al 
core. M^lte cose m’ insegna la tilosofia, le quali io porrei 
ih' opera, s’io potessi: e se tanto insegnasse de 1’ azioni a 
gli altri, peraventura non sarèbbe chi invidiasse il mio 
ozio, 0 impedisse il negozio, o riputasse la mìa essalta- 
zione principio di sua depressione. Non ho studiato altri 

* Il 9 di settembre erit Guatlalli. Noa conosco quella lettera in cui rag- 
guagliava i^ Gouaaga di ciò che aveva ragionato in Guaslalla. Anche in un'altra 
l>osteriore ti rammenta ; e fotse era perduta. 
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più volentieri di Aristotele e di Platone, benché abbia 
lette l’ opere di molti: et ho diliberato, per difficoltà ch’io 
trovi, di non ripararmi ne gli alloggiamenti de gli Epi- 
curei come fuggitivo: ‘ ed amo meglio di lasciar tutti i 
miei piaceri, e lutti i miei commodi, e tutte le mie spe- 
ranze ancora, a guisa d’ impedimenti ‘ ' ! 

6M. Ad Ascanio Mori. — Mantova. 

Io Sono stato questa notte molto ipale; e non so s'io 
ne debbia attribuir la cagione al vino o al cibo, o pur a 
l’ aver .troppo bevuto: la qual cosa io soglio far rare vol- 
te, e trapassar l’ordinario di poco, per discacciar la ma- 
ninconia: ma non mi) è venuto fatto questa notte. Per 
r avenire sarò più temperato, e cercherò che la tempe- 
ranza mi faccia ben disposto al bere, con l’esempio di 
Socrate. Ma Vostra 'Signoria dirà , eh’ io non son buon 
cortegiano; ed io glie le concedo volentieri; sì veramen- 
te, c’ altrui mi conceda ch’io possa lìlosofàre. Mi dòglio 
de la morte del signor Andrea;, ed accetto l’ abito da duo- 
lo, non dico per consolazione del dolóre, perch’ella sa- 
rebbe picciola; ma per segno de la mia servitù. Ed a > 
Vostra Signória bacio la mano. Di camera. 

656. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Non ho scritto a Vostra Signoria cpiesti giorni passati, 
perchè sono stato infermo anzi che no; ed ora non sono 
affatto sanò, ma posso liondimeno 'sedere. Piaccia a No- 
stro Signore di conservarmi lungamente in questo stalo, ' 
anzi di migliorarlo. Sono ancord creditore d’ alcuhe let- 
tere, e sarei peràventura di miolte, se l’infermità non 
m’ avesse impedito di scrivere ; però disidero)a vostra di- 

* Nell’anno 1578 acriveva che il dnca di Ferrata avrebbe voluto eli ’egli 
viveaae inoperoio, n trapassando, quasi fuggitivo de l'onore, dal patnasò, dai liceo 
m e da l’ academia, a gli alloggiamenti d’ Epicuro. » Vedasi il volume 1 di queste 
Lettere, a pag. Ì28S. 

1 m Lat., impedlmenta. ■> (Postilla di A: M. Salvini.) 
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ligenza, e la cortesia del signor don Cesare. A Sua Eccel- 
lenza sarà facile di ricuperar le mie robbe eh’ erano in 
Santa Anna, e di mandarmele con la prima commodità 
di barca, come voi mi scriveste da sua parte: ma se non 
gliele ricordate' voi, che avete cominciato a favorirmi con 
Sua Eccejknza, non so chi vorrà ridurgliele a memoria. 
Se già foste messaggiero di buona novella, non vogliate 
ora esser dissimile a voi medesimo : accrescete, di grazia 
gli oblighi miei, e la nostra amicizia, e, s’è possibile, l’al- 
trui liberalità; perchè la vostra è ben grande, e quasi su- 
pera le vostre forze, ma non adempie | miei disiderii. 
.. Non posso scriver più liberamente; e dove ne lo scrivere 
è somma libertà, congionla con somma costanza , dovc- 
rebbe esser nel rimanente. Siate certo di me, e fate ch’io 
sia. certo, che non manchi per'voi eh’ io sia compiaciuto, 
massimamente nel negozio di questi libri e di queste altre 
cose che mi son necessarie:' e procuratemi, di grazia, in 
tutti i modi risposta dal signor don Cesare. 

vVi rimando il Fiondante, nel quale ho racconcio 
quelle parti che nai parevan d’ averne maggior bisogno, 
e ripiene quell’ altre che potevano esser rieihpite. Alcune 
è quasi impossibile che si riempiano, o almeno più che 
non pare; in altre si può giunger quel che si legge nc 
1’ Amadigì; com’ io ho segnato a’ suoi luoghi. Sono alcuni 
canti trasposti: e di qùesto similmente ho avertilo chi si 
prenderà la cura di farlo stampare: altri sono soverchi* 
però prego Vostra Signoria che voglia leggerlo tutto con 
diligenza ed attenzione: e non polendo supplire al difetto, 
almeno non consenta che si legga alcuna parte duplicata. 
Non ho ancór fatte le. cinquanta stanze che vi mancava- 
no. Comincierò .domani, e gliele manderò poi. con la let- 
tera dedicatoria e con la canzona. Fra tanto Vostra Signo- 
ria'potrebbe fare gli argomenti a ciascun canto, acciochè 
sia, ogni cosa a. l’ ordine in un istesso tempo. Signor mio, 
questo è il tempo d’ aiutare il povero Tasso. Contentatevi 
di .esser voi quello; poiché non avete sprezzata la mia for- 
tuna già inchinata, o più (osto abbattuta, e la mia de- 
pressa condizione: e baciate le mani al signor don Cesare 
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c al signor ambasciatore da parte mia; scrivendomi spesso 
di loro, e di voi medesimo. Vostra Signoria viva felice, pi 
Mantova, il 2 di ottobre del 1586. , ' ' 

657. . A don Cesare da Este. — Ferrara. 

S’io potessi pregar Vostra Eccellenza per alcuna cosa 
che le fosse più cara, che per la fede di cavallicre e per .• 
la sua nobiltà, averci schivato forse questo modo di sup^ 
plicare, riserbandolo, a maggior bisogno: ma nessun altro 
può esser da me ricordato più coilvenevolmente,' o da lei 
ascoltato più volentieri. Per questa dunque la prego che ' ^ ' 

voglia in tutti i modi mandarmi i miei libri è , se potrà, 
r altre cose che sono insieme, senza le quali ho patito 
sin’ ora alcun disagio , c maggiore il patirci venendo il 
verno. Vòstra Eccellenza saxh’ioson più povero, che 
non si converrebbe al mio nascimento o a la naia condii v ' . 
zionej'e'più infermo, che da molti non è creduto: però 
non le può mancare nè ragione' nè occasione di parlare al 
serenissimo signor duca, acciochè Sua Altezza faccia que- 
sta grazia tanto onesta, tanto da me aspettata, e tanto da 
gli altri promessa. Non vogliate, signor mio, ricusare, il 
fastidio e ia noia d’una breve ora, perch’io v’abbia obligo 
per molti anni, se pur molti anni può durar la mia vita. 

Vivete felice , signor mio , p conservatemi ne la vostra 
grazia. Di Mantova, il 2 d’ ottobre del 1586. ' 

658Ì A Maurizio Cataneo. — Roma. ' • 

• . ! • . ». 4 

A la nàia tarda lettera aspettava presta risposta, ‘.per- 
chè il mio scrivere non poteva far' servizio 'a Vostra Si- . • 
gnoria, cornei! suo a me giovaménto. Ma sarà sempre a- 
teiapo, perchè possono apprcsèntarsi varie occasioni. Dal . 
i Xicino^ oh ho risposta, e son suo creditore in molti modi';' 
nè vorrei che ’l mio avergli creduto, nocesse a lui, poiché 


* Pare ebe Torqiufo non scrivesse più- al Cataneo dopo la sua partita da 
Ferrara. Vedila lettera a Giovambatista Licioo, ebe comincia; Afi rallegro 
n» 627, c la seconda che scrive di Mànlova a Scipione Gonaaga. 
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a me non ha giovato. Egli ha tutte le mi^scritlure, c può 
accomodarmene. Altro” non mi sovviene che scrivere a 
Vostra Signoria, se non pregarla che baci in mio nome 
le mani a l’ illustrissimo signor cardinale Albano, ed al 
reverendo patriarca. E viva felice. Di Mantova, di 3 di ot- 
tobre 1586. 

, l 

659. Ad ^scanio Mori, — Mantova. 

' 

Lascio a’ medici quella parte ne la quale Vostra Si- 
gnoria vuole esser filosofo, e particolarmente al molto 
eccellente signor Cavallara, co *1 qual ne ragiona, pre- 
gandola che se pur le piace il filosofare, non voglia allon- 
tanarsi, da la opinione d’ Aristotele. Ne l’altra parte, in 
cui si mostra cosi buon cortegiano, non m’ inganna pun- 
to; pereti’ io sempre estimai eh’ ella, picchiando, devesse 
.aprirmi le porte de'l’ altrui liberalità. Picchi dunque da 
quel lato le pare: ma si ricordi de la creanza che si con- 
viene con le donne; da le quali vorrei esser più tosto co- 
nosciuto per ambizioso, che per avaro, s’ io' fossi: ma non 
essendo, non vorrei chen’ avessero alcun sospettò. M’avisi 
del ritorno del serenissimo signor principe, e de là si- 
gnora principessa serenissima,' Fra tanto si vaglia de la 
sua autorità e de la grazia. Scriverò al signor Cavallara. 
E viva felice. Di camera. 

1 . / 

660. Al padre Faustino Tasso, minore osservante. 

Io credeva che Vostra Paternità fosse poc,o amorevo- 
le, e negligente, e sprezzatore de l’ amicizia e del paren- 
tado, o vero ò imaginario eh’ egli sia; ma non avrei mai 
creduto c’ avendomi disprezzatp in tutte l’ altre cose, vo- 
lesse far.c tanta stima de le mie lodi, che le ricercasse an- 
cor false, non polendole aver vere in quell’ aboiidanza 
che voleva; non perchè io sia stato scarso, ma perchè 
Vostra' Paternità se ne mostra troppo^cupida. Io 1’ aveva 

yv ^ Da Fireose, forse. Vedi, la lettera del 2 di feUembre a don Cesare da 
Esle. ^ ’ V V 
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" lodata in- un mio sonetto;' molto, al mio giiidicio; ma al 
suo, poco. Però non contentandosi del suo nome così il- 
lustrenicntc celebrato da me, e così volentieri, ha voluto 
porvi il suo cognome e mio, che non fu mai scritto da 
mo in quel sonetto; non perch’io non Io * stimassi Tasso; 
ma perchè il verso sarebbe stato corto,’ senza raggiunto di 
<i grande; » il quale dovevate pili tosto accettare che usur- 
pare.* E se pur vi facevate lecito l’usurparlo, non era 
conveniente c’ aveste fede in alcuha cosa più, che ne l’ami- 
cizia nostra, e ne la parentela: ma Vostra Palèrnilà non 
ha mostrato di fare stima nè de 1’ una pè de l’altra. Io le, 
diedi una lettera per mia sorella, che m’inìportava molto; 
la pregai che facesse alcuni uilìci pér la mia libertà: ma 
non ho avuto risposta di quella, nè per questi sono stató 
liberato; e s’ io avessi aspettata la mia liberazione per 
opera di Vostra Paternità, forse sarei ancor prigione. Vi 
prego dunque che vi risolviate, o rifiutare il mio sonetto 
insieme con .1’ amicizia; o vero, volendo che si legga con. 
sodisfazionc d’ ambeduo noj,,a farlo stampare come io lo 
scrissi. Se farete la prima risoluzione, sarà di frate trop- 
po altiero c presontuoso. per suo sapere; se la seconda, di 
modesto religiosp. Ma non mi contento di questa ancora; 
se non vi mostrate in pergamo.magnanimo per mio amo- 
re, anzi per amor di Cristo, disprczzando coloro i quali 
vogliono opprimer la verità; benché fossero di grande 
autorità e di maggior potenza. E s’ a questa buon’ opera 
aggiungerete quella di pacificarmi con mia sorella', avrete 
fatto tutto ciò che convenga ad amico, a parente, a reli- 
gioso, a predicatore. Laonde vi potrò chiamare non' solo 
grande, ma grandissimo; e pregherò Iddio di potervi anco 

^ Comincia t 

Qoel già promesso, de'sUtUU cbiusiri. 

^ Le moderne, la* 

* Il Cochi , enrto. 

^ il verso undccimo di questo sonetto fu scritto coti da Torquato: 

' To, Ftastin, raccogli, « spargi ÌDtomo. 

Or frate Faustino, nel meliere.in luce il compommeoto dettato in sua Ibde, 
avea modestamente corretto il verso io questo modo: 

Tu, fraa Tasso, raccogli, ec. . 


HI. 


e 
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chiamare ottimo massimo. ' E vi bacio le mani. Di Man- 
tova, il 6 d’ ottobre del 1586. 

661. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ' 

Ringrazio Vostra Signoria c’ al fine abbia mandate le 
robbe, acciochè. i ringraziamenti sian presti, se gli elTclti ' 
sono stati tardi: perchè questi non dipendevan da la vo- 
stra volontà, ma quelli dìpendon da la mia ; èd io non mi 
pento d’aver voluto esservi molto obligat'o. Non vi pen- 
tite voi di questo piacer che m’avete fatto; ma seguite di 
bene in meglio, prendendo o cercando l’occasioni con for- 
me a la buona intenzione: le quali non posson mancare 
in Ferrara, in casa del signor ambasciator di Toscana, 
al signor Antonio Costantini, gentiluomo di tanto in- 
gegno e di tanto giudizio, e tanto fortunato in ogni sua 
azione. . 

Diedi U Sficielari», alcuni giorni sono, al figliuolo di 
messer Girolamo Costa, ed Jnsieme un picciolo discorso 
j ch’io mando a Vostra Signoria;* ma il volume non po- 
i tra crescere a convenevol grandezza, senza l’aiuto di 

j qualche altra mia opera'. Loderei il congiungerci insieme 
i le mie lettere;* ma non le*pòsso raccoglier cosi facihnen- 
1 te, bénch’ iò'n’ abbia scrìtto gran numero. Alcune poche 
erano ne la valigia, altre in un mio libro; molte n’ ha il 
. Licino, molte lo Scalabrino, e l’uno' e l’altro, le darebbe 
agevolmente ; e si potrebbon chiedere al padre don An- 
gelo Grillo,* ed al signor Maurizio Cataneo, ed a monsi- 
gnor Papio, ed ài signor patriarca Gonzaga, quelle eh’ io 
ho scritte a ciascun di loro: ma questo negozio non si 
spedirebbe cosi tosto: vèda Vostra Signoria quel che le 
pare che facciamo. Questi duo piccioli discorsi non richie- 
dono altra lettera dedicatoria, essendo scritti ad amici' 

' Gli dii la baia. ' - , . 

* Vedi la 1 attera dell’ uUinìb di ottubre. 

Coi! fece il Vincrnii di yei»iia nel ristampare le Familiari pubblicate 
prim) in Bcr);amo per Cornino Ventura. (Vedi le Notizie liibìiograjiche ec., io 
principio del volume f di queste Lettere, n. III.) 

* Al Grillo ne torca in una delle passate lettere. . 
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particolari; o almeno non si convien molto di’ io la fac- 
cia.' Può drizzarli Vostra Signoria al signor don Cesare, 
e far la lettera a suo modo : e se pur vuole che gliele in- 
'drizzi io stesso, e che^faccia la lettera; eccola.^ Vostra Si-' 
gnoria la faccia stampare sotto 11 nome di Sua Eccellenza, 
o sotto quello de la signora duchessa, mutando i titoli so- 
lamente. Io concedo a la prudenza ed a la providenza di 
Vostra Signoria, che governi questo negozio a suo modo: 
e se il corriere non avesse fretta,* le- arrci ma'ndato qual- 
che altro mio componimento; ma il manderò quest’ altra 
settimana. Fra tanto aspetto d’ esser consolato da’miei li- 
bri, de’ quali ho gran bisogno, bench’io abbia maggior 
bisogno de l’ altre cose. Ho grand’ obligo al signor cava- 
licr Pignata; e prego Vostra Signoria che gli baci le mani 
in mio nome: ed al signor ambasciatore, cd al signor don * 
Cesare mi raccomandi co’ debiti termini. E viva lieta. Di 
Mantova, il 7 dì ottobre del 1586. 

662. . Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Mandai questa settimana a Vostra Signoria quella * 
parte del Fiondante che m’era restata qui , così acconcia 
come dee essere stampata; e la diedi al fattore di messer 
Girolamo Costà, che ritrovarne! fondaco, perch’egli era 
infermo, e’I figliuolo ih villa. Ora perla medesima strada 
le mando l’ultima canzona eh’ io feci a la serenissima si- 
gnora prencipessa. Farò similmente le stanze, lodando le *. 
. donne illustri pef fama di castità: ma i poeti, comò voi 
sapete molto bene, possoh favorire gli^amici e i signori , 

0 servirli in questo modo; perchè forse questo non è ser- 
vizio inferiore a gli altri, se drittaménte è stimato. 

Vi pregai che sollecitaste la spedizion del mio nego- 
zio: e non potendo mandar subito tutte le casse,, manda- 
ste almeno la valigia, e qualche altra cosa più necessaria: 
ma ne l’ ultima lettera Vostra Signoria mi scrive che Gra- 
ziano manderebbe tutte le robbe. A me farebbe gran-pia- 
cere, e gli u^rei qualche cortesia;' mas' alcuno inlerpo- 

• Vedila sotto il 17 di genoaio 1587. ^ ' 
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ncsse qualche impedimento , prego di nuovo Vostra Si- 
gnorìa che solleciti il fine di quésta pratica. 

Mi piace c’abbia dato princìpio a far gli argomenti 
'per il Fiondante;. ed avendone già fatti sei, come scrive,' 
tosto ne sarà a la fine. Se manderà là canzona in Tofa- 
na, o altrove, sia contenta di ricopiarla in miglipr lette- 
ra, acciochè sia letta .più volentieri. .'Aspetto l’Àfrodiseo 
soVra la Metafisica ; e le rimandarei il libro di messer Vit- 
torio, ma n’ho perduto, la 'metà. Mi spìace che Vostra Si- 
gnoria sia per partirsi da Ferrara, non potendo io venire 
a Roma in sua compagnia, come ho tanto tempo dìsìde- 
rato; ma dovrei preporre i miei a’suoi;:Commodi, ben- 
‘ch’ io potessi. Prima non stimo, possibile che si stampi il 
Floridante; pur ne lascio la cura a lei; , ed io non man- 
cherò de la diligenza che posso usare, la quale è d’uomo 
infermo. Vostra Signorìa baci le mani al signor don Ce- 
sare, ed al signor ambasciatore; e mi tenga in sua gra- 
zia. Di Maqtova-, il 10 di ottobre del 1586. . 

663. Ad Annibaie Ippoliti. -^Uanlova. 

i ' • 

Vostra Signoria abondà di tutte le cose, fuor che di 
parole; e queste ancora sono siate soverchie lodando il mio 
madrigale, che no ’l meritava per altra cagione, che pèr 
la bellezza del soggetto. Pìacemi chc-lc-piaccia; e se ne 
lien copia, può così mutar i due. primi versi: 

Ebbe il cielo una siella , 

■■ Giulia; che si chiamò co ’l vostro nome. ^ 

Ne mando a Vostra Signoria un altro pel medesimo sog- 
getto. ,C le bacio la mani, facendo riverenza a Sua Al- 
tezza. Di Mantova. ' ' • 

664. ,Al conte Giomn Domenico Albano. — Bergamo. 

Vostrà Signorìa può non solamente rehder le grazie, 
ma farle, particolarmente a me che le sono servitore già 

* Allude i]V Julinm sidus dVOraxiO (od. 1 liti. 1)- 
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mólti anni. E benché sieno passate alcune occasioni ^.'né 
possono tiascere molt’ altre: però à me si conviene dì rin- 
graziarla, ed ora la ringrazio de 1’ affezione che mi dimo-, 
stra; perchè nón la meritando, io stimo che sia tutto per 
sua grazia quello che non è per mio merito. Vòstra Sìt 
gnoria sa chi io sono , e in quale stato, e di qual prigione 
si? uscito; laonde non potrà ingannarsi ne’ modi del gio- 
varmi. E se fra gli altri giudica piu facile e più opporr 
tuno questo del mio venire a Bergom'o , tanto può csseé 
eertà del miò' volere, quanto io mi prométto de la sua 
■> cortesia, la quale altre. volte conobbi ne la sua meh pro- 
spera fortuna. Jla fermandomi in Mantova, non manche-' 
ranno occasioni di venire a baciarli le mani, e quelle 
'de la signora sua eonsorte , e de la suocera. Fra tanto 
sappiano ch’io sono a l’ una ed a l’altra affezion'atis- 
- simo servitore: e vivano felici. Di Mantova, il 12 di ot- 
tobre 1586. , • . , 

665. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. - 

/ 

, Aspetto risposta da Vostra Signoria, che abbia rice- 
vuti gii ultimi pieghi, ne’ quali era una canzona; e fur 
'dati da me al fattore* di messer Girolamo Costa. Se vedrà 
tardi alcune mie composizioni, non incolpi il mio volere, 

' ma la fortuna; ma con piccioi danno ,>o con nissuno, per-' 
chè non tutti i versi sono simili a l’ova, ehe divengono ■ 
tosto stantive; ma alcuni più s’assomigliano àì vino, ily 
quale è molto miglior del mosto, benché con la vecchiez; 
za Q con la maturità potesse perder la doléezza o acqui- 
stare r amaritudine. , • < > . 

Mi rincresce che «Graziano, non abbia mandato le 
robbe, come Vostra Signoria scriveva per l’ altra sua,; - 
perchè è tempo d’ adoprarle co’ libri , ed ormai le notti 
son cosi lunghe che se rie possono studiar molte ore. Io 
non ho fatta alcuna diliberazionc di partirmi , ma confcr-. 
mata quella medesima c’ avea di fermarmi quanto più per 
mesi può: laonde il signor don Cesare non. dovrebbe , 

• •< MiDistro di fondaco. • (.Postilla di J. M. Sahini.) 

. tt* 

' f 
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laiTiar più a farmi questo favore. Aspettava sue lettere; e 
,se Vostra Signoria non crede d’ essergli troppo noioso', o 
di parerli importuno, li dimandi la risposta: e baci le 
mani' a] signor ambasciatore. Io sodo occupato intorno a 
cèrte composizioni che faccio per còminissionc del sere- 
nissimo signor prcncipc; e di già 1’ avrei finite, se non 
fossi stato disturbato. Vostra Signoria viva lieta'. Di Man- 
tova, il 13 di ottobre del' 1586. 

066. ' • Ad Aldo Manuzio. — Venezia. ' ' 

• V ■ s , X • 

. ' ' • , ■■ . ■ ■' 

' I Ringrazio Vostra Signori;^ del bel libro mandatomi, ‘ 
nel quale io estimo che a la bellezza del ‘caraltére debba 
corrispondere quella de lo stile, o più tosto superarla. Mi 
rincresce nondiméno, d’ abbia raddoppiato il dóno senza 
mio utile; perdi’ io sono tanto cupido de’ libri, quanto 
povero de la sua graziar nè so chi sia quel discortese il 
quale ’s’ usurpa i miei libri, o se gli ritenga. E poiché 
sin’ ora non ho saputo ritrovar alcun fermo e stabile al- 
. bergó de la cortesia , se non peravenlura questo ove di- 
moro, insegnatemi almen quello de la discortesia, accio- 
cìiò, 1! un contrario' mi faccia manifesto l’ altro. E pei* 
avenirc avvertite di non donare il .vostro indarno. 

^ La vostra bella stampa ra’ ha fatto venir gran ..voglia 
di stampar to' niie rime e le mie prose conja medesima, 
o còn. iina.similc. Ma io vorrei non solo diletto è riputa- 
. zioncV ma utile ancora : però non ardisco di parlar con 
voi altri famosi ed eccellenti, che date riputazione a le 
Composizioni; e mi vo pur avvolgendo ne’ miei usati pen- 
sieri. E se la vostra gentilezza non m’assicura, vivrò nel 
solilo mio desiderio, bramando or questo ed or qucH’al- 
tro libro necessario.' Deh signor Aldo! per vita vostra, 
non vogliate aver gittato H vostro dono, nè fatte vane le ' 
parole del reverendo don Angelo Grillo; ma stabilite l’uno 
e l’altro, ed opre a ciò la gratitudine de l’animo mio, 
con un piccioL présente. Vi manderei la lista d’ alcuni li- 

* m Era forse la Vita di Cosimo T, pulibUcaU appunto in quest'anno. » 
i^ota del Serassi.) * 
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' bri de’'quali ho bisogno, acciochè fra tanti poteste man- > 
darmene uno o due, con minor vostro incomodo; ma non . . • 
vorrei spaventarvi con la moltitudine de’ libri, nè chieder * 
quelli che non possiate donarmi senza sfornir la bottega. 

Pur io credo che Vostra Signoria ne faccia stampar d’ogni . 
feorte': però sappia che ira quelli che spn da me più desi- 
derati, sono r opere di Gregorio Niceno, e ’l Commento - 
d’ Alessandro sovra la Metafisica. Nostro Signore* faccia' 
voi felice , e me eontenlo. Di Alantova , il 15 d’ ottobre 
del 1586. •: ’. . ■, *' ■ . 

667. Ad Antònio Costantini. — Ferrara. • ' . - , 

Io non voglio altro soljecitatore che Vostra Signoria, 
nè altro procuratóre; perp le ricòrdo la spedizione del 
négozioi Parli co' 1 signor dòn Cesare, prometta a Grazia- • 
no, vagliasi di tutti gli amici, perch’ io sia sodisfatto di 
questa onestissima dimanda : e se ’l signor don Cesare non ... 
vuol eh’ io poSsa onerarmi 'con alcun suo illustre testimo^ 
nio; almeno in quel c’ appartiene a l’ interesse , devrebbe ’ , 

esser favorevole. Vostra Signoria baci le mani a/ Sua Ec- • ' • 
cellenza , a la signora donna Virginia, al signor ambascia-, 
tore, ed a la signora ambasciatrice, come io di cuore *sa-. 
luto Vostra Signoria; e me le raccomandò, iti grazia: Di 
Mantova, il 15 di ottobre dei 1586. • J , ‘ 

668. Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

Potea pur far di meno questo buon vescovo di morire,' 
e non dar a ine questa noia, lo il conobbi per fama ; c pòi 
n’ ebbi informazione dal signore Scipion Gonzaga, la..cui 
autorità vai per mólti testimoni:' laonde molto me né rin^ 
cresce: .ma sono occupatissimo, c vorrei in tutti i mòdi 
spedire alcuni miei negozi.' Però prego Vostra' Signoria , 
che mi conceda tempo fino a'quest’ altra settimana; ne la 
quale io le manderò il sonettb senza fallo, e l’altro ancora 
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ch’-io le promisi. Tolecalemi; signor mio, in quest’ozio, 
qualunque egli sia; acciochè gli altri, prendendo esempio 
de la sua cortesia, non mi dian fastidio. 

Avrei bisogno di Seneca, e di Euripide; c renderei 
r uno e l’altro assai presto; ma gli vorrei latini. Se Vo- 
stra Signoria non sdegna gli amici men dotti, può chie- 
derli a chi nel legger cerca la minor fatica. Ed a Vostra 
Signoria bacio le mani; e fo riverenza al serenissimo. t)i 
Mantova. ' . 

669. , Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

L’ultima lettera di Vostra Signoria, che devea ralle- 
grarmi, ni’ ha portata buona speranza , anzi molte buòne 
speranze; e fra l’ altre, quella de la sua venuta: chè non 
mi poteva venir miglior nuova. Può dunque venir quan- 
do vuole; chè da me sarà veduta volentieri', com’ella può 
credere : così potesse esser raccolta secondo il suo merito 
e’I mio disìderio; ma io m’assicuro di proferirle mezzo' 
letto. Aspetto le risposte de l’ eccellentissimo signor dop' 
Cesare, le quali per la tardanza mi saranno più care: ed 
avrò grand’ objìgo a Sua Eccellenza , se insieme manderà 
le robbe e tutti i libri, perchè non potrei ricever maggior 
’ consolazione. Graziano non ha voluto far questa buon’ope- 
'ra, nè darmi quest’ altra allegrezza: tosto s’ è pentito. 

' Mi sono' plesso attorno a le cinquanta stanze. Piaccia 
a t)io che ’l lodcr molte' nobili donne giovi a la memoria 
(ii iqio padre, ed a la vita mia: fra l’ altre dee es$er la si- 
gnora Cavalletta; ma vorrei che la sua cortesia non fosse 
impedita: nè mi piacerebbe ch’io n’avessi 1’ obligo, ed 
altri la cpmmodità. Rendo p Vostra Signoria infìnilc gra- 
zie de l’ ordine che ha dato a messer Girolamo Costa per 
me, e più a pieno la ringrazierò nel suo venire: fra tanto 
si contenti eh’ io possa lodar la sua pronta cortesia, poi- 
ché mi doglio de la tardanza dp gli altri che potevano ca- 
varmi d’impaccio, già molli mesi e molli anni sono, e 
non hanno voluto , farlo; c faccia qualche accordo con gli 
stampatori, perch’ è ben ragionevole che gli superi d’ in- 
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gegno; e niuna più giusta vittoria si può aver di questa 
generazione d’ uomini, che cavandogli danari da ternani. • 
Vostra Signoria viva felice, e si ricordi del suo Tassò.4>i 

Mantova , il 20 di ottobre del 1586. ' ' 

<• * ■ • 

670. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Niuna espetl.azion*roi par più lunga, che quella de le 
lettere di Vostra Signoria illustri^ima; le quali potranno 
far reGTetto che fareb^ la presenza medesima, o non molto 
minore, e consolarmi quasi ne l’istessò modo. A niuno 
fui mai. più affezionalo, c’ a Vostra Signoria illustrìssiqtia; / 
a niuno più intrinseco, ed a ninno pensai d’ esser piir 
obligato, 0 avrei voluto: ed era ragionevole che quanto 
crescevano i suoi meriti, tanto ancora crescessero gli obìi- 
ghi miei ; perchè meritando molto, potea aver molle oc- ^ 
casioni di farmi favore. Però non si maravigli se da lei, 
sola aspetto quel rimedio che può esser medicina a l’ani^ 
mo infermo; il quale non chiederci ad alcun altro, ben- 
ché no ’l rifiutassi offertomi o datomi volontariamente. 
Del corpo sono ancora infermo, com’io era, o poco meno; 
e se r infermità non. fosse di molto pericolo, è almeno di 
grandissima nòia : ma io eredo che non essendo risanato; 
non potrò viver se non breve tempo. Il serenìssimo signor 
prencipe, come Vostra Signoria sa, mi fece grazia^ di voler 
eh’ io venissi seco a Mantova, non ci pensando lo : de- ■ 
vrebbe anche risolversi al rimanente, e conceder tutte 
l’ altre grazie o al mio silenzio o a le preghiere di Vostra 
Signoria illustrissima ; perchè tardando molto, toglie a' 
me la speranza, ed a se medesimo l’ occasione 'd’ una lo 
devote operazione, e ad amboduo il piacere de la salute 
data e ricevuta. In questa materia è soverchio l’essere , 
eloquente ; basta d’ esser veritieri: e non.eissendo Suà Al- 
tezza ingannata da gli altri, non dovrebbe ingannar sé ' 
medesima, nè valer più Tesempio d’ alcuno che la ragion 
medesima. Onde basta che Vostra Signoria illustrissima 
le scriva il vero, e lo scriva come amico m|o e padron di 
molli anni, c come suo parente, benché non soglia seri- . 
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vere se non ornatamente : laonde non sarà disiderata la 
sua eloquenza per la vita d’ un suo servitore* 

- Io. scrivo a Vostra Signoria illustrìssima con poca di- 
ligenza, come sempre soglio, perchè più m’assicura l’af- 
fezione che mi porta, che non mi spaventa il suo giudi- 
ciò : nè stimo che le lettere che io le scrivo saranno fra 
quelle che vogliano stampare, o questa almeno ; la quale 
vorrei che stesse occulta in modo, che mai si risapesse, 
. c’ a la benignità del signor prcncipe, o a la liberalità fos- 
sero stati necessari sproni o stimoli; de la clemenza non 
parlo, perchè mi ricordo che mi fu vietato il ragionarne.* 
a'fornir la mia tragedia : e sono occupato ancora 
nl:l poema 'di mio padre, c sempre mi sopraggiungono al- 
tre occupazioni, acciò eh’ io non possa spedire cosa alcu- 
na. Non ho potuto mai riaver quei dialoghi ; però scrivo 
, di nuovo al signor Maurizio,* e mi raccomando a messer 
Xìiorgio. Ed a Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. 
Di Mantova, il 22 di ottobre del 1586. 


G7 1 . A Giovan Battista Licino. —, Bergamo. 

Non ho avuto lettera di Vostra Signoria, dopo quella 
che mi scrisse questa state, la qual mi fu data molto tar- 
di. Però se vorrà scrivere, potrà raccomandar le lettere 
al corriero, e pregarlo che me le porti. Non so quello che 
Vqstra Signoria abbia fatto de’ dialoghi : so con quanto 
afictlo aspetti d’ esser compiaciuto. A’ signori Tassi baci 
in mio nome le mani ; e dica loro che avendo io creduto 
altrui molti mesi ed anni, sarebbe ragionevole che alcuno 
^rai prestasse credenza. Ho bisogno dì cappotto, e di roba 
di pelle ; c de l’ una e de l’ altra almeno fatemi far la si- 
curtà da messer Lodovico Tasso, e raccomandatemi a tutti 
cotesti signori acadcmìci.Dì Mantova, il 25 di ottobre 1586. 

* A queste parole il Salvia! fece questa postilla ; - Mantova lo liberò da 
Ferrara. - *' 

■ Forte voleva scriver Licino. Vedi la lettera seguente. 
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672. - , ' Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ' ‘ . 

* \ 

' Mando a Vostra Signoria il Se cre t orio, nei quale ho 
corrette quelle cose.che mi parevano d’ averne bisogno. 

Le mando ancora un altro trattato, ch’io' scrivo a lei 
stessa in questa materia.' È scritto di mia mano, che vuol 
dire, male scritto; laonde dubito che Vosfra Signoria a 
pena potrà intenderlo: ma io non posso scrivere in modo 
alcuno più d’ uno o due fogli di carta ; tanti vapori mi 
vanno su la testa, bench’io sia digiuno : ed oltre a questo,' 
ho altri impedimenti. Veda Vostra Signoi'ia quanto m’e 
necessario l’aiuto suo. Diliberando di fave stampare l’uno 
e l’altro trattato, avvertisca che questo secondo non sia 
stampato scorrcttissimamente, c ome sono stat e tutte l’ ab 
treTnlè cose. " * ' - 

'Rimando ancora a Vostra Signoria 1’ ultimo quinter- 
nello,^ nel quale ho ripieno i vacui, e racconci molti ver- 
si ; laonde s’ ella avrà tirato a flne gli argomenti, si po- 
trebbe ' cominciare a stampare, perchè mando ancora 
quelle stanze che mancavano. Altro per me non manca' 
clic la lettera dedicatoria, la quale si può riserbare a l’ul- 
timo. Le stanze, che dovevano esser cinquanta, non sa- 
ranno più di venticinque ; perchè mi sono cresciuti i nc- ' 
gozi e mancate le speranze: queste ancora manderò assai 
tosto; c saranno ancora cinquanta, se tante ne volete per 
aggiustare il volume più proporzionatamente. Vostra Si- 
gnoria dunque non indugi a dar principio. ; perchè que-' 
sta sospensione può esser cagione di mólti impedimenti. 

Le ricordo il mandarmi i libri, che mi sono necessari 
tanto, che’ non ne posso star senza ; e quella parte de le 
robbe, che spera potermi mandare; bench’clle siano state 
guadagnate da me in modo, che mi maraviglio che me ne 
sia negata alcuna parte. Sollecitate, signor jmio't jierchè 

■' - ■" ' ■ 

1 II primo trattato del Steretario e diretto a Torquato Rangoiiet ed il ae- 
condo'^ad Antooio Costaotioi: ambedue. atampati in Feirara nel 1587 , e dedicati 
a don Cetare.da Ette, plieli aveva m;n>lati_AiL,li 7 dtàllnbre. 

* Del Ftotid.wtc. 
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quanto più $’ indugia, tanto s’ aggiunge maggior dilTìcoltà 
al negozio, 'e molestia a l’animo mio. Vostra Signoria bàci 
le manicai signor don Cesare,' ed al signor ambasciatore : 
e di grazia, se disidera di farmi conóscer l’amore che mi 
porta, mi scriva quanto più spesso ella può.;^E vìva lieta. 
Di Mantova, I’ ultimo <ii ottobre 1586. - . 

673. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Leggo cOn infinito piacere il libroj del quale Vostra 
Signorìa cortesemente m-’ha fatto dono; malvorrei che 
facesse il dono compito, e mi mandasse gli altri due tomi 
che seguono dopo questo. Signor mio, io conobbi Vostra 
Signoria tanto cortese e tanto officioso, che non posso 
mutar quel primo concetto eh’ io feci de la sua virtù. 
Non si maravigli, dunque, s’io le scrivo Cosi liberamente; 
anzi da questa mia libertà élla stessa faccia argomento de 
la somma 4!;ortesia sua. Le avrei ancora grand’ obligo se 
facesse ofiìcio co ’l signor fattore Coccapanc, o co ’l signor 
Pocaterra, perchè mi fosse restituito un tomo di Averroe, 
ed un di san Tomaso, che mancano fra gli altri miei li- 
bri: ma questo può far. con suo commodo, ed a qualche 
occasione oportuna. E viva felice. Di Mantova, il primo ' 
di nove nabre dèi 1586. 

674. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

, Quanta sia- la mia smemorataggine, a molti segni può 
esser manifesto; ma particolarmente ora ne vedrà Vostra 
Signoria uno. Nel mio Secretarlo era una parte assai bel- 
la, né punto vanàT de’ titoli c de la consuetudine,* la qual 
manca ne la copiò. Prego Vostra Signoria che cerchi la 
copia inticràpc potrà in mio nome chiederla al signor 
Torqua ^ tt^goni, qual so che non negherà il darlavi: c 
la faemr^l^itipare io quel modo, acciochè. tutte le mie 
opere nóri^dbbian la medesimà disgrazia. 

I mici. libri sarebbono stati mandati a tempo; perchè 

^ E ae! primo trattato. 
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ho bisognò di alcuni, c ’i posso avere di alcuni altri: ne' 
r altre cose aspetto quel c’ avverrà. Ho ricevuto il piego 
di Vostra Signoria, entrovi gli argomenti del Floridaii- 
te, spiegati da lei in rime così leggiadramente, che óccu- 
parà 0 terrà la palma a gli altri c’ hanno fln qui fatti ar- 
gomenti in rime toscane: c vorrei potere essere io cosi 
eloquente ne le vostre lodi, come' queste vostre composi- 
zioni non hanno bisogno de l’emenda che voi chiedete; 
ma voi fate questo forse più per modestià, che perchè 
giudicate averne mestieri. Farmi che al numero de' gli 
argomenti, per aggNagliar quello de’ canti, né manchin 
due;* date dunque line al resto allegramente, c fate stam- 
pare senza .indugio alcuno. Vostra Signoria mi tenga 
' vìvo ne la> memoria del signor don Cesare e del signor 
ambasciatore. E viva felice. Di Mantova, il 6 di novembre 
del 1586. ■ • ■ ' ; 

675. Ad Antonio Beffa Negrini. . • • 

Rimando a Vostra Signoria i suoi libri, pregandola. 

«he si degni di ritorli, perchè me ne son pienamente ser- 
vito; al rimanente ho provvisto con occhi d’Argo. Prego 
Vostra Signoria nondimeno che nón ritardi gli effetti, e 
se intende qualche nuova de le . . . , * me ne avVisi. E le 
. bacio la manò. Di Mantova, li 6 di novembre del 1586. ' 

». , - . * . 

676. A Giovan Battista Cavallaro. • . 

1 piaceri di questo autunno hanno trattengta la pur-, 
ga, e differitala sino a primavera, ne ,là quale è tutta la > 

speranza de la mia salute. Sonò infermo, come Vostra Si- 
gnoria sa, di quella infermità ch’io portai 'a Mantova, as- 
sai noiosa; a la quale la libertà e d’.alcuno allcggialncnto: 
ed oltre questo, non mi pare di trovarne alcun altroi Ma 
il maggior di tutti gli altri mali, e ’l più spiacevole, mi , 
par la frenesia; perchè sempre sbn perturbato da molti 

* CcMÌ l’ originile. » E nota del Capurro^ ma per originale |aoUi in- 
tendere la copia del Scraasi. - ' '' ^ 

111 . ■ 1 ■ ■ 
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pensieri noiosi, ,e da molle imaginazioni, e da molti fan- 
tasmi. Con la frenesia è congiunta una .debolezza di. me- 
moria grandissima* Però prego Vostra Eccellenza, che nc 
le pllole c’ ordinerà per me, abbia riguardo a l’ uno ed a • 
r altro ' male particolarmente, e pensi di confortarla me- 
moria; perchè farà operazione degna de la sua eccellenza 
e'de la nostra amicizia, e, mi obligherà. perpetuamente. 
Sarebbe forse .anche necessario eh’ io mi cavassi sangue, 
e oh’ io mi facessi far qualche cauterio ; perchè se n’ è 
serriito uno ch’io aveva, e non era anche bastevole. Torno 
a replicar quello c’ una volta le' ho scritto i chi con^iud- 
gesse insieme tutti gli oblighi del mondo, come si ponno i 
grani nel mucchio, non si potrebbono agguagliar a quello 
de la salute' ricuperata. E s’ alcuno ebbe mai questa opi- 
nione, r.ho iò, e la portó volentieri; perchè sono stato 
molti anni infermo.Laonde Vostra Signoria' può esser tanto, 
certa de la mia gratitudine, quanto io vorrei esser de la 
sanità. Se scrive mai al serenissimo signor principe, o ad 
alcuno di questi principali gentiluomini, non si scordi che 
le sue raccomandazioni possono molto giovarmi : ma. fac- 
cia eh’ io ne senta in qualche modo il giovamento eh’ io 
ne spero, e che mi promette la sua eccellenza; la qual non 
ebbe mai occasione di mostrarsi con maggior lode, ben- 
ché n’ abbia avute mólte di farsi conoscere con mag^or 
utile. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova. 

677. Ad 'Antonio Beffa Negrini. 

, . Vostra Signoria, non ha voluto ornar con molte belle 
parole il sub dono, ma il merito mìo; forse giudicando 
eh’ io avessi maggior bisogno di questo ornamento : il die 
io non niego; pérchè la fortuna ni’ è stata poco liberale 
de le sue ricchezze e de. le sue pompe; e la taatura e i’arte > 
non m’ hanno fatto cosi bello ne la parte interiore, eh’ io 
possa vagheggiarmi con molto dilètto; laonde ora ne lo 
specchio de le vostre parole a pena raffiguro me stesso.Vi 
ringrazio nondimeno,' che per vòstro gentile artificio io 

* 1.J stampa CV, et à/ttc. 
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posso compiacermi di questa approntez^a; e s’ io credessi 
che le mie parole potesser far che il libro donatomi pia- 
cesse altrettanto, non ve ne sarei peraventura avaro: ma 
di qiiel che appertiene a l’autore del dialogo, ‘ o a la no- 
biltà de la persona intròdotta^ già ho^ scritto.* La' vostra 
diligenza non ho lodata ancora; nè forse così care vi sa- 
rebbon le iodi , di diligenza; come quelle di cortesia'. Di 
questa dunque vi lodo; perch’ in quel modo avete potuto 
mostrarla, nel quale altri potea mostrar la gratitiiditie. 
M’avete onorato largamente, ed ampiamente lodato; non 
essendo invitato da alcuna lode datavi da me, Jiè 'da. al- 
cuno onore; m’ avete.prima visitato,* e poi scritto; non 
avendo ricevute mie visite nè lettere; eon’ avete ancora 
fatto un grazioso dono, non avendo io che donarvi a rin- 
contro. La vostra dunque è vera cortesia e yeta libertilità; 
poiché, non si move per speranza di premio die possa 
ricevere,, nè per obligo di benefìcio c’ abbia ricevuto. De. 
l’altre cose scrivérò, come abbia letto il libro: tra tanto, 
vi bacio le mani. Di Mantova. 

• - , j ' • 

678. Ad Ateanio Mori. —'Mantova. ' 

. Se Vostra Signoria non avesse dato.recàpito a la Ict-- 
tera mia al magnifico signdK Antonio Beffa NegrinI, pèr 
risposta dei bel dialogo de le Armi di nobiltà,- intitolatp 
Castiglione^ da lui donatomi, può mandarla Ih casa dèi 
signor conte Camillo Castiglione, dove devea esser driz-« 
zata. Le ricordo il negozio in quel modo che può credere 
di condurlo più facilmente a "fine. £ sé possibil fusse 

^ Il libro donatogli dal Beffa Negrini era questo ^ fi Cnstiglione, òvvero 
delC Arme di Nobiltà, dialogo del signor Pietro Gritio da Iesi, ogV illù^ 
strissimi signori conti Girolamo e Paolo Cànossii nupoamenle posto in 
luce da Antonio Beffa Negrini. lo Mantova, per 'Franteico Osanna, ló$^; 
io-4. Fra i sonetti in lode delPautore , che si premettono al dialogo , il primo -è 
del Dòsi ro Torquato , ìndirii,to al conte Cammillo Castiglione. Si legge purTra 
le rime del Tasso, e comincia: t 1 I 

De Panne, ende parlaste, il Grisiq scrìsse. 

* Intende, a parer mio, del sonetto al Castiglione, di cui sì parla nella nota 
precedente. * . . ’ 

^ Vedi a pag. 1 di questo volume, la nota 2. 
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d’ aver quei libri, gli adoprerei,'e renderei subito. E le 
bàcio le mani. Di Mantova. ^ 

679,' Al cavalier Gaspero Pignala - ■ 

. • Grande sventura è stata la mia, che le mie lettere 
non abbian jilrovata Vostra Signoria in Ferrara, o la ri-* 
•trovino ne l’ora del partire: ma la sua cortesia è mag- 
gióre, perchè lo star lontano non la priva de 1’ affezione 
che mi portava; nè la partenza, de la memoria. Si ricor- 
di (eh’ io glie le ricordo volentieri) quanto cortesemente 
m’acèolsc in Ravenna,' mosso non da alcun obligo, ma 
da la sua gentil natura. Io son uomo che non posso esser 
vinto se non da’bcneficii; perchè a l’ ingiurie non cedo, 
se non a tempo; c ne sono meno offeso, che non sono gli 
ingiuriatori medesimi. Questa cortesia vostra, è questa 
grazia del signor duca hanno fatto in me quell’ effetto 
che sogliono spesso: laonde ho conosciuto aver tanto sol 
del magnanimo, quanto può star con la virtù cristiana. 
E’ altre parti o non riconosco da tannatura, o riconosco la 
contrarie da la grazia d’ Iddio, de la quale mi riluce pur 
alcun raggio fra tante e sì oscure tenebre de’ miei pecca- 
li, ode l’avversità de la fortuna, c de l’oslinazion de gli 
uomini. Io ho più volentieri qqcst’ obligo al signor duca, 
che ad aleqn altro; ma non vorrei che la sua grazia fosse 
ricordata o impedita o diminuita, almeno in quel c’ap- 
pertiehe a’ libri, i quali lascia] in due casse e in una va- 
ligia. De la^ valigia non si fa menzione ne l’ inventario; e 
de le due casse, in quelia mi par che sia minor numero 
de’ libri, ne1a quale io lasciai i| maggiore, c de’ più im- 
portanti, che son quelli ne' quali ho l'atto molte postille ; 
perchè non mi sarebbe tanto grave di ricompràrlF (ben 
eh’ io sia poverissimo) quanto di rileggerli. Il Nasello po- 
teva mandarmi',! suoi, i quali m’ offerì in miglior mia 

Non SO in'fjual congiuntura visitasse Ravenna il nostro Torquató} ne, 
re )o sa imiirarc il signor Filippo Mordani^ che per far cosa cara ai suoi Raven* 
nati ripuMilicò questa c le altre lettere il Pignata in un ojiuscoletto* di cui sarà 
fatta menzione a silo luogo. , 
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fortuna, non pregato nè ricercato da me; perchè io glie 
le avrei pagati: e se non fu dono, come io stimai, si do- 
veva contentare che fosse vendita. Non mi ricordo se gli 
abbia notati di mia mano tutti, o alcuna parte. Può ripi- 
gliarsi quelli che non son segnati, o. ritenerseli, e aspet- 
tar il prezzo de gli altri, che gir sarà dato cortesemente. 
Vostra Signoria mi faccia la sicurtà; perchè at suo ri- 
torno sarà sodisfatta, se mai penserà di tornare a queste 
parti: e parendole, può pregare il signor don Cesare che 
faccia che il. Nasello resti contento; il che sarà'agevol 
cosa, perch’egli non studia, e i libri suoi non costan 
molto. Avrò grand’ obligo a Sua Eccellenza,’ e conserverò 
questa memoria de la sua gentilezza perpetuamente. Prego 
a Vostra Signoria buon viaggio in ogni paese, e feliòc av- 
venimento in tutti i negozi, c accrescimento di grazia in 
questo, ed in ciascun altro tempo.' Di Mantova, il 10 di 
novembre del 1586. 

t 

680. AW abate Cristoforo Tasso. — Venezia. 

Intendo che Vostra Signoria è in Venezia, e non 
l’avendo potuta veder nel passare, vorrei, almeno aver 
grazia di vederla nel ritorno, se può esser senza suo dis- 
agio; perchè non dee prender questo incommòdo, se Vo- 
stra Signoria non estimasse che la sua presenza potesse 
giovarmi più. de le sue lettere: e benché non abbia alcuna 
servitù co ’l serenissimo signor principe di Mantova, que- 
sta potrebbe essere occasione di farsi conoscere a Sua Al- 
tezza per servitore: ma qualche vòlta aviene, che sia 
maggior forza, e quasi peso, ne le parole scritte,* perchè 
non trapassano di leggieri. 

Del mio stato non le do avviso, pbrcbè n’ho scritto 
molte volte al signor Maurizio, al signor Licino, ed a lei 
medesima. Son pochi, a’ quali avessi obligo più volentieri 
che a Vostra Signoria; però non mi pento d’ averla pré- . 
gata, nè mi vergogno di pregarla. La prego dunque che 

* Cosi troTO che s’fc corretto l.i lesione del CV, che he lenite j e po- 
1 reliti’ essere pisiabilc. , 
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m’ aiuti, e mi giovi, c mi favorisca in quel modo che le 
pare più onesto e più convenevole. Io avrei bisogno di 
sette, 0 al più di dieci scudi di libri: credo che ’l Licino 
n’abbia scritto a Vostra Signoria. Sono alcuni, de’ quali 
ho grandissimo bisogno; a loro son men neecssari. Sg ’l 
Licino non avesse stampati i miei dialoghi, avrei pensato 
d’aggipngere, o di mutar alcuna cosa, come porteranno 
l’occasionì del mondo. Ma avrò sempre-qucl risguardo 
ch‘ io debbo a le cose ed a’ tempi passali, ed a’ presenti. 
Bacio a Vostra Signoria le mani; e la prego che mi tenga 
^ in sua buona grazia, c de’ signori suoi fratelli. Di Man- 
tova. 

681 k Ad Annibale Ippoliti. — Mantova. ^ 

Vostra Signoria, fra molte occasioni che sempre se le 
appresentano, di favorire i suoi servitori di poca fortuna, 
come sono io, ha preso quella ne la quale manifestando 
più il suo giudicio', ricerca il mio; forse per veder s’egli 
.è conforme, o in qual cosa discordi da gli altri. Ma io non 
posso nè debbo se non lodar le composizioni de’ gentiluo- 
mini cortési ; perchè tutti coloro che fanno altrui benefi- 
zio, vogliono esser lodati; ed io voglio quel eh’ essi vo- 
glioho: ma particolarmente merita lode l’imitatore de 
l’inno; perchè, trapassando i termini de -la imitazionfe 
entra ne le lodi del signor duca di Mantova serenissimo 
che per molte cagioni è lodevolissimo: ma troppo angu- 
sto * spazio .s’ ha proposto il buon gentiluomo per cosi 
ampio suggetto: E pcraveotura ha voluto mostrare l’arti- 
ficio, maggiore, rivolgendosi entro così breve giro di pa- 
role e di vèrsi. Ho scritto il mio parere; nel quale vorrei 
piacere a tutti, e spezialmente a Vostra Signoria che tanto 
merita di esser compiacciuta : ' si contenti c’ a lei sola- 
mente sia scritto; e se ne vuol far parte a gli altri, iic 

* Il difetto di una parola era troppo manifesto nella atimpa originale del 
CV, la quale, leggerà ma troppo spazio. Le moderne ri auppliiono stretto} ma 
Torquato, a parer mio, avrebbe a stretto corriapoato con largo, e ad ampio con 
onguato. E coai hofatto. 
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parli bome di sua opinione. E mi tenga in sua grazia. Di 
Àlantova. ' , . - ' • 

682. Ad Ascanio Mori. — Mantova. ' 

Prego Vostra Signoria che mi trovi un Sofocle cd un 
Euripide latino, da qualche amico suo che non sia doltis- - 
simo; perchè i dottissimi gli amano greci. Vostra Signo- 
ria mi faccia questo piacere; e si assicuri che s’ io potessi 
fermarii mio cervello, gli avrei compri: ma non l’ho' 
ancora tanto stabilito , che non reputi esser meglio con- 
servarmi qualche scudo in -borsa. La serenissima signora 
principessa mi disse, ch’io facessi intendére a Sua Altezza 
s’iò avea bisogno d’ alcuna cosa: fra i bisogni sono questi 
due libri; ed ima Politica. Non son sì vergognoso, che 
non osassi di scriverlo io medesimo a Sua Altezza serenis- 
sima; ma ora ne ho voluto dare aviso "a Vostra Signoria 
acciochè s’ incomodi di dare noia. Bacio a Vostra Signoria ' 
le mani; e la prego a viver lieta, com’ io cerco di vivere. 

Di camera. , ’ ' ' 

683. Ad Ascanio Morii — Mantova. 

Io m’ attaccherei a un soldò’; tanto son desideroso ìli - 
ristorare i danni avuti, e particolarmente quelli de’ libri • 
perduti. Però ringrazio Vostra Signoria del cambio offer- 
tomi. Può'comperat’e l’ orazioni di Demostene, c l’ Apol- 
lonio tradotto; chè l’uno e l’altro vidi l’altro giorno nc 
la libreria de l’Osanna: ma se Euripide si potesse ritro- 
vare, l’averei più caro del Sofocle;c la signora principessa 
serenissima avrebbe speso qualche soldo di più, con mio' 
grandissimo gusto. Oltre a ciò, vorrei chc’l padrone del. 
libro prestatomi si contentasse ch’io gli dessi i'danari.chc 
gli costò, perchè ne potrei aver bisogno non solo per que- 
sta tragedia, ma per altri miei componimenti.^ Vostra Si- . 
gnoria mandi per lo prezzo , che sarà dato al suo servitore. 
De’ pronostichi de gli ebrei non curo tanto, quanto di 
quelli de’ cristiani; perchè quantunque l’arte sia la mede- 
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sima, cd incertissima; nondimeno si dee considerare l’in- 
tenzione, e ’l giudicio di colui che giudica de l’altrui na- 
scimento. Io nacqui del 154i, gli undoci di marzo, nel quale 
è la vigilia di«ah Gregorio, a ore dieci. E mi fu predetto clic 
.questo anno, nel quale finirò il quadragesimo secondo 
avrei mofli beni e molte grazie da’ principi. La signora 
principessa serenissima potrà saper il rimanente da gli 
altri; c deliberar fra se stessa, s’ ella sia più affezionala 
a la casa del padre o a quella del figliuolo. E bacio a Vo- 
.stra Signoria le mani. Di camera. 

I * 

68*. Ad Ascanio Mori. — Mantova. ' . ' 

La colpa non è mia, ma de’ medici, i quali non vo- 
' gliono guarirmi. Io sono smemoratissimo:" e questa mat- 
tina, rispondendo a la lettera di Vostra Signoria, mi sono 
scordalo del capitolo principale; ed altrettanto bo fatto 
rispondendo al signor Annibale Ippoliti: laonde di nuovo 
replico a Vostra Signoria , c da poi rescriverò a lui. Al 
signor de, gli astrologi do solamente tanta fede , quanta 
basta; pur ch’io possa leggere i lor giudicii. A’mcdici credo 
poco; ma le ragioni senza l’esperienza, alcuna volta non 
mi appagano. Faccia qualche prova questo uomo mirabi- 
le ; o astrologò che egli sia, perchè in me può farla; per- 
cioclic io son simile a coloro che son dannati a morte, 
ne’ quali è lecito a far tutte l’ esperienze. Se mi risanerà, 
0 s’almeno alleggerirà il male, mi ritruoverà cortese genti- 
luomo, ed officiosissimo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani ; 
e mi raccomando ai gentilissimo signor Leone. Di camera. 

635. , Ad Annibaie Ippoliti. ~ Mantova, 

Ringrazio Vostra Signoria di quel che m’ offerisce; e 
so che gli effetti cortesi corrisponderèbbono a le parole : 

^ Il quadragesinno secondo Vaveva compiuto ne! roano di quest'anno Ì586. 
^ Tulle le stampe poi leggono^ a i iO: ma qual costrutto se ne ricava t Io ho pen* 
salo che il Tasso scrivesse a h, dirci. £ cosi presso a poco tornercUie ciò che 
scrive il ManiO| che Torquato nacque mentrera il soU nel piu aito meriggio 
asceso. 
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ma una parie de le mie robbe è venula, l’ altra aspetto; 
laonde non ho bisogno di cosa alcuna; o 1’ avrò per pie- 
ciol tempo. Ritrovai la Logica del padre Toledo; nè so s’io 
debba maravigliarmi de la mia soverijhia smemorataggi- 
ne, 0 de i’ altrui sottile industria., Del Sofocle non ho bi- 
sogno, perchè me ne fu donato un altro da un gentilissi- 
mo gentiluomo, c mio dimestichissimo.Ma vorrei Euripide;' 
c se ‘ deVrebbe pur ritrovare in questa città, o ne le libre- . ^ 
rie, o in altro luogo. Sono occupato nel far li primo coro 
de la mia tragedia: ed in molte ore de la notte, che sono , 
stato desto, appena n* ho fatto picciola parte. Perù non' 
mando ì sonetti, che Vostra Signoria chiede: saranno dué^ . 
al più: nè li farò, se non da poi c’avrò finito il primo 
coro. Ma quando gli avrò finiti lutti, penserò s’in altra ' - / 

cosa possa sodisfar al mio debito. Vostra Signoria mi tenga 
in grazia di Sua Altezza, e le faccia sapere ch’io sono in- 
felicissimo nel comporre , ed impedito da l’ ihfcrmità. E 
le bacio le mani. Di Mantova. , . 

» V • ... 

686. À Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

> Questa settimana passata non risposi a Vostra Signo- 
ria, perchè fui -trattenuto in casa da molte occupazioni; 
nè so àncora se oggi, eh’ è il giorno nel quale parte il 
corriere, potrò uscire. Manddrò nondimeno la lettera a 
messer Francesco Osanna,^ chef mi diede la stia. JVon ho 
avuta la lettera del signor Cristoforo Tasso, che mi scri- 
ve; nè quella del signor conte Scardo; chè avrei risposto 
a r uno ed a l’ altro parimente: e bench’ io aspetti di vc-^i 
dere il signor Cristoforo almeno nel ritorno di Venezia,- 
nondimeno ho voluto scrivergli un’altra volta,* perchè 
potrebbe esser già passato, o aver fatta altra strada. Ho 
avuto da Ferrara quelle casse che io lasciai in Sant’Anna; 
laonde a gli altri libri avrei aggiunto volentieri l’Epìtome 

• Così la CV. . 

* Libraio di Man(ova. * r 

S È la 680 . ■ . ■ • 
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de l’opere di sant’ Agostino,* eh’ io diedi a Vosti;a Signo- 
ria> e .le avrei restituito il suo de’ Numeri. De le mie 
scritture aveva bisogno grandissimo per molte cagioni, e 
particolarmente perch’ io penso di fermarmi in Mantova. 
Se Vostra Signoria non delibera di venire, potrà' man- 
darle a messcr Francesco Osanna. Son debitóre d’ alcuni 
danari, ed ho bisogno d’altri. E con qu^to flne lé bacio 
le mani^ Di Mantova, il 18 di novembre 1586. * . 

'• w * ^ 1 • 

687. , A, Lorenzo Malpiglio. — Ferrara. ‘ 

f • 

Se a Vostra Signoria non dispiace che si stampi quel 
dialogo che io feci, Del fuggir la- moltitudine,* sia con- 
tento di darlo al signor^Antonio' Costantini. A me sarebbe 
piaciuto più, che si fusse stampato in altra occasione; ma 
in', questa ancora son costretto di chiederle questo piacé- 
re, doppo tanti altri, sicuro che non mi debba esser, ne- 
gato. E Je bacio le mani. Di Mantova, il 20 di novembre 

del 1586. 

% 

688. Ai Antonio Costantini. — Ferrara. 

■ \ 

Ed io ho ricevuta una lettera di Vostra Signoria c ’l- 
'trattato del Secretarlo cosi gentilmente scritto,* come 
suole, scrivere' tutte le sue cose c le mie, che non meri- 
tano tanto favore. Gliele rimando, avendo confrontati 
que’dup luoghi solamente, perchè mi sono confidato nel 
rimanente de la sua intelligenza. Le mando ancora le 
stanze che dcono esser giunte al Tempio de la Castità;* 

1 e' tre, altre, che si possono ■ porre nel principio de l’ ul- 
timo cantò, p di quello che segue a quell’ altro, ove dice 
d’attaccar la cetra àd una pietra, che non ben mi ri- 

r . 

* VtW Epitome grande dell’ opere di sant’ Agostino se ne conserva on 
grosso tomo,. pieno di postille di mano del Npstro, nella libreria de’ Padri 
Ministri degl’infermi alla Maddalena di Roma. (Serassi, Fila, II, t66, n, 3.) 

* Fu. pubblicato posiamo, a cara di Marc’ Antonio Poppa. 

I * Il Costantini aveva una molto bella mano di scritto. 

t ìieì FlorUaale. 
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cordo qual sia. Manderò la lettera dedicatori^ lunedì per 
lo cprriero, e ’l sonetto de la Croce per il padre don Ga- 
briello, che Vostra Signoria' mi dimanda; se pur sarà, 
possibile eh’ io l’abbia fatto, perchè sono occupatissimo; 
e scriverò a] signor don Cesare in quel particolare, come 
Vostra Signoria mi consiglia. Vorrei che questa poema ' 
fusse stampato in tutti i modi, e senza 'alcuno indugio; 
quantunque mi- spiaccia di non aver potuto rivedere gli- 
altri quintornelli, olire al primo: e se Vostra Signoria ' 
potesse mandargli, io gli rimandare! tanto a tempo, che 
non tratterrei la stampa, a la quale vorrei che, si desse 
principio questo mese. G questo è il maggior piacére ch’io 
possa ricever da^ Vostra Signoria; il quale sarà compiuto, 

V io potrò rivedw gli altri quinternelli in modo, che non ‘ 
s’indugi. • 

■Mi vien de ttn che ’l Vasaiino f « so che 

paie let tre. * Egl i sa pure eh’ io' son Ubero , e che la libertà 
pùScsscre spesso accompagnata con la licenza di far molte 
cose ; però non dovrebbe accrescer le mie disperazioni con 
questo nuovo dispiacere. - ' < • 

Scrivo al signor Giovan Lorenzo Malpigli,* perchè dia . 
a Vostra Signoria un mio dialogo Del fuggir la moltitu- 
dine; il quale ai' potrà far stampare co ’l Secretorio, che* 
a punto sarà molto a proposito. Mi sono avisto che do- 
vrei abbreviare quel titolo,. se cosi pare a lei. Le -dedi- 
cazioni non devrebbono esser mai inutili; ma Vostra Si- <• 
gnoria vede meglio di me quel che eonviene; perchè è 
in fatti. Il ritratto di mio padre, e .l’ altre cose, -può.te- y 
nere in casa del signor ambasciatore, o dove le pOre,. 

, sino a migliore occasione. Io la ringrazio che. voglia pren- 
der per me questo incommodò di venire a Mantova: e 
vorrei poterla accarezzar conte ella merita^; ma se non 
avesse avuta fretta d’andare a Roma, poteva indugiare 
sino che ’l libro fosse stampato. E bacio a Vostra Signoria 
le mani. Di Mantova, il 22 di novembre deriSge. 

< Le cosi dette Poetiche. , - ‘ ‘ . 

* Le picccdeotc. , . . 
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689. Ad Antonio ^effa Negrini. ‘ 

Ringrazio Vostra Signoria de le lettere mandatemi, 
ma avrei' bisogno d’ effetti nella .... Vostra Signoria mi 
.jtromise l’ Euripide ; dovrebbe esser venuto, e ritrovarsi. 
E le bacio le mani. Di Mantova, il 22 di novembre 1586. 

' 890. i4 don Cesare da Este. — Ferrara. 

Io non mi stanco di pregar Vostra Eccellenza perchè 
spero d’ esser esaudito di tutte le cose in un tempo mede- 
simo, Ora intendo che il Vassalino vuol dare a la stampa 
alcune mie lettere, ne le quali mi tratterà come ha fatto 
ne r altre mie composizioni, cioè male e pessiihamente ; 
acciochè la suà negligenza paia mia ignoranza, ed io perda 
il credito che mi vo procurando. Per conchiuderc un giorno 
questo negozio, però ‘ prego Vostra Eccellenza che gli fac- 
cia commandare che non le stampi, se prima" non me le 
manda a'rivfcdere; ed io avrò ne la revisione tutto quel 
' riguardo a la sodisfazionè de’ padroni, che possa avere un 
servitor ben sodisfatto : perchè cosi vorrei essere, c così 
'mi gioverebbe. Oltre a ciò, prego Vostra Eccellenza che 
mi faccia render le.scritture e le lettere eh’ io lasciai ne 
la valigia, e l’ altre cose tutte che già furono mie, cd ora 
,,son dì chi vuole Sua Alteii2a : ma niuno le è più divoto 
servitore di me, e mólti sono meno antichi. Bacìo a Vo- 
stra Eccellenza le mani, ed aspetto Plinio. Di Mantova, 
il 23 di novembre del 1586. 

691. ' A Ertole Coccdpani.—^ Ferrara. 

/ 

: ^ - ‘ ' 

Ringrazio Vostra Signoria che non abbia ricusato di 
rispondermi; perchè non sarà men cortese ne’ fatti che 
ne le risposte. Io ricevo da Sua Altezza ogni cosa per 
grazia: ma perchè ha voluto che mi si renda una parte di 
quel che fu mio, la supplico che voglia rendermi l’altra ; 

* Temo clic questo petioJo non sia integro. 
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e non voglio altro intercessore nò altro mezzo che Vostra 
f Signoria: nè ' ninna maggiore speranza posso averé de la 
sua grazia. Laonde non mi muove tanto il valor de le 
robbe, quanto quésto segno d’ amorevolezza ; perciochè t 
r corami e i razzi e qualche sedia e qualfché' tavola si po- ' 
Iranno comprare di leggieri, o avere in dono-: ma nìlina 
sodisfazione potrà consolare il danno di questa repulsa"; 
e mi parrà che Sua Altezza m’abbia stimato indegno di 
, perdono c di grazia. Io per natura fui sempre poto atto 
a’ servigi d’ alcuno ; ora per l’ infermità sono affatto inu- 
tile. Le cagioni de l’infermità Vostra Signoria può saper- 
le; però non si maravigli s’ io spendo poche parole in - 
supplicarla, parendomi che mi possono servire fn vece di 
molte orazioni, i molti anni de la mia infelicità. Piaccia a 
Dio c’abbia lieto fine; c Vostra Signoria non manchi dal 
suo lato, acciò eh’ io possa conservar grata memoria de’ fa- 
vori c’ho ricevuti da lei e dal signor suo padre, come farò 
volentieri. Oltre le robbe, lasciai alcuni miei discorsi ed 
altre scritture, lè quà« mi mancano: e so che Vòstra^Si-' . 
gnoria potrà agevolmente farmele restituire; e credo che 
debba farlo. E le bacio le mani. Di Mantova, il 23 di no- 
vembre 1586. , . 

Poscritta. -Baci le mani a la signora duchessa, a là 
quale scriverò lunga lettera. ' ’ . ' . i 

692. Ad Antonio Cóstantini,^ — Ferrata^ 

■ f 

( • ^ ^ ■ ' ■ • , . ' 

Mandai subito le stanze che doveano essere aggiunte 
a! Floridante'; ma quelle tre in laude del serenissinu^ si- 
gnor duca di Mantova non vorrei che fossero stampate ne ' , 
l’ ultimo canto, ma nel quartò'o nel quinto che- sia, dopò 
quella stanza ne là quale scrive di por là cetra sovra la 
pietra. Ora le mando il sonetto sopra la Croce,* che non 

* Manca al Cochi il nè. . • . 

“ Comincia; • , 

Di cincilor, di’ in Caitipiiloelio a5cciula. 

Ili-, 8 
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ho potalo far più,* c la lettera al signor don Cesare : 
s’avrò tempo, manderò anche là dedicazione, acciochè 
Vostra Signoria non metta alcuno 'indugio a la stampa-; 
ma al più tardi, la manderò per quest’ altro corriero. 

Vorrei che Vostra Signoria m’ aiutasse a mettere in- 
sieme tutte le mie lettere; e però, mentre io procurerò di 
riaverle da molte bande, e particolarmente dal signore 
Ardizio e da altri amici, Vostra Signoria può scrìvere a la 
granduchessa ed al' suo secretario, pregandoli che man-^ 
dino quelle eh’ io ho scritte a.Sua Altezza : il che deonò 
far tanto più volentieri, che non fece il duca di Parmày, 
quanto più fiosso sin’ ora lodare la liberalità vineziana de 
la romana. Noi altri poeti' non' possìam viver lietamente, 
se i preneipi non riconoscono, con questi quasi tributi,' 
la nostra 'virtùJ E per férmo è una nuova sorte di gran- 
dezza non conosciuta'dal volgo, il potersi fare i preneipi 
tribiitari:. ma questo secretò non convien rivelarlo al vol- 
,go, perchè Vostra Signoria anch’essa è poeta, e dee favo- 
rire i poeti : ma lasciamo i scherzi Qa parte. Sé Nostro Si- 
gnore dopo tante mie tribolazioni sì mostrerà benigno e 
favorevole' a’ mìei giustissimi disideri, ed esaudirà le mie 
umilissime preghiere, io non dubbilo che questi preneipi 
d’Italia non' debbano mostrarsi meco liberali, come io 
avea pensato inanzi a tanti dì di mia infelicità. Fra tanto 
Vostra Signoria m’ aiuti in questo negozio de la stampa, 
quanto ella può ; c Sappia che di niuna cosa fo maggiore 
stima, che, de la memoria di mio padre: m»^u|b^iene an- 
cora che io abbia risguardo a molte altr(y|^y|p!‘lilcunc 
sono stato quasi costretto. Bacio a Vostra SìCTq^ratc mani. 
Di Mantova, ri 24> di novembre 1586. 


693. 


Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 


Un mio sonetto'^, e mille preghiere di Vostra Signoria 
potranno acquistarmi tanto de la grazia del serenissimo 
signor duca, quanto può bastare non solo a conservarmi 

r 

* Forse jnanca pfestoj c forse può voler dire^ che noa gli ^ stato concesso 
di far più del sonetto rlie ha fatto. * " . * 
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quella del serenìssimo signor principe, ma per accrescerla: 
e ,nc mando uno solamente; perchè se più ne nìandass}, 
non darci a la sua cortesia grande occasione di mostrarsi 
a favor d’ uno, che vuole più che, non può. Fra tanto at- 
tenderò a Unir- la mia tragedia, la quale in vero mi tiene 
occupato; e la Unirò coli due SofocH , ma senza l’Euripi- ' 
de: acciochè io possa almeno imparare con questa occa- 
sione quanto sia utile, anzi necessario, il cambiò de le cose, 
co’l quale sogliam dare il soverchio, e prender quel che 
ci manca. Bacio a Vostra Signoria le mani, ed a’ suoi com- 
pagni similmente. Di Mantova. 

694. Ad Antonio Costantinik — Ferrara. 

! < ■ 

Io soglio uscir quando posso, ed aver le risposte di 
Vostra Signoria da’ corrieri quando vogliono ; però non 
si maravigli se riceverà molte lettere in molti pieghi*, in 
questo sarà la dedicatoria al signor duca di Mantova, àc-.. 
ciochc s’ incominci subito a dar principio a la stampa. 
Non può Vostra Signoria farmi maggior piacere. Messer 
Girolamo Costa non ha eseguito l’ordine di Vostra Si- 
gnoria come avrei credute, quantunque gli abbia mo- 
strata la lettera ch’clla'^mi scrive: 'andrò oggi di nuovo a 
trovarlo, per veder s’ avrà mutata opinione; ma egli po- 
teva esser più cortese. Procuri da la gran duchessa le 
lettere ch’io le ho scritte, perchè dìsidero che si stam- 
pino fra l’ altre mie:, e sopra tutto Vostra Signoria serbi 
le lettere scrittele da me; acciochè restino perpetuo, tè- 
stimonìo de la nostra amicizia, e de la mia benevolenza. 
Ne la mìa valigia erano alcune scritture, le quali io ricu-' 
perarei volentieri. Fra gli altri mici libri me ne fu man- 
dato uno di monsignor Fantinò: se l’ha sconipagnato, me 
ne servirò; ma non vorrei adoprarb, s’égli avesse gli al- 
tri tomi. Vostra Signoria sappia di’ io son discretissi- 
mo. E le bacio, le mani. Di Mantova, - il 26 di novembre 
del 1586. • ■ > . 

'' '.'t '--'’’’ 
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• * ' é ' ' ' 

635. A Giulio Vassalino. — Ferrara. 

E possibile che non vogliate' contentarvi dì tanti di- 
spiaceri, senza proceder più oltre? Voi avete fatto stam- 
pare tante opere mie scorrettissime, e non mi avete do- 
nato cosa alcuna; anzi non in’ avete pur voluto pagare 
quel che dovevate: ora volete accrescer le-mie dispera- 
• zioni con lo stampar queste lettere. ‘ Mandatele almeno 
prima, acciò eh’ io le riveda; e fate ch’io conosca in que- 
ste feste di Natale qualche segno di pentimento , acciò 
eh’ io possa viver più lietamente che non ho fatto molti 
^anni. 11 Tasso vuol che gli sia donato da tutti: da’ gran- 
di, per timore che non ne dica male; da’ piccioli, per 
tema che non ne faccia loroi Voi mi vedrete un giorn o 
Icon un archibùjg^eyojj.^nco, e co'n'un altro ne la bi- 
•WeibS, e conTa spada o con uno spiedo in spalla, come 
^anno gli seberazzi;* ed avrete occasione di guardarvi, 

(e non cercate di placare il mìo'sdcgno. ÀIa~ iiT conclu- 
sione vi prego che mandiate queste vostre lettere, acciò 
eh’ io le riveda ; chè ve ne darò de l’ altre. E mì.vi rac- 
comando. Di Alanlova, il 27 di novembre del 1586. 

6%. Ad Annibaie Ippoliti .' — Mantovà. 

. Mando a y.ostra Signoria un altro sonetto fatto al se- ^ 
reriissimq signor duca nel medesimo suggello. Scriverò 
più lunga composizione in altra, materia, o almeno in al- 
tra occasione; perchè ora sono occupato, come io le ho 
scritto. Ringrazio Vostra Signoria die -m’abbia trovato 
l’Euripide: e lé.bacio le mani. Di camera. • 

697. A Margherila Gonzaga,' duchessa di Ferrara. 

4 ■ ^ ■ ' » 

• * I ^ ^ 

La grazia di Vostra Altezza è stata forse tarda; pcr- 
.ch’ io la riceva dove ella nacque, ed ove mio padre ed io 

' * Le Poftiefte. ^ , ' - / , . 

^ Cosi legge il Cor Ili; muUto dagli edUori in scht^rajii. 
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'eravamo servitori del suo, prima eh’ ella nascesse : cosìf 
ha voluto il serenissimo signor principe suo fratello, ed io 
medesimo, e la providenza di Nostro Signore; de la quale 
temerei molto, se non fossi stato in ogni tempo affeziona- 
tissimo a la grandezza, a la riputazione, a l’ onore de la 
sua illustrissima Casa. Ma non avendo in eiò alcun ri- 
morso ne la coscienza, són pieno tutto 'di buona e di 
certa speranza. Le mie pazzie si possono imputare a la 
mia fortuna; 1’ altre cose, al mio volere; nel quale non 
può essere alcuna mutazione, almeno in quel c’ appar- 
tiene al servigio di Vostra Altezza e del serenissimo si- 
gnor principe: nè potrei anche essere in parte, dove il ■ 
serenissimo signor duca suo marito dovesse più agevol- 
mente perdonarmi; e co ’I suo perdono dovrebbono finire 
tutti i miei mali, e l' inquietudini, le quali cominciarono 
co’lsuo sdegno. Io non debbo irritarlo, ma placarlo; ma 
com’io conosco il debito, altri sa il potere; e Sua Altezza, 
si dee appagare de la volontà. Le dimando una pieciola 
grazia de’ razzi e de’ corami, e d’altre cose che già fu- 
rono mie, e d’ alcuni libri e d’ alcune scrittura partico- 
larmente; la qual sarà cagione eh’ io più volentieri mi 
fermi in questa città, e eh’ io speri più facilmente di ri- 
sanare. Sono frenetico già molti anni, c per 1^ frenesia 
impedito in tutte le operazioni de la mente: gli altri mali 
sono più noti a gli altri, c’a me stesso; e chi gli cono- 
sce, dovrebbe sapere il rimedio c poterlo usare. Non sono 
sì giovane, eh’ io andàssi volentieri mutando paese'e-.ser- 
vitù; e la mia fortuna è stanca come l’ingegno; e l’in- 
fermità m’ha fatto' più povero di speranze: e per tutte 
queste cagioni io mi raccomando a Vostra* Altezza. Ed 
umilissimamente le bacio le mani.. Di Mantova, il 29 di 
novembre del 1586. ' * 

V f ' • ' 

698. ' A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Io conosco la gentilezza di Vostra Signorìa, la qual 
non sa negare cosa che se le dimandi, se non risposta: 
però concedendomi questa, mi concede tutte l’ altre. Ho 

8 ? 
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bisogno d’alcune còse, le quali dimando. L’altre non chie- 
do perchè ora mi bisognino; ma per non far torto a la 
cortesia di Vostra Signoria , e per non mostrar dubbio al- 
cuno de la grazia di Sua Altezza; la quale, con questo pic- 
ciol dono di quelle cose che fur già mie, m’insegnerà per 
r avvenire ad esser savio, dimostrandomi ch’ ella sia stata 
più clemente in renderle , che io cauto in conservarle. 
Questo ancora sarà un segno di clemenza e di grazia con- 
ceduta. Ne’ corami non so che alcuno abbia ragione, per- 
ch’io li pagai; e ne’ razzi, quello ebreo n’ha poca o nin- 
na perchè si contentò di pigliare il Valenza per credi- 
tore. Ma basta 1’ autorità di Vostra Signoria e del signor. 
' suo padre ; a cui bacio le mani. Di Mantova, il 29 di no- 
vembre del 1586. ■ * . 

• « - - 
I • 

Poscritta.Si degni d’appresentare lamia a la* signora 
duchessa : e s’ ella farà eh’ io sia compiaciuto' ne le cose 
^ oneste, come Vostra Signoria accenna , ne l’altre io cerco 
piacere. 

* f ' ■ ' 

699. , Al cavaUer Gaspero Pignola. — Perrara. 

' . V 

11 quadro di mio padre' é le mie scritture mi sono 
tanto care, ché s’appresentà a Vostra Signoria occasione 
di farmi nuovo favore, non rainòr del primo. Onde io sti- 
mò che non le spiacerà d’ aggiunger quest’ obligo a gli 
altri, acciò eh’ io debba tener perpetua memoria de la 
sua cortesia. É stato il primo che dotppo il mio partire l’ba 
usato meco in cotcste parti: non vorrei che fosse l’ ulti- 
mo, 0 che quella sua sia stata l’ultima azione. La sua virtù 
è quasi un fonte, da cui possono derivar sempre nuove 
grazie e nuovi favori, e risplende come un raggio di sole; 
onde non può temere che sia men chiaro, pere’ altri l’usi 
nel medesimo tempo. Io non vorrei adoperar quel libro 
- di monsignor Fantino, s’ egli fosse compagno di molti al- 
tri tórni del medesimo autore; ma non estimo ch’egli sia: 
credo che' .Vostra Signoria avrà fatti i mici protesti. E le 

< Vedi il primo tomo di quettc Lettere, alle pagine 33 , a. 1 e 3. 
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bacio le mani. Sia contenta di baciarle in mio ‘nome al si- 
gnor cavaliere suo fratello, éd a’signori Taverrisi. Di 
Mantova, il 29 di novembre dei 1586. 

700. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. • • • 

> De’ dialoghi de la Nobiltà e de la Dignità non so quel 
c’abbiate fatto. Non si potevano stampare con mia sodi- 
sfazione, se io non vi aggiungeva alcune cose pertinenti 
a r autorità di Nostro Signore;' e non era maraviglia che 
io me ne fossi dimenticato d’ alcune, in tanta debolezza 
di memoria e in tanti anni d’ infermità. De’ dicci scudi 
eh’ io avanzava, o (come a voi pare) sette, avrèi avuto mag- 
gior bisogno innanzi a questo Natale, che iiT altro tempo; 
e sono passati mesi ed anni che mi doveano esser pagati. 
Mi rincresce dì chiederli in questo tempo che dovete ma- 
ritar vostra sorella ; ma pochi danari non possono distur- 
bare un matrimonio, nè dareincommodo a’pròti ed à’rocr- 
canti, che sono sempre agiati e bene stanti. E vi bacio le 
mani. Di Mantova, il 29 di noveml^re 1586. \ < 

' f A ■ » ' ' 

701. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

' Sono mplte settimane eh’ io non ho lettere di Vostra 
Signoria, onde mi- saranno più care quando mi saranno 
portate. Le mandai la lettera dedicatoria , ed alcune stan- 
ze; sì che poteva dare il poema a la stampa. Niuna cosa 
importa più in questo negozio, che la prestezza; perch’io 
disidero la grazia di questi serenissimi signori che mi 
hanno tratto di prigione. Prego dunque Vostra Signoria 
che non indugi, nè trattenga più il libro. ‘ 

Il ritratto di mio padre m’ è’ caro quanto possa esser 
cosa al mondo; però gliele raccomando, ed insieme que-^ 
ste due lettere inchiuse: l’una de le quali è scritta al. si- 
gnor Ercole' Cocenpani,* il quale potrà darle alcune altre 

' -I • 

< Gioverà vedere quanto ho riferita nel ròlumè ll, pag. 344, nota 11 
* Vedi la lettera di n« 6ì)8. , 

' t • . - 
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mie robbe; è gentiluomo, c ’l farà agevolmente: ma sarà* 
meglio che gliele dia ambedue. 

Mi rincresce di non aver fatto menzione nel mio'Sc' 
cretario di sei epistole di Demostene, e d’una di Filippo; 
s’io n’avessi copia alcuna, gliele aggiungerci. Sono 
gravi, come quelle di Platone e di Marco Tullio, e co ’l 
parlare assai continovato, e, per cosi dire, legato da le 
congiunzioni. Vostra Signoria può prePder ne le cose mie 
ogni sicurtà, c questa ancora d’aggiungepi queste parole: 
« L’ epistole di Filippo è di Demostene agguagliano ne la 
»i gravità quelle di Platone e di Marco Tullio: » e Se per se 
stesse non s’ attaccassero con l’ altre, ve n’ aggiunga quat- 
‘ tro 0 sei de le sue toscanissime. Non so che pensi il Vas- 
salino; e s’ oltre l’ obligò suo, vorrà far eh’ io abbia qual- 
che scudo per questo Natale. Io ho pensato di formare 
anche l’ Idea de lo stampatore; * e ’l vorrei officiosissimo, 
e cortesissimo; egli m’intenderà. Vostra Signoria mi con- 
soli spesso con le sue lettere. Io ho quasi finita la mia tra- 
gedia , la qiial darò a la signora principessa serenissima , 
che fu cagione ch’io la finisca. De le mie scritture io 
scrivo al signor cavalier Pignata, * che mi promise di farle 
' ritrovare. F bacio à Vostra Signoria le mani. Di Mantova, 

il 30 di novembre del 1586. 

• \ 

702. ' Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

i ’Nel serrare il piego, vedendo quanto male io ho 
scritto alcune cose, ho voluto aver maggior fede ne la 
sufficienza di Vostra Signoria, che timore de la mia ne- 
gligenza, 0 de li stampatori; perchè so eh’ ella potrà in- 
tendere, c corregger tutte le cose agevolmente. Ora io mi 
vagliò di lei: una volta la servirò io in simile occasione. 

■ Il Flpridantc mi piacerebbe in quarto o in ottavo foglio , 
più tosto eh’ in forma picciola; ma in tutti i modi la prego 
che faccia stamparlo con la dedicazione al serenissimo si- 
gnor duca di Mantova; perchè così diliberni che si faccs- 

* Come il Zucchi fece <)uella del Segretario. 

* Vedi ,)ui davanti, la lettera data del giorno 29. 
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se; e tale anche era la volontà di mio padre stesso. Ed.a 
Vostra Signoria bacio le. mani. Di Mantova, il 7 di decem- 
bre del 1586. , _ • 

703. A_ Maurizio Cotanto. — Roma. I 

• > 

Ne r ultima lettera di Vostra Signoria ho conosciuta 
la rara sua virtù, e la singolarissima affezione che mi ha 
sempre portata, ed ora mi porta. in quello stesso modo. 
De la quale la ringrazia quanto posso ; poiché non posso 
lodarla quanto vorrei : e particolarmente odo il consiglio, 
che mi dà sinccrissimamente, di non venire a Roma, s’io 
uon.ci vengo con mia riputazione. Ma il venirci in questo 
modo è dilllcilissimo i e devrei forse stimar che decesse . 
esser mio onore il venirci, come altre volle ci sod venuto, 
e’I dimorarci; e non altrimenti: ma scnza l’ aiuto vostro, 
e de’ vostri signori ed amici, non n’ho molta sperahza ; 
perchè, rimanendo a Mantova, è confermando la servitù 
con questo serenissimo principe, non sarebbe agévole; nè 
forse onesto, prender occasione di chieder licenza. Vostra 
Signoria sa in gran parte le cose passate, da le quali può’ 
argomentare le presenti e le future. Io non potrei soste- 
ner di vivere in corte .con peggior condizione, o con mi-j 
.nor favore di quello c’ ho avuto ne la nqià 'gioventù. E 
questa è quella 'deliberazione ch’io non posso nè voglio 
nè. debbo mutare, benché mutasse' tutte Faltì'e: e se 
io voglio misurare insieme le mie colpe e le pene, queste 
mi paiono tanto maggiori di quelle, eh’ io pretendo tutti 
quelli onori e quelle grazie che possa pretendere alcun 
gentiluomo d’Italia : ed a’ chi non v'uól far grazia, di- 
mando giustizia. Ho passato con Vostra Signoria tutti i 
termini del parlar liberamente ; faccia eh’ io non passi 
quelli de la modestia ; non dico con lei, con la quale non 
ho occasione, ma con gli altri. E poiché ha voluto rinovar 
la memoria di mio padre, non consenta, per quanto si 
stenderà la sur autorità c de’ suoi padroni, eh’ io sia co- 
stretto a far le pazzie, come sono sforzato a dirle. Se sti- 

' Coli 11 ilimpi CV, che le moirerne hin preleio di emendirr in mutarsi. 
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mcrà eli’ io debba fermarmi in Lombardia, penso di stam^ 
par un poema di mio padre, ‘ drizzalo al già eccellentissimo, 
. or serenissimo duca di Alanlova. 3Ia questo sarebbe uno 
stabilir la servitù con questo principe; al quale avendo 
l’obligo de la libertà, non parrebbe ch’io glie le potessi 
pagar se non con la libertà medesima : nè io ricuso la ser- 
vitù, -ma le condizioni de la servitù, se non sono quelle 
che mi paiono convenienti. Vostra Signoria baci in mio 
nome le mani a l’ illustrissimo signor cardinale Albano, 
ed al reverendissimo Patriarca, ed al reverendissimo Nun- 
V .zio. E saluti ì miei nepoti, se mai scrive ad alcun di loro, 
E viva felice. Di Mantova. ^ ■ 

Ho avuto' lettere dal reverendo Licìno: ma Vostra 
Signoria, non,resli di scriverli. ^ 

70*.'' Ad Antonio Costantini. ~ Ferrara. 

.'Una settimana è stato trattenuto il quinternello cl^e 
Vostra Signoria m’ aveà mandalo; laonde non si maravi- 
gli se non è servita d’alcune cose che mi dimanda; m*a di 
tutte sarà compiaciuto, com’ io sia meno occupato. La 
. tragedia mi vorrebbe tutto: ma è stalo necessario ch‘io 
attenda ancora a quest’ altro negozio. Le rimando il quih- 
tcrnello con le mutazioni di molte stanze, e d’alcuni versi, 
per le quali questa notte sono stato desto molte ore. Vor- 
rei che si stampasse in tulli i modi, e si cominciasse inanzi 
Natale. Vostra Signoria non può farmi maggior piacere 
di questo: nè avrà mai co$ì bella occasione di giovare ad 
■ un suo amico: e ne meriterà tanto maggior loda, quanto 
in qiicsta operazione sarà più singolare, o almeno più ra- 
ro; e niuno il loderà più volentieri di me. Fate dunque 
di grazia, signor mio, che ''I Vassaliho o gli altri librari 
non mi menino di giorno in giórno * con tanto artificio , 
e con impedimento dè’miei negozi. Non so quello che a 
lui importi lo stampar prima il Secretorio; ma doven- 

< il FlpridaMié. V 

S m Promlssis dacont. » (Postilla del Salvini ) 
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dosi stampare, com’io concedo, non si dee guardare a la 
picciolczza del volume piùc’a la convenevolezza. Sarebbe 
male accompagnato co ’l dialogo de le figure; piiV conve- 
nevolmente si possono stampare insieme il Mcssaggiéro , 
0 quel Del fuggir la moltitudine, come già le ho scritto. 
L’ uno si potrebbe avere dal signor 'Malpiglio,' c’ al fine 
dovrà esser cortese in renderlo: T altro aspettò da Ro- 
ma, perchè 'non so chi n’ abbia'copia. È riformato, e son 
cassate molte vanità, ed aggiunte molte cose di maggiore 
importanza. Fra tanto non si dee perdere.il, tempo , ma 
stampare senza indugio il Fiondante; ed io ve ne prego 
per la nostra amicizia , c per la benevolenza' del signor 
cardinale del Mondovì, che vi è tanto cara ; e dopo aver- 
vene pregato, ve ne riprego; e vorrei che ’l pregare e’I 
ripregare, non fosse indarno. De la dedicazione. Vostra 
Signoria può deliberare a suo modo: co’l Mcs.saggiero sa- 
rebbe quasi necessaria una lèttera al serenissimo signor 
prencipe di Mantova. Io serbo tutte le mie rime: e se i 
stampatori non mi , fanno dò le solite bu rio, spero di farne 
stampare io stesso un buon, volume. Mando'ancorà tre. 
stanze, le quali potrà mettere fra 1’ altre^dc le dònne cé-. 
ste,* dovè più le pare, feaci inmionoine le mani alsignpr 
don Cesare d’ Estc ed al signor ambasciatore, s’eglf sarà 
ritornato da Fiorenza; ed avertisca di mandar le sue let- 
tere in modo , che mi siano date subito. Terrò memoria 
del padre don Gabriello,: fra tanto Vostra Signoria può . 
0000101*6 quel verso, così : . 

Voi sacrate a la Croce or prose or carmi. , 

Aspetto sue lettere conforme a l’ espettazione ch’io ho de 
la sua gentilezza. E le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di 
dicembre del 1586. 

* Nel Fioridanle. * ^ 

> Leggevast nella prima lesione, come tuttavra leggono le stampe: ' 

Alla Croce il mio core io sacso e i carnHi 
Vedila lettera di n® 602. , 
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705. A Giovati Battista Licino. ^ Bergamo. 

Io non vedo più maestro Bartolomeo; però non so se 
m’abbia portato in questo viaggio alcun libro. Dovrebbe 
portarmelo in càmera^ * pepchè sarà ‘pagato cortesemente. 
Io son poverissimo gentiluomo, però a Vostra Signoria 
non posso offrir còsa alcuna in questo matrimonio di sua 
sorella: se ’l mio negozio di Napoli ìosse spedito,* avrei 
mostrato a Vostra Signoria ebe' non mi mànca animo nè 
volontà, di ricoboscere i servigi; ma in questo mezzo , io 
ho bisogno di quel de gli amici; La miglior nuova eh’ in 
potessi avere, sarebbe che ’l patriarca di Gerusalemme* 
fosse cardinale. Ma questa nuova dignità gii accrescerebbe 
^pesà, laonde io sarei he^ bisogni medesimi. D’altri amici 
non so quel che possa promettermi : padroni non deside- 
ro, servitori’ no» posso tenere; però Vostra Signorìa mi 
scusi: e se le parrà di farmi compagnia nel viaggio di Ro- 
ma, io la ringrazio; ma non posso partire, se '1 padre 
don Angelo non mi assicùra if passo. Vostira Signoria 
mandi le scritture, non potendo vènire; e baci le mani 
al signor Ercole Tasso. Dr Mantova, il 13 di decembre 
15^. . ... . 

706. A Èrcole Coccapani. — Ferrara. 

La buona opinione', eh’ io ho de la natura di Vostra 
Signoria imi fa quasi scordare quella eh’ io dovrei aver <le 
la mia fortuna: ne la quale non dovrei molto fidarmi, 
per non esser simile a coloro c’avendo fatto naufragio, 
tornano un’ altra volta a navigare poco felicemente. Ma 
non sia'vinta la sua' cortesia da la mia cattiva sorte. Io 
ifon ho voluto dimandar giustizia , ma grazia ; avendola 
dimandata per quei me^zi che può sapere, tante volte, in 
tanti modi, e con tante preghiere. Ma le grazie ancora 

* Cioè ÌQ corte.^ 

3 La ricuperazione Ucirantifalo materno. ^ 

' ^ Scipione Gonzaga. 
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sogliono esser giuste. Non ricuso il mezzo del signor conte 
Federico Miroglio, bencb’ egli m’abbia negata risposta; 
e non avendo voluto darmi la sua , molto menò mi pro- 
curerà quella de la signora duchessa, s’id non adopro al- 
tri intercessori : ma non vorrei moltiplicare In infinito. 
Vostra Signoria può aver tanta parte in .questo, quanto 
l’è piaciuto d’ aver ne gli altri favori; eh’ io ho ricevutò. 
Accetti da me ogni cosa in buona parte, com’io accetterei 
tutto lietamente da la sua benignità. E le bacio le mani. 

D.i Mantova , il 14 di decembre del 1586. 

\ 

707. , Ad Antonio Costantini.— Fei;r ara. 

\ 

Ringrazio Vostra Signorìa infinitamente c’abbia fatto 
dar principio a stampare il Floridante; perchè niuna cosa 
può acquetarmi ^più l’ animò ih tutte le deliberazioni. 
Faccia dunque ancora, che glj stampatori seguitino ; e 
schivi tutti gli impedimenti, o gli rimo'va. Io cerco di ri- 
cuperar con ogni diligenza tutte l’ opere mie. Ho avuto 
un libro assai grande di rime da Bergomo un altro ne 
portai meco r ma ’l primo è in poter del signor Alessan- 
dro Pendaglia; al quale io scrivo una lettera, pregandolo 
che voglia mandarlomi. Io non ho lasciato a Sua Signo- ' 
ria alcun memoriale ; ma il Seneca sarebbe stato a me 
invece di memoria. Non mi maraviglio molto che ne gli 
stampatori si trovi poca cortesia ; ma hé^Cavàlierrdovr^be 
ritfWàrsi, e nel signor cavalìer Pìgnata come ne gli altri. 
Egli dee sapere quel c’ avenisse di molte mie scritture 
eh’ erano ne la valigia, de le quali non ho avuta alcuna. 

Ho poi avuta la risposta del signor Coccapani. A monsi- 
gnor Fantino sono obligato del dono; ma se quel volume 
fosse accompagnato con gli altri di sant’ Agostino, mi par- 
rebbe indiscrezione Faccettarlo. Gli altri suoi libri riman- 
dai di Santa Anna;, e, se ben mi ricordò, 'furono Paolo 
Emilio e Guglielmo Tirio : gli- devrebbono esser dati, se '' 
non gli sono stati dati prima. Vostra Signoria 1’ avver- 
tisca. - 


* Vedi la IcUera al Licino, del iS dicemlitc.'- 
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Le mando la trag^ia, e n’ aspetto la copia promessa, 
apprescntarla a la signora prencipessa. Il signor pa- 
triarca di Gerusalemme me n’ area dimandata un’ altra 
copia; ed io non posso negarla, perchè già gli fui obligato 
più che a tutti gli uomini del mondo-, ed ora vorrei aver- 
gli altrettanto obligo. Suol mollo.favorir tutte le mìe com- 
posizioni: ed io non ho maggior piacere che sian lette da 
- alcun altro. Mcsser Luca Scalabrino, al quale io scrivo,* si 
prenderà questa fatica, se pare a Vostra Signoria. Egli ha 
grandissima pratica de la mia lettera ; onde intenderà 
agevolmente le correzioni. ' 

Le rimando indietro il Secretarlo, e quell’ altro pie- 
ciol trattato. Ho mutato quel ch’io voleva; ma ne l’altra 
copia son>le mutazioni de le figure, ch’importano assai. 
Prego Vostra Signoria che ci abbia avertenza , conip a 
queiraltre fatte nel Floridante. Le sue lettere mi sono 
^ state portate questa sera assai tardi, . in compagnia di molte 
altre; laonde è impossibile eh’ io le mandi quel che chie- 
de, sino a quest’ altro lunedì. Frattanto Vostra Signoria 
mi conservi ne la grazia sua,' ed attenda- al Floridante. 
Dì Roma aspetto il Messàggiero ed altri dialogi. Il signor 
Malpigli credo si contentàrà di dare il suo. Vostra Si- 
gnoria gli baci in mio inome le mani,‘cora’io le bacio 
alci, ed. a tutti gli amici suoi similmente. Dì Mantova, 
il ^ di decembré deri586. . . 

708. A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Da che mrprometteste con una vostra lettera di ve- 
nire a Mantova, non hó più intesa novella di voi: non 
vorrei che foste morto in modo alcuno. Vedete artificio 
da'constrìiiger gli amici ad esser più solleciti ,d’ ogni ac-' 
cidente! quasi senza questa cagione io non fossi stato as- 
sai disiderosQ de la vostra salute. Scrivetemi di grazia , 
per quanto amore mi portaste un tempo, c mandate quei 
danari al signor Scipione Gonzaga, o a Mantova, se po- 
tete mandarli sicuramente. Un altro piacere vorrei, da 

* Vedi la lette» qui presso. 



LETTERE DI TOBQUAtO TASSO — [1586J. 99 

voi; vcrbigrazia, che ricopiaste la mia tragedia che sarà 
ne le mani del signor Antonio Costantini, nostro *com- 
mune amico, c ne mandaste la copia a l’ illustrissimo pa- 
triarca di Gerusalemme: e l’obligo si raddoppiarehhe , 
s’egli l’avesse a tempo per questo Natale, perchè po- 
trebbe leggerla a' qualche amico e signor mio. X’ un mio 
pensiero mi porta a Roma coni’ imaginazione, l’altro mi 
tira al signor Marco de’ Pii: baciateli la delicata mano da 
mia parte, e diteli che di leggieri si potrebbe recitar la 
mia tragedia questo carnevale in Mantova. Se .vuol venire 
a lo spettacolo (disse il Castelvetro) , si contenti di non- 
leggerla, e voi di non mostrargliele; accìochè meno il la-' 
stidisca nel rappresentarsi. Il signor préncìpe gli farà ca- 
rezze: laonde, per mia opinione, può venire a farmi que- 
sto favore. Fate di grazia eh’ io sia sodisfatto in tutte |c 
cose de le quali io vi prego: e vi bacio le mani. Di Man- 
tova , il 14 di decembre del 1586. 

709. Ad Antonio Costantini. — Ferrarà. 

Io avea scritto cosi frettolosamente, come soglio, o 
come posso; ma tornando a leggpr la sua lettera, ho co- 
nosciuto di averlo maggiore obligo ancora, ch’io non .cre- 
deva : per lo quale tanto più mi vergogno di non poterla 
servire questa notte, benché siano sci Ore, ed io stancliis- 
sipio; perchè oggi ho finita la mia tragedia, a la quale, 
se io non avessi fatto l’ invoglio, aggiungerei forse ottoo 
diece versi, e non più: nè credo d’ aggiungerli, da poi- 
ch’ella sarà trascritta. Oggi ancora, dopo aver fatto l’in- 
voglio, ho letta la Scmiramis dcl signor Muzio,' de la quale 
io non aveva memoria alcuna. Il ringrazio del sonetto, cd 
a r occasione egli troverà me altrettanto pronto in ono- 
rarlo. . • 

* E questi Mutio Manfredi^ del qualè può iredersi ‘uo' brano di lettera, a 
proposito della sua Se/niramide, nella nota 4 delta pag. 2 di questo vplume. Ve* 
dasi pure al tomo 11, ta pag. i93. La Semiramide fu stampata la prima volta in 
Bergamo, per Comiuo Veulura, Tanno 1693, in-4v. E fi MaSei, lodandola, la in» 
seri nel 11 tomo del Teatro italiano, osiia scelta di tra^edie per r^so della 
scena j Verona, 1723. « 
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Se Vostra jSignoria vede il signor don Ferrante, gli 
^aci in liaio nome le mani. Io la compiacerò de la richie- 
sta che mi fa per l’amico suo ; acciochè vegga che li pia- 
ceri e benefìci eh’ ella mi ha fatti, e fa dì continuo, non 
sono sparsi al vento : ma non dee per ora aver maggior 
compiacimento, che di .giovarmi in questo negozio. Faccia 
seguitare a stampar l’ opera cominciata e spedisca più 
presto che può, e mandi la tragedia rèscritta. Le bacio le . 

mani. Di Mantova, il 14 di decembre 1586. , 

\ 

VlO. A Marco Pio di Savoia. 

E stata cortesia la vostra di scriver così spesso ad uo- 
•mo più tosto bisognoso, de’ suoi favori c’atto a’servigi: e 
séìocchezza sarebbe stata la mia il negar risposta, c ne- 
gligenza il darla tardi, e superbia il rispondere altrìmente 
di quello che si conveniva a i meriti di Vostra Signoria 
illustrissima ; ma tanti difetti non possono essere ov’ è 
tanta affezione. Queste non sono mie colpe, ma de la. for- 
tuna: laonde io non dovrei scusarne me stesso, ma accu- 
sarne coloro che se l’hanno retenute: io non gli conosco; 
nè, se volessi cercarne, saprei dove. Rimarrò dunque, co- 
me ,hó fatto altre volte, in questo clapno, il quale solo può 
esser ricompensato da la vostra cortesia: nè crediate già, 
signor mio, ch’io volessi opporre a'cotesta sola virtù tanti 
vizi di sciocchezza, di superbia, di negligenza; anzi mi 
■ sforzerò d’imitar tutte le vostre virtù, de le quali in età 
cosi giovenile siete adorno in guisa, che potete essere imi- 
talo da’ più vecchi. lò entro ora mal volentieri nel campo - 
de le vostre lodi, perché mi stancherei nel primo arringo, 
se prima non riprendessi vigore, e non fossi ristorato da 
lo fatiche de, la mente. Ma s’io avrò mai il potere pari a 
le forze. Vostra Signorìa illustrissima conoscerà ch’io non 
cedo ad alèunO in onorarla', ed in fare stima de la sua 
grazia. 

Ho finita la tragedia^ come può avere inteso da al- 
cuni 'miei amici, i quali non mi hanno rimandata quella 
copia ch’io n’aveva fatto; onde non ho nè anche potuto 
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porvi r ultima mano: le mutazioni non di meno sar^inno' 
poche, nè passeranno sei o sette versi in vari luoghi. Spe- 
ditomi de la tragedia, rivedrò il Goffredo; nel quale l’ac- 
crèscìmentp sarà di quattro canti , e di qualche centinaio 
di stanze aneora, che flano sparse ne gli altri canti.. Vor- 
rei che quanti saranno ! miei poemi, c gli altri miei com-*' 
ponìmenti, tanti fossino ancora eterni .testimoni de l’aCTè- 
zione ch’io le porto; ma Vostra Signorìa illustrissima può 
sapere quali sicno gli oblighi miei, e ’n quante parti biso- 
gna ch’io quasi mi divida con 1’ opere e con la fatiche: 
oblighi di libertà, oblighi di servitù, oblighi di commo^ 
dità , oblighi di salute; tutti mi sono addosso, e questi 
quasi congiunti. Altri ve ne sono, oltre questi^ a quegli^ 
che mi procurano la' grazia dì Nostro Signore, di Sua Mae- 
stà, e di altri sCreurssìmi prencipi; cd insieme con la sa- 
nità del corpo, la tranquillità dé l’animo, .e l’ornàmento 
de la fortuna: ma fra tanti miei signori ed amici. Vòstra- 
Signoria illustrìssima ha preso così alto luogo, ne ranimo 
mio, come il merita la sua nobiltà, e la sua gentile ed òf-* 
ficiosa natura; e non può esserle tolto per aversità o pro- 
sperità, per favore o disfavore; per grafia fatta o negàta- 
mi, per timore o per isperanza, per dannò o per guadagno, 
per nuova o per vecchia amicizia, per cominciata^ o per 
disegnata servitù. Ma troppo sarebbe lunga questa. lette^_ 
ra, s’ io volessi persuaderle quel die non mi è stato per 
ancora creduto. Restringo dunque così questa parte de 
l’affezion mia, come l’altra de le sue lodi, pregandola che ' 
non creda a veruno di me, più c’a me stesfo; perchè 
allora Vostra Signorìa' illustrissima sarà meno ingannata, 
cd io più contento d’ esser- da lei conosciuto. E le bacio le 
mani. Di Mantova. 

711. All\ahate Cristoforo Tasso, — Bergamo. , 

Io non voglio da Vostra Signoria più di quello ch’ ella 
possa; ma vorrei che potesse tanto co ’l serenissimo signor 
principe di Mantova, c’ ogni sua raccomandazione mi 
giovasse con Sua Altezza. I gentiluomini suoi pari, che 
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non hanno' bisogno di cosa alcuna, sono volentieri ascol- 
• ' tali da’ principi, e spesse volte esauditi; e possono scriver 
loro, con lor sodisfazionc, o almeno senza dispiacere: ed 
in Vostra Signoria sono tutte quelle condizioni, per le 
quali gli altri sono .estimati, e favoriti; ingegno, giudi- 
zio, lettere, virtù, nobiltà, è molti beni de la fortuna, 
oltre i ipolli de la natura e de l’arte e de l’industria: 
ma io non 1’ avrei pregata di ciò, se ’l signor Maurizio 
. nqn me ne avesse consigliato f nè vorrei, rifiutando il suo 
consiglio, mostrar di aver poca fede in Vostra Signoria, 
0 di far picciola stima de la sua opinione. Co ’l reverendo 
Licino ho parlato spesse vòlte liberamente: laonde egli 
sa quanto io stimi la grazia di questo serenissiihò prin- 
' cipc, e quanto mi dispiaccia ogni mutazione, ed ogni 
fama d,’ incostanza;- ed, oltre a ciò, quanto m’ incresca 
che mi sia data occasione d’ esser discorde -in alcuna 
' cosa da me stesso. Non rifiuto pei'ò I’ offerta die Vostra 
Signorìa mi fa, di spender la stia autorità co ’l reve- 
rendo Licino; perch’egli non ha voluto nè compiacermi 
nè sodisfarmi in questo negozio de' le mie scritture e' 
de’ libri: e* forse il farà per rispetto di Vostra Signo- 
ria. La copia ch’egli fa de le mìe rime, non è neces- 
saria; e npn mi servirebbe in quei modo che egli la fa: 
nè so perch^ egli abbia voluto c’ altri duri questa fatica 
'indarno. Io ho bisogno de’ libri e de’ danari; ma non vo- 
glio per sette o dìcce scudi, che mi debba dare il signor 
Giovan Battista, disturbare un paio dì nozze. Avcrò dun> 

^ que pazienza, se pare, a Vostra’Signoria; c mi rincresce 
' di non poterlo aiutare in altro niodo: ma io son povero 
-più di lui, e mcn sano. Vostra Signoria mi raccomandi a 
la signora sua madre, a’ signori suoi fratelli, é partico- 
larmente al Signor Ercole; e mostri di far tanta stima di 
me, e de la nostra antica_domestichezza, che ’l padre 
dòn Angelo Grillo non mi giudichi affatto disprezzato da 
lóro.* Ma oltre tutti gli ufflcii, e tutti i favori, e tutti i gio- 
vamenti che può farmi, gratissime mi saranno le^ue rac- 
’ comandazioni co ’l signor prìncipe di Mantova : e mi gio- 

• Il padre Giillo eri in viaggio per Bergaìno. Vedi le (egnenti. 
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Verà di conoscer la forza e l’ efficàcia loro da qualche 
buono' e presto effetto eh’ io possa vederne. E le bacio le 
mani. Di Mantova. ' ' 

712. Ad Antonio Beffa Negrini. Pavta. 

* ^ / 

Debbo negare risposta a Vostra 'Signoria , o pur. ri- 
spondendo scrivere il falso? Nè 1’ uno cosa posso fare, nè 
l’altra voglio.' Il dono del suo libro fu bello c caro ; il 
donatore, cortese e lodandomi e donandomi ; ed io, per 
runa c per l’altra cagione, obligato: nè so come uscir 
d’obligo. Non' ho potuto ancora leggere il libro: tante 
sono r occupazioni che ho avute. Il leggerò senza'fallo; e 
ne scriverò il mio parere a Vostra Signoria. Fra tanto sia 
più scarsa de le sue lodi, ma noii de la sua benevolenza j 
perch’io non merito d’ esser meno amato; bendi’ io non 
sia degno d’ esser tanto lodato. È in una citlà'antidiissi- 
ma e nobilissima, la quale ora fiorisce per la gloria de lo 
studio e de le scienze. Guardisi che l’ affezione non l’ in- 
ganni;. nè voglia, essendo conosciuta * ne l’ altre cose gtu- 
diciosissimo, dimostrar in questa minor giudicio. Il padre 
don Angelo Grillo s’aspettava in Bergomo: sarà agevol 
cosa che venga ancora a Pavia. Baciateli in mio nome le 
mani, e conservatefni ne la sua grazia; com’io pregarci 
lui, che mi tenesse ne la vostra. E vivete felici. Di Mantova. 

f 

713. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ebbi il lib rji fle.le ri^ip^,-e ringrazio Vostra Signoria 
che aTHrTè aììuia cominciato a ricordarsi dì me. Le muta- 
zioni die io potrei fa re in qu este rime non saranùn cosi 
poche, c fiè~Vosìrà Signoria dovesse ancora farle rrcòpia-' 
re; oltre che l’ordinc non mi piace: però- ha durata, o 
fatta durare questa fatica indarno, lo finirò .assai tosto di 
rivederle e di ricorreggerle: fra tanto avrei avuto biso- 
gno di quelle prose che sono 'i'n sua màtìòrTra le quali 

* Leiione del Zucclii : la stampa CV legge , ni. 

' La stampa Zucchi, conosciiiloj e appresso, gittiìiciosissima. 
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cleono esser ,i miei discorsi poetici, come scrive il signor 
Scipione Gónzaga. Dei suo cardinalato' vorrei udire buone 
c preste novelle: fra gli altri, a’ quali si spera cbc debba 
esser conceduta questa dignità, non sa se alcuno sia a 
cui molto^ caglia di me. Ma i nuovi caMinali sogliono es- 
ser più poveri.de gli altri; ed io avrei bisogno dei vec- 
chi, perchè lor sarebbe non grave di nutrirmi ne 1’ ozio 
letterato, se pure io deliberassi di andare a'Roma: e fra 
i ricchi è il Cardinal Gonzaga, a cui non mancano sog- 
getti di molta stima; però non dee èsser desideroso d’ùo- 
‘iho di cosi piccini valore, com’ io sono.' Ma i buoni offici 
del signoeMaurizio potrebbero muoverlo' a prenderla mia 
protezione. Tutta la deliberazione del mio partire pende 
dal suo consiglio, e da quello del signor patriarca di Geru- 
salemme', e dal volere del screhìssimo signor prencipc di 
Mantova, senza il quale non posso deliberar cosa alcuna. 

Io sono occupatissimo, e poco sano , come sa Vostra 
Signoria;. però non posso questa settimana pensare a’ so- 
netti:, Il carattere di vostro fratello è assai buono , ed a 
me sarebbe stato caro sopramodo d’ aver qualche amico 
di codesta città, il qualé mi' togliesse parte de le fatiche; 
ma io non ho alcuna autorità co’ principi,' nè ho avuta 
buona fortuna, nè spero di averla, se gli amici non 
'in- aiutano in quel modo eh’ io spesso ho accennato a molti . 
V drloro. Bacio a Vostra Signoria le mani, e al signor Er- 
cole Tassò', e al signor conte Giovan Paolo, da’quali non 
vorrei esser molto disprezzato ne la venuta del* padre 
don Angelo Grillo. Io ho avuta l’origine da Bergomo, co- 
me Vostra Signoria dee sapere; però non fui mai più in- 
■ cimato ad altra amicizia. G le bacio le mani. Di Mantova, 

' il 18 di decembre 1586. 

714. Ad Antonio Costantini.— Ferrara. 

Scrivo dopo la partita del corriero, a cui diedi il 
piego e Tinvoglio, sperando pure che questa le debba 


^ lotendasi del Goncaga. 


- 


^ La stampa, > 
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esser mandata con le barche, o con qualche altra occa- 
sione questa settimana. Ho-fattil. versi, i quali pensav a 
forse d’ aggiungiwe a la tragedia; ed alcuni altri,. i quali 
pur" dco’no essere aggiunti ne la medesima scena , che è 
l’ ultima. Se Vostra Signoria avesse peraventura già ri- 
copiata la tragedia, gli aggimgT/o gli attacchi ih qual- 
che modo in una picciola car)a, facendo il segno dove 
debbano esser rimessi. Ho mutati alcuni" versi ancora ne 
r ultimo coro, ma mi sono dimenticata una stanza : nel 
fine del quale Vostra Signoria potrà pure aggiungere il 
medesimo, e lasciar lo spazio voto per due versi, perchè 
ve li aggiungerò poi io medesimo. Vorrei presentarla que- 
sto Natale a la signora prencipessa serenissima in tutti i 
modi. 1 sonetti non gli posso mandare sino a qiiesVàltra 
settimana co ’l corriero: e Dio sa se questa giungerà pri- 
ma. Io le do forse troppo fastidio, e soverchia noia;' ma 
se Vostra Signoria non fosse molto cortese, io non avrei 
occasione d’esserle tanto obligato. Aspetto tuttavia di Bo- 
ma il Messaggiero. Il signor Malpiglio darà facilmente a 
Vostra Signoria l’altro, dialogo, e ■ fo'rse il signor Cocca 
pane alcune altre mie scritture; ma io gli scriverò, un’al- 
tra volta , nè voglio disperare ancora di quelle eh’ erano 
ne la valigia. E bacio a Vostra Signoria le màni. Di Man- 
jova , il 18 di'decembre del 1586. . ' 

715. A don Angelo Grillo, Bergamo. •' 

. ! ' I . ' ’ 

■ Mi spiace che Vostra Signoria arrivi in una città, ne 
la quale per mia cagione non sia accarezzata quanto io 
vorrei; ma non m’accusi de le colpe de la' mia fortuna. 
Conoscerà i miei parenti, come potrà ancora conoscerli a 
Napoli j se le piacerà mai che facciamo questo viaggio in- 
sieme. Fra tanto le raccomando il negozio; c se il reve- 
rendo Licino le darà scrittura, la porti sicuramente. E le 
bacio le mani. Di Mantova. 
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716. Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

* - * ' 

Picciola' cagione avrà Vostra Signoria di rallegrarsi 
per le mie allegrezze,, perdi’ elle tardi vengono, e. tosto 
trapassano : ma se fra l’ allegrezze numera 1 libri, ’ o la 
tragedia fìhiU ; il suo piacere sarà tutto pieno di maiiin- 
conia, com’ è .quello eh’ io he sento.' Laonde sarebbe più 
ragionevole eh’ io' dovessi rallegrarmi co’ suoi piaceri , ' 
fra’ quali non dee esser mescolata alcuna amaritudine: ma 
non voglio che la mia allegrezza diminujsea la sua-; e se 
facendomene qualche parte divenisse minore, godasela * 
pur tutta, c lasci me ne’ mici soliti pensieri dolci cd ama- 
ri, e ne la mia costanza,'». guam nuffa redar guet atas. » 
ló sarei più liberal seco ; ma dubito che la mia liberalità 
non' le recasse.noia ; però non la costringo ad accettarla; 
anzi la conforto che si consigli con padre teologo o con • 
altri,, al quale non paia liberalità se non quella del danaio, 

0 paia principalmente. ' 

, Ripiando a Vostra Signoria i due libri d’ Andrea Ebo- 
rense ; e ie rimandai^ il Sofocle, avendone io avuto un al- 
tro : ma. peraventur^ ne la medesima cassa rimase per 
errore * la Logica del padre Toledo, eh’ io aveva ; può farsi 
guardare, perdi’ ip diedi la chiavc al medesima portatore. 

1 diajogi del conte Annibaie sono conservati per Vostra 

Signoria, perchè noh voglio privarla di sì bella lezione •. 
ma in simile occasione non f^rò meno per suo servizio. 
Per mio ho; ritenuto Pietro Crescenzo. E bacio a Vostra 
Signoria le mànv Di l^antovat ' . 

717. A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Io conservo quella memoria eh! io. debbo, de l’obligo 
ch’io ho a. quésti serenissimi principi, per la libertà ricu- 

* Riavuti, ia parte, da Ferrara. 

3 Là itampa CV, ^odtttla. 

^ Dopo errore, le stampe faooo puntotermo: ma parvemi che il senso non 
ve lo sopportasse. ' 
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perata; e non coìisentirò~^mai che la presento età, o la 
futura, possa riprendermi d’ingratitudine: pcrch’ io tanto 
più sdiivcrò questo vizio, quanto è mcn punito da le leg- 
gi; acciochè si conosca, che non il tinior de la pena, ma 
l’amore de la virtù oi’è guida ne l’ operazioni:, e' in quel 
poema particolarmente, che Vostra Signoria mi consiglia 
a flnire, debbo esser grato a l’uno ed a l’altro. I principi 
sono generosissimi ; la città, bellissima;'! gentiluomini, 
cortesissimi : ma non mancano però Toccasioni da spen- 
dere, nè io il posso senza Faiuto vostro, e de la città di' 
Bergomo., Pregovi dunque, signor mio, che scriviate il 
vero, (o ancora scriverò particolarmente al signor cava- 
lier Enea, ed a quegli altri gentiluomini. Mi dolgo che la 
mia tragedia non sia stata mandata a Roma, coinè io' 
aveva commesso ; ma la manderò io medesimo. A l’altre 
parti de la lettera di Vostra Signoria risponderò un’altrà 
volta. Or vi bacio le mani. Di Mantova. < ■'' 

718. ' Ad Antmio Cosianìini. — Ferrara.’ ■ 

Mando a Vostra Signoria alcune stanze che depno 
essere aggiùnte nel principio, de T ultimo'oanto del Fion- 
dante, il quale dee essere ornai mèzzo stampato; laonde 
non vorrei darle soverchia noia, pregandola che mi man- 
dasse gli ultimi duo quinternelli; Questo negozio m’im- 
porta quanto più può importare: onde prego Vostra Si- 
gnoria che solliciti gli stampatori. ‘A le stanze de^le don- 
ne* può aggiungere tre o quattro stanze, so le pare; in 
modo però, che non faccia parer minore la lode de 1’ al- 
tre. A queste io non penso d’aggiungere altro, tra la fretta 
e la picciola speranza ' S* ho d^ l’altrui cortesia: e non 
l’avrebbe fatto mio padre medesimo, se fosse vivo. 

Aspetto un libretto di letterp,* che m’ha promesso il 
pindre don Angelo Grillo: ed io cerco di raccoglier Peltrc 
similmente. Vostra Signoria, se a quest’ ora non ha scritto 

< Nel F/aridante. ,o, 

* S’inteada, la copti Helle lettere scritte ila Torquato all’ùtesso padre Gril- 
lo; com’è nApifeslo per altre precedenti e successive. 
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a la serenissima granduchessa, le scrìva di grazia; e cer- 
chi di ricupérar quelle eh’ erano nella valigia. Sua Al- 
tezza non diliicilmente si contenterà di mandarne alcune 
eh’ io le ho scritte; perchè avendo usata meco maggior 
cortesia de l’ altre, non le dee spiacere chè si leggano.' Il 
signor Malpigli non dee essere scarso del piacere ch’io li 
chiesi, ‘ perchè siamo>amici di molti anni. 

Mando, a Vostra Signoria ora un ' sonetto fatto da 
me, ne I’ occasione eh’ ella potrà comprendere co ’l suo 
sottile ingegno. Ne vado facendo un àltro, che, se sarà 
finito a tempo, si manderà per lo medesimo corriero ; 
ma non' so quel che possa avenire: onde manderò que- 
sta mattina il piego a messer Girolamò Costa, al quale 
mandai la tragedia^, ed alcuni versi che deòno esser ag- 
giunti. Messer Luca * dee' averla ricopiata , perchè non 
può negare questo servigio al signor patriarca Gonzaga. 
Egli era già l’anima mia; ora non so quel che pensi. 
Vostra Signoria baci le ,m&n> >Q mio nome al signor 
cardinale Laureo,* quando gli scriverà: 'al quale vor- 
rei questo Natale scriver qualche verso ; ma non so 
s’ io avrò tempo. La sua canzona sarà l’ ultima , e non 
sarà la più lunga. Vostra Signoria mi conservi in sua gra- 
zia^ viva lieta.„ è scrivami spesso. Di Mantova, il 19 di de- 
cembre del 1586. 

719.'. A Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara. 

Il bisogno mi fa importuno, e l’ umiltà timido nel 
supplicare: ma non volendo far torto a la cortesia di Vo- 
stra Altezza , procederò per una via di mezzo trp l’ au- 
dacia c’I timore. Io non le dimando perdono de’pensieri 
o de l’ intenzione, con* la 'quale io non feci torto ad al- 
tro che. a me stesso: ma de le parole, in cui ebbe mag- 
gior, colpa la 'violenza de gli altri, che la mia volontà. 
Se co ’l perdono le parrà di farmi alcuna grazia. Vostra 

t 

^ Rivclleva il dialogo Detjttggire la mùUUHiìinCj |icr istamparlo. 

* Scalabrìno. Parla della tragedia. 

® Detto del.Mondovi. 
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-Altezza sa quelle che possono più obligarmi; ma io par- 
ticolarmente la prego, che si degni d’ accettare 1n vece- 
d’ umilissima servitù questo contrasto eh’ io fo con la mia 
fortuna, con tanta mia infelicità. E perdi' io aspetto più 
tosto gli elTctti de la sua cortesia ; che il segno de l’an- 
tica liberalità, non le darò nuova memoria de’ razzi e 
de’córami, parendomiv.chc sia troppo qiiel ch’ io ri’ ho 
scritto. Ed a Vostra -Altezza bacio umilissimamentc le ma- 
ni. Di Mantova, il 22 di^ deccmbre del 1586. 

720. ^ Ai cavalitr Gaspero Pignata. — Ferrara. 

• * . ' » * 

L’ ultima lettera di Vostra Signoria m’ ha ritrovato 

pieno- d’altre occupazióni; laonde npn avendo revista la 
canzona da quel giorno eh’ io le scrissi , non la correg- 
gerei tanto. a tempo, eh’ io potéssi mandarla questa mat- 
tina. Il signor don Cesàre dovrebbe credere eh’ Lo «non 
estimo sì poco la sua grazia, che mi paresse grave fare 
un’altra canzona; ma può sapere quanto bisogno' io' ab- 
bia del suo favore, del quale m’ è stato troppo scarso. Ed 
io son pomo che mi soglio muòvere più tardi per spe- 
ranza che ' per gratitudine: perchè da le mie speranze 
sono stato spesso ingannato;*ma nel mostrarsi' ^ato de’ 
favori c de le grazie ricevute, non' può essere alcuno in- 
ganno. \ ' ' ’ . , ^ ' 

Io lasciai in una valigia, ed infuna de le. casse 
di noce molte scritture; ed essendo* state le chiavi in.po- 
ter di Sua Eccellenza c di Vostra Signoria, facilmente 
potranno ritrovarle; ed io ne rimarrò con molt’obligo a 
l’uno èd a l’altro. Trazzi ed i corami sarebbon piccioi 
dono de la liberalità di Sua Altezza, e piccioi segno de 
la sua grazia; ma ilo n’avendo alcun altro maggiore, de- 
sidero almen;questo; co’l quale io non dispererò in tutto. 
Non scrivo al signor don Cesare, perchè Sua Eccellenza 
non ra’'ha fatto mai favore di rispondermi; ma potranno 
bastar le raccomandazioni fatte da Vostra Signoria, sin 
eh’ io possa hieglio dimostrarle quanto le sia servitore , 
e quanto mi sia dispiaciuto di non poterle baciar le mani 

MI. IO 
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nel mio partire. Scrivo nondimeno a la serenissima si- 
-gnora duchessa, ]virendomi ch’iodcbba riccAfere in luogo 
di grazia, che Sua Altezza si degni di legger le mie let- 
: tere. Vostra Signoria dia ricapito a la lettera, se pur non 
vuole presentarla ella medesima ; e ringrazi monsignor 
Fantino molto da mia parte, com’ io ringrazio il signor 
suo •fratello del ritratto* che m’ha mandato. E bacio a 
1’ uno ed a 1’ altro le mani. DI Mantova, il 22 di decem- 
bre del 1586. , 

721. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Io non ho veduto il corriero, nè avute lettere di Vo- 
stra Signoria, con le quali aspettava la tragedia ricopiata: 
avrei almeno disiderato l’avisodcla ricevuta. Ne l’ultimo 
sonetto che le’ mandai, ho mutata una parola , come vé- 
' d'rà; ed un’ altra ne la tragedia, in quella scena ove Ro- 
■ smonda scopre chi ella sia: perchè in quel verso y 

' Dentro non sol, ma bel teatro e loggia, 

desidero che si legga invece di « loggig, » « tempio. » * Vo- 
stra Signoria potrà conciare il verso facilmente. Se può 
mandare gli ultimi quinternélU, senza trattener la stampa, 
la prego che gli mandi. Dubbilo che questo Natale non avrò 
• sue lettere, le quali potevan molto consolarmi. Vostra Si- 
gnoria solleciti in lutti i modi gli stampatori, e mi'tenga 
io sua grazia. Di Mantqva, il 22 di deccmbre del 1586. 

722 ., A Rodolfo Gonzaga. 

Io venni a casa di Vostra Signoria per visitarla ; e 
1 trovai ch’era partita; e s’io fussi stato signore di me 
stesso, quanto vorrei, e quanto saréhhe il devere, accu- 
sarei la mia negligenza ; ma perch’ io non potei venire 
prima, incolpo là mia fortuna, e la mala informazion da- 

' < Il rìtriuo del padre di Torqwflo. 

* Poililla di Aoiommiria SaWifti: ■ Tempió, fi» nobUe. Loggia, pertico 
» E queste topge cr col(e.'(Cu»i*on.)» , 
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lami, e roccupazioni del servitore: e ini dorrei ancora 
che Vostra Signoria avesse mutata, deliberazione, s’io ar- 
, dissi di lamentarmene. Così improvisa risoluzione di un 
gentiluomo infermo, e così inaspettata esecuzione in ista- 
gionc così cattiva, in città piena di tutti gli agi e di tanti 
.commodi, non possono esser fatte senza qualche secreto 
consiglio, 'del quale io non so la cagionp. Vos|ra Signoria 
s’ò partita amalata, c lasciato ha me con maggior male. 

S’ è ritirala ne la solitudine ; ed'io restò. più solitario fra 
tante migliaia di uomini.: ed io non ho altra speranza, che' 
di vederla tosto sana ; perchè de la mia sanità ào poco ue 
spero, ed altri me ne promette ménp.. Non cessa però 
quel mio antico desiderio di leggere, e di rileggere le cose 
lette; al quale apporta grande impedimento la perdita 
d’ alcuni libri.* Onde prego Vostra Signoria che voglia far 
co’l suo signor Ascanio quell’ ulTicio, del quale io la pre' " 
gai; c preghi ancora il signor suo zio, eh’ egli schiva in 
questo proposito così caldapiente, che nòn possa negar- . 
meli. Sarà costretto da la servitù c’ ha avuto con quel si- 
gnore, a farmi questo piacere, più che non è stato per- 
suaso da l’amicizia che egli aveva cominciai^ in quel 
modo che gli era piacciuto. Le raccomandazioni di Vostra' 
signoria possono ancorò giovarmi co ’l serenissimo signor 
principe ; perchè nòn ^è passalo il tempo, nè passarà fin 
che a Sua Altezza piacerà eh’ io mi fermi oe lasuacor.tè. 
Bacio a Vostra Signoria illustrissima la mano, e le do le 
buone feste. * Di Mantova. , . ' 

723. ' A Maurizio Cutaneo. — Roma. - 

i ’ . * 

, . . ! 

Tanto è il dolor eh’ io sento del lungo tempo che 

s’interpone a far cardinale l’illustrissimo signor patriarca 

di Gcrusalenimc,* ch’io non posso sentire allegrezza per 

la creazione de gii altri: fra’ (|uali conosco solamente l’il- 

^ < 

< Perchè erano <fì 'sua mano postillati; e il riveder le postille marginali gli 
bastava per una nuova lettura. * i 

* Crf-tio quelle Hrl Natale. ^ ‘ ' 

5 Scipione Gon/aga. 
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lustrissimo signor cardinale de la Hovere, ’ eh’ era uno 
de’ padroni di mio padre. Ma poiché Vostra Signoria non 
mi dispera che questa. dignità debba esser conceduta an- 
cora al reverendissimo signor patriarca; mi consolerò fra 
tanto, che gli sia data occasione di mostrar in quest’ altro . 
modo la sua virtù. • 

'La scu^a che Vostra Signoria fa meco, è soverchia; e 
se vi fosse alcuno errore (eh’ io no ’l concedo), si J)uò age- 
volmente emendare; perchè tanto 'vorrei che le sue let- 
tere fosscnò'più spesse, quanto il tempo sarà. migliore. 
Desidero di venire a Roma; non so se per fermarmi, o 
j)e’r passare nitro. Ma se l’ aria d’ uno di cotesti colli non 
mi giovasse, penserei d’ àndare. a Napoli ed a Sorrento; 
con isperanza di risanare sotto quel cielo, sotto il quale 
'io nacqui. Sono ancora infermo, come io le scrissi; e la 
frenesìa è il' maggior male eh’ io abbia; dal quale io sono 
impedito in tutti i miei studi, e particolarmente nel com- 
porre., Laonde; Spesso avrei fatta deliberazione di lasciar- 
gli tutti da jiarte, s’ io avessi potuto. Ma posto che io pur 
volessi dar perfezione, al mio poema, ed a 1’ altre opere 
ipie, non so s* io potessi farlo; perehè in questa corte io 
són nuovo, e da’ nuovi servitori son ricereate molte cose, 
a le quali io non son attor'ed attendere a 1’ une ed a 
1’ altre mi parrebbe impossibile, ^o almeno tanto malage- 
vole, ch’io non crcdwei di sodisfare a gli altri, o di com- 
piacere a me stesso, lo^son disperato d’ ogni altra servitù, 
da poi c’ho perduta quella che prima eominciai, con tanti 
anni de la più bella età. Ora non ricereo occupazioni, ma 
quiete; non obligo, ma trattenimento; non^padroni, ma 
amici. E prenderci volentieri licenza dal servizio di que- 
sto serenissimo principe; poiché mi pare d’'’csscr quasi 
escluso da 1’ amicizia. So quel che si conviene a la sua 
grandezza, ed a la modestia d’ un gentiluomo che abbia 
sempre fatto profession di lettere: conosco 1’ occasióni, e 
i modi, e i tempi de l’onorare e del portar rispetto; e 
vorrei più tosto d’ esser chiamato fra gli ultimi, che di 
pormi fra’ prilni. Ma dopo sette anni di prigionia, nove 

* Girolamo dell* Rovere fu promosso il M dicembre del i586. 
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d’infermità, trèntaduo d’esilio (se eosi debbo jihiamarlo);* • 
dopo mille inquietudini e mille dolori, e con continuo af- 
fanno di veder lacerale 1’ opere mie; ricuserei, s’io po- 
tessi, tutte l’ altre fatiche, le quali possono impedirmi dii 
correggerle, d’ accrescerle e d’abbèllirle.JIo grande obli- 
go, per la libertà quasi ricuperata, al serenissimo signor 
principe di Mantova: de le altre cose non posso voler, se 
non, quel che piace a Sua Altezza: e mi spiacerebbe. di' 
perder, per la malignità de gli altri, quel che ho acqui- 
stato per suo favore. E bench’ io volessi domandar licen- 
' za, non saprei come trattenermi, o come partire, o dove 
andare, se Vostra'Sìgnoria non m’ aiuta con la sua città, 
ch’io vorrei dimandar patria commune.* L’aiuto che io 
dimando, è di compagnia, di servitore, e commodità'di 
poter studiare, e di qualche scudi.' Vostra Signoria con- 
servi memoria de le sue promesse, e de le mie: e s’assi- 
curi eh’ io la conserverò de l’ obligu, né sarò ingrato a la 
città, 0 a Vostra Signoria in tempo alcuno. ' 

Se ’l reverendo Licino’ verrà , sarà il ben venuto ; e 
mi parrà che venga dal cielo: e sarrebbe mio contento, se 
avessi il modo di poterli far carezze; tanta è 1’ affezione 
ch’io porto a la patria, ed a lui. Ma in questa corte non 
ho alcuna autorità, nè alcun favore,- nè alcuno appoggio, 
se' non mi fosse dato dal signor patriarca. Veriga' dun- 
que il reverendo Licino, se le pare; ma con questa spe- 
ranza. 

Ringrazio Vostra Signoria che ini avvisi spesso de’miei 
nipoti, c de gli amici, come è il signdr Flamminio, e ’l 
padre don Angelo, e ’l signor Cipriano: e la prego eh' in 
tutti i modi mi 'faccia questo favore, perch’io nOn sarò 
mai stanco di ringraziarla, e di lodarla. Potrà poi far 
buono uibeio co ’l Serenissimo signor duca di Ferrara, 
quando io sarò fuori di questo dubbio. Nostro Signore là 
conservi co’ suoi padroni. Di Mantova. 

^ Nell’ ottobre del Ì5ó4 lasciava la madre e la sonila ioNapoli^ persegoire 
la fortuna infelice del padre. 

2 Bergamo. *■ 

10 - 
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724. All’ abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Facilmente posso esser persuaso a creder molto de 
l’aftezionc che Vòstra Signoria mi porta; perchè la mia 
verso lei è grande, come fu sempre: e se ne la persua- 
sione fosse alcuno inganno o alcuna apparenza, mi gio- 
'verà d’ esser ingannalo. Prego dunque Vostra Signoria, 
che voglia confermarmi ne la mia opinione, scrivendo al 
serenissimo signor principe di Mantova in mia raccoman- 
dazione cosi caldamente, come avrebbe fatto il signor 
.suo padre' per lo mio, s’egli n’avesse avuto bisogno, o 
pur suo zio: ’ dal quale avendo ereditato il nome, dee an- 
cora mostrarsi erede de la virtù e de l’ amorevolezza che 
fu tra loro. 

11 signor Maurizio mi scrive d’un servitore del quale 
io avrei bisogno ; ma io son serv ito in questo principio 
da’ servitori di Sua Altezza. Laonde non è necessario ch’io 
faccia venir nuovo servitor da Bergomp,* fee non confer- 
mandosi questa mia servitù, come vorrei che si stabilisse, 
con la quiete de’ miei studi , e co ’l favor di tutti gli amici 
e di tutti i parenti; i quali, dopo tanti miei infortuni, de- 
vrebbono volentieri vedermi in questa nobilissima corte, 
e mostrarsi partecipi di quest’ pbligo co ’l serenissimo 
signor principe. E non dico solamente quelli di Bergomo, 
niiì quelli di Napoli/ E già non avrei ardire di scriverlo, 
s’ io non istimassi che ne la mìa infelicità di tanti anni 
avesse avuta maggior parte l’ingiustizia e la malignità 
de’ miei nemici, c’ alcuna mìa colpa. Signor Cristoforo, 
s’io non ho molti meriti, ho purgato molti errori: e ne 
le cose ne lo quali il giudizio de gli uomini è dubbio, do- 
vrei aver la sentenza in favore ; perchè non se ne volsero 
mai accertare, c óra meno vogliono de l’altrc volte; ma 
ogn’ uno devrebbe esser certo de la mia buona volontà .-E 

^ Giancìaropo cavaliere. Vedi il volume I di quef^te Lettere^ a pag. 3. 

^ Cri&ioforo, cavaliere di saniMago e prelato romano, fu amico del Bembo 
c de' pin colli uomini del suo tempo. 

* Poi paive inclinato a ptendorlo. VeJausi li Iciteie clic spinone. 
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se la malizia facesse a molli quasi un velo a gli occhi, 
spero ne la grazia d’iddio, che non consentirà che sempre 
resti occulta. E le bacio le mani. Di Mantova. 

7^. A Giulio Guaslavini. 

l ■ . 

) Ebbi un’ altra lettera di Vostra Signoria co ’l suo so- 
netto;’ e non risposi, nort potendo rispondere a l’uno 
ed a r altro. Sono occupatissimo, e stanchissimo di com- 
posizionij^ e desiderosissimo di piacere. Però Vostra Signo- 
ria mi perdoni s’ io nego la risposta, o se * la ritardo. Ea 
ringrazio che si rallegri de la mia libertà, perchè niiina 
cosa può esser più cara a gli animi gentili ; e tutte l’altre 
che sogliono essere grate in questo mondo, non possono 
recare intiera sodisfazione senza la libertà.* Gli altri 
sin’ ora non hanno voluto participarne potendo, per non' 
diminuirlo; ne si sono curati d’ accrescerlo in altro modo: 

« nec quemquam incuso. « Ringrazio ancor Vostra Signo- 
ria che mi dia occasione di conoscere il signor Leonardo 
Spinola, perchè in altra occasione spero di poterli mostrare 
quanto io gli sia affezionato; ma ora mi rincresce di non 
poterlo raccòrrò, ed accarezzare come avrei voluto. ]1 
padre don Angelo se n’è ito a Genova. Di là s’aspettano 
buone nuove in questi paesi, da me particolarmente, che 
son vago del buon tempo. E questo replico volentieri, ac- 
ciochè Vostra Signoria più facilmente mi perdoni l’indu- 
gio del sonetto. Rispondo a messer Bernardo Castello, il 
qual mi visitò cortesemente in prigione.* Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani; e me le raccomando. 


* SUmp i Cecili^ co/ xonetlo. 

^ La stessa > o se io. 


La Cechi aggiunge: . de la quale a Voatra Signoria porto moli’ ohlico 
.. et al padre don Angelo .do fratello. . Vedi la ragione di questa importuna 
riante nelle Aotùie storiche e b.btiograjiche a pie del volume. 

* Vedasi il tomo II, a pag. 357. 
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726. A Bernardo Caftello. — Genova. 

Io non lodai l’ eccellenza de la vostra pittura, accio- 
chè il mio sonetto * te fosse uno sprone, non dico a mag- 
gior perfezione, ma a nuove, opere : però non è necessa- 
rio c-he Vostra Signoria me ne ringrazi. Ed oltre i eiò, era 
dovuto per gratitudine al dono che mi avea fatto : ma 
qualunque 'egli sìa, sarà un altro testimonio a i posteri de 
la nostra amicìzia ; la quale io vorrei che fosse durevole, 
e celebre. E tanto v’ accennai de la mia volontà, quanto 
bastava. Óra, bench’io avessi potuto mutar desiderio, non 
ho mutato proponimento. Io penso di fermarmi questo 
.verno in Mantova; e s’io facessi viaggio, non sarebbe 
lungo : tal che Vostra Signoria può mandàr l’ istorie * 
quando le piace. B le bacio le mani. Di Mantova. 

727. ■ Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

• / ‘ * » • 

Ogni gioi;no il serenissimo signor prcncipe mi fa di- 
mandar la tragedia; laonde s’io paro-* troppo importuno 
co ’l sollecitarla con sì. spesse lettere, Vostra Signoria ne 
dìa la colpa a la sollecitudine che vien fatta a me. Dce^a 
quest' ora averla ricopiata; onde la prego che me la mandi 
senza indugio. Quando il signor prencipe me la fa chie- 
dere,' non posso negar la verità; ma in tutte l’occasioni 
"mi' ricordo quanto obligo abbia a Vostra Signoria, e me 
ne ricorderò per. r avenire. Aspetto di costà qualche scu- 
do,'percbè la borsa, ne la quale inanzi a le feste erano 
pochi danari, oggi è vola affatto: e senza danari non sa- 
prei copie deliberare di venirmene a Roma, se voi foste ‘ 

* Vedi il tomo II , a pag. 653, n. A. 

* Che poi adorarono la stampa genovese della Gerusalemme. Vedi 

tomo li, pag. 267 e leg., e not. 1 della pag. 268.' ' 

* Nell’esemplare della stampa di Praga, che si conserva nella libreria dei 
signori Accademici della Crusca, Tu corretto a penna, parrò. 

, * Cosi legge la stampaci Praga; e vuol dire, che il Tasso non poteva an- 

dare a Roma, se il Costantini non lo menava seco, a sue spese. Quindi mal fe- 
cero, a parer mio, gli editori moderni che corressero non foste. 
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andato prima, o s’io non volessi dimandarne al se- 
/ renissimo signor prencipe. Baciate le mani al signor don . 
Cesare, ricordandomegli servitore*, e tenetemi in vostra 
grazia. Di Mantova, il 28 dì deccmbre del 1586. 

728. À Niccolò Spinola. — Genova. ' 

Bench’ io sia più vicino a Vostra Signoria mollo illu- 
stre, eh’ io non era in Ferrara, bo mingr ardire dì pre- 
garla, eh’ io non aveva ; perciochè non avendo tanto bi- 
sogno d’ aiuto e di favore, non vorrei parere o di sovci^ 
chio timido, 0 soverchiamente volenteroso : nondiipeno 
ristringerò le molle preghiere, ch’io avea.pensato ‘ di 
porgere, e le molle dimando infuna supplica sola, la qual 
vorrei che fosse appresenlalà dal signor cónte Ottaviano* 
a r imperatrice j"* acciochè non paia, eh’ io aspetti da 
niuno alti’o la grazia più volentieri, o con maggior osser- 
vanza e divozione. Vostra Signorià mi favorisca in quel 
che può; perchè' se ’l favore sarà eguale al potere, non 
sarà picciolo: e sia contenta di, dar risposta* al padre 
don Angelo, co ’l quale sarei venuto io stesso, s’egli ' 
avesse credulo di potermi condurre pacincamente. Bacio , 
le nlani a Vostra Signoria, ed al signor Alessandro, fd a. 
la signora Livia Spinola, ed a tutta la sua nobilissima caia. 

Di Mantova. * 

729, . . AlV Imperatrice. , . 

■ (Soppliu.^ / 

Torquato Tasso, umilissimo e divptìssiino servitore * 
di Vostra Maestà, e soggetto del Cattolico e potentissimo 
re suo fratello;* avendo, già moli’ anni sono passati, 
molte speranze e quasi promesse de la grazia de 1’ uba e 

* La stampa Cochi, pattate. - , 

^ La itetsa, Ottavio. ' ' 

* La supplica vìtu dopo la presente. 

* La stampa Cochi, la risposta} che dev’ essere la seguente, n. 730. . 

^ Maria nasceva di Carlo V, il coi figlio era re di Spagna. 
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de l’ altro; supplica Vostra Slaestà, che si degni d’averlo 
in qualche modo sotto la sua protezione, accioch’egii possa 
passare sicuramente per tutti gli stati mediatamente sot- 
toposti a la Cesarea Maestà de l’imperatore suo figliuolo,* 
per andarsene verso Roma e verso Napoli : ne le quali 
parti ha molli negozi; e particolarmente è avisalo da’ pa- 
renti e da gli amici, che per ragione se gli aspettano de 
la dote materna due mila e Cinquecento scudi, senza i 
quali il supplichevole diffìcilmente stimerebbe di poter vi- 
vere davanzo de la sua vita; essendo egli infermo, e fre- 
netico, c maleflciato, ed innocente-d’ogni colpa, e d’ogni 
sospetto d’eresia, obesi potess.e aver di lui, prima c’ avesse 
fatto ricorso a la Sacra e Cesarea Maestà de l’ imperador 
suo figliuolo. E perch’ egli è eostantissimo ne la fede cat- 
tolica, e tanto sicuro de la sua aptica innocenza, quanto 
certo de la nuova e vecchia perfidia e malignità do’ suoi 
nemici ; crede che Vostra Maestà di leggieri esaudirà le 
sue'umilissime preghiere, massimamente doppo tante ca- 
lamità e tanti travagli, che da Iqi sono stati patiti, e tanti 
torti eh’ egli ha sostenuti in tutte le. parti d’ Italia, e par- 
ticolarmente nel regno di Napoli, e negli statù de’ principi 
sottoposti a l’imperatore; ne l’uno de’ quali, può far som- 
mo favore, e ne gli altri somma grazia.^ Di Mantova. 

) 

730. ■ A don Angelo Grillo. — Genova. 

\ 

Io non dubito che mutazione di paese, o di stanza, 
possa mutar in Vostra Sigiforia quel fermo proponimento 
di farmi favore, eh’ io ho sempre conosciuto : però aspct- 
tàva pur queste lettere sue, ne le quali ho conosciuto 
quanto sia la sua costanza .ne l’ amicizia, ne la quale a me 
è lecito d’ usar molte negligenze, accioch’ ella usi molte' 
cortesie, anzi inGnite : perchè le sue perfezioni superan 
di gran lunga le mie imperfezioni. Le mie lettere, che ho 
scritte a Vostra Signoria in vari tempi, son desiderate dal 
signor Antonio Costantini,* al quale io vorrei compiacere; 

< Rodolfo. , 

* Vedi la lettera al CoataDtinì , del 7 dì ottobre. 
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anti a me stesso, perch’ egli non desidera altro che ’I mio 
compiacimento, c la sodisfaziohe. Ma vorrei eh’ insieme 
co ’l principio si vedesse il fine di questo negozio, accio- 
chc tutto il mondo sapesse quanto ohligo ho a Vostra Si- 
gnoria mollo reverenda, ed a’ signori suoi fratelli, ed a 
tutti i signori suoi parenti, e particolarmente al signor 
Ottavio ed al signor Nicolò,* a la. cui lettera rispondo, 
come Vostra Signoria potrà vedere. 

L’abitazione di Mantova è cosi bella, -eh’ io non la 
potrei mutar con altra che più mi piacesse; ma' fra' 1’ al- 
tre condizioni che la mi fanno piacevole, è Tèsser molto 
più vicina a Genova,' che non sono T altre ov’io hò molli 
anni abitato. Solo colesta città, fra [e famose d’Italia,' 
non ho veduto ancora. Laonde quando l’aria" e Tacque 
avranno pace co’ venti c con le tempeste, c’ or sono in 
continua guerra, niuno altro invito accetterò più volen- * i 
ticri. Fra tanto Vostra Signoria non voglia eh’ io' troppo 
mi lamenti de la sua lontananza ; ma tempri il mìo di$-‘ 
piacere con le sue lettere. E baci le mani al signor AIcst 
sàndro, ed a la signora Livia, ed a’ signori suoi fratelli. 

Di Mantova. . ‘ ' 

K 

731. Ad Antonio CoBtantini. — Ferrara, 

Io non ho avviso nè de la tragedia, nè- d’ altra cosa;>c 
son già passate due settimane eh’ io aspettava lettere di ' 

Vostra Signoria con la copia, e co’ guanti lalmeno. Mi 
spiace che tn’ abbia fatto parer troppo ncgligeòte con la 
serenissima signora prencipessa, a la quale io deveva ap- 
presentarla queste feste; nè trovo scusa a la,^ mia negli- 
genza, non volendo incolpar la nostra amicizia, ne la quale 
non deveano esser necessarie le scuse, ma le laudi. Fate, 

/ signor mio, ch^io possa lodarmi, quanto vi prego chc,non 
mi lasciale con questo affanno. Io aspettava buone novelle, 
c Tho avute cattive: Iddio perdoni a coloro che vogliono 
turbarmi co’l falso ancora, quasi le cose vere non sian 
tante che possano apportarmi dolore. Seriv'o un’ altra 

* Tulli di c»i SpiAoli. La lettera a Niccolò ò la precedente, ti. 728. 
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volta al signor Pertdaglia', pereti’ egli si risolva di maii- 
darnai que’ primi quinterni de le mie rime. Messer Luca' 
dee aver fatta l’altra copia de la tragedia, per mandare 
al sfgnor patriarca, e data risposta a quel clfio gli scrissi. 
Del Fiondante non^ credo obesi dimentichi. Io vorrei gli 
ultimi duo quinternelli, se non possono impedir la stam- 
pa; e n’ ho già scritto due volte a Vostra Signoria; ma 
questa terza mi difenderà da ogni colpa di negligenza, de 
la quale son troppo sospetto a la serenissima signora pren- 
eipessa, Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, 

il 29'di decembre del 1586. ■ 

« * 

782. Ai cavalier'Gaspero Vignata. — Ferrara, 
t ' 

Io non mi vergogno di pregare un’ altra volta Vostra 
Signoria che rinovTgli uffici, de’ quali l’ho pregata per 
l’altre mie lèttere; perchè la grazia è eosi onesta, com’è 
cortese chi per me la richiede: ed io sin’ ora pochi altri 
posso lodare, benché ne abbia pregati molti. E bacio a 
Vostra Signoria le mani. Di Mantova, il 29 di decembre 
dell586. > 

. ... . .) 

733. 4 Maurizio Cutaneo. — Roma. , ' 

f A me. piace, il parer di Vostra Signoria, perchè niuna 
cosa farci più volentieri, che ’I fermarmi in Mantova con 
grazia del serenissimo signor principe;. per la quale io 
non posso far quanto dovrei; perocbè le mie forze son 
molto deboli. Laonde non ricuso piuno aiuto de gli amici, 
e nino favore, e quello particolarmente del signor Cri- 
stoforo Tasso. Ma bench’ in non avessi alcuno, la cortesia 
del serenissimo signor principe è in lui naturale, ed ac- 
cresciuta con lo studio e con le molte operazioni; laónde' 
facilmente '.si dimostra in tutte l’occasioni: ed io non 
debbo disperarne, o più foslo debbo lodarla de’ buoni ef- 
fetti che sin’ ora io ne ho veduto, e ne vedo ogni giorno. 
Mi sarebbe caro il servitore bergamasco, perchè non posso 
fare senza uno che faccia a mio senùo: c credo che Sua 
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Altezza potrà agevolmente esser persuaso che mi faccia 
dar la spesa ancora per un servitore; però scriverò a) si- 
gnor Cristoforo che me he cerchi uno. 

La riputazion di mio padre io i’ ho davanti gli occhi, 
esopea la testa: ma questo nuovo poema non gliela sce- 
merà, quantunque non possa accrescerla; ma farà qualche 
buono effetto, e mostrerà a questi signori serenissimi il 
desiderio c’ho de la grazia loro. 

Al mio poema porrò, mano questa quaresima, o que- 
sto carnevale. Fra tanto io sono occupato in molte altre 
cose, nc mai cessano tanto 1’ occupazioni, eh’ io possa ap- 
plicar r animo a’ miei studi, fra’ quali è assai principale 
quel del poema. Mi parrebbe che ’l medico scendesse dal 
cielo per mia salute, se mi sanasse il corpo, tranquillasse 
l’animo, e diminuisse 1’ occupazioni: e vo imaginando 
che questo possa esser il signor Giovan Battista Cavailara, 
medico eccellentissimo, e cortesissimo paTimente; il quale , 
vorrei che fosse lodato non da me solamente, ma da tutti 
i miei amici, acciochè io ricevessi qualche-cambio de’ so- 
netti eh’ io ho fatti per varie persone. , ' 

.11 reverendo Licino m’ha scritto; ma io aspettava 
che venisse: egli sa il mio bisogno, e ’l piacere che può 
farmi, e quanto io abbia fatta sempre apertamente pro- 
fessione d’essere amico a’ bergamaschi, e particolarjnenté 
affezionato a monsignor illustrissimo, ed a’sìgnori Cpnti. 
Non dovrebbe mancarmi la sua cortesia, o le sue promes- 
se. Di quelle di .Vostra Signoria son certissimo; ma io so 
eh’ è povero gentiluomo, o almeno che non ha quanto 
merita il suo valore e la sua lunga servitù: però non de- 
sidero doni da lei, ma che si dimostri in tutte l’occasioni 
mio amorevolissimo, e parzialissimo, non più con un prin- 
cipe che con un altro, ma con tutti parimente; acciochè 
non mi tdispiaccia che Roma nieghi la consolazione che 
misi poteva dar dopo fanti affanni e sì lunga prigionia. 
Io cercherò di non dipender da altri che da me stesso, a 
fine che, la mia fortuna non possa molto noiarmi. Ma non 
parlo ora come buon cortigiano, ma .come filosofo. Vostr.a 
Signoria perdoni questo ardire, e s’ assicuri de la mia af- 

III. Il 
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lezione. E baci le mani a l’ illustrissimo, signor cardinale, 
cd al reverendissimo signor patriarca, ed à monsignor 
Papioj e mi^tenga in grazia loro, e sua. E saluti ancora 
particolarmente in mio nome il signor Cipriano, oltre 
tutti gli altri amici é padroni miei. Di Mantova. 

734. • A Rodolfo Gonzaga. > \ . 

Io non vorrei esser di nuovo tentato co ’l furto de’libri, 
per alcuna, speranza eh’ io abìiia d’ arricchire. Laonde Ko 
sempre. desiderato più tosto la restituzione d’ essi, che la 
confusione d’ alcuno. E se puf non fosse ragionevole che 
n’.andassc senza pena chi dà tanta noia a’ miei studi ; baste- 
rebbe ch’egli fosse obligato al doppio, o a quel di più che 
s’usava tra gli ebrei. Nè ricuserei Vostra Signoria per giu-. 

• dice, pur eh’ io trovassi il testimonio: ma è gran carestia, a 
questi tempi, d’ uomini che dicano il vero. E se la verità 
non mi libera, potrei' anch’ io dir qualche volta là menzo- 
gna. Ma non è giù bugia, ch’io cedo a’ pochi ne Tesser affe- 
zionalissimo a Vostra Signoria. E forse coloro ch’io desi- 
dero tcslimòni, non m’ avanzano in parte alcuna, e non 
m’agguagliano: ma questi affetti si déono tener secreti', al- 
mcnsin che sia, dicendoli, ascoltato. Mando a Vostra SU 
’gnoria una de le mie operette; liia de le stampate, come son 
T altre. Nè so quel c’ abbiano voluto fare gli stampatori 
e i correttori, se non obligarmi a ricorreggerle, ed a stam- 
parle di nuovo. M^ non posso sodisfare a questo obligo, 
se^non m’aiuta il serenissimo signor prencipe; il quale è 
cosi magnanimo, che de la sua cortesia non dcvréi dubi- 
tare, s’ io non dubitassi prima di ’me stesso. Bacio a Vostra 
Signoria le mani; e prègo Nostro Signore che le dia tanta c. 
sanità, quanta le ha dato virtù. Di Mantova, il 3 di gen- 
naio 15^. 

735. ' A Maurizio Catanèo. — Roma. 

' ' . • 

Ne T ultima lettera eh’ io scrissi a Vostra Signoria, la- 
sciai per freddo di rispohder ad alcune cose : ora io ri- 
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spondo. Ninna cosa più desidero che d’accrescere il mio 
poema, e di far molte mutazioni : ma a questo mio desi- 
derio trovo molti impedimenti; e particolarmente non 
posso fuggir la noia di molti che mi dimandano sèmpre 
nuove composizioni^ s’io non la fuggp ne l’eremo o nel 
deserto; perchè la corte non è assai sicuro rifugio, e non è 
stalo lo spedale, nè sarebbono i monasteri: ed a questo fa- 
stidio non ci sarebbe il miglior rimedio d’un servitore che 
-conoscesse a -naso, come si fanno i meloni, gli importuni 
da’ piacevoli; e quelli escludesse, dicendo eh’ idjionsono 
in casa ; 0 vero, ch’io sono occupato ne’ servigi di Sua 
Altezza: aprisse ancor tutte le mie lettere; e mi facesse 
solamente veder quelle che.son mandate con qualche do- 
no, ò con qualche promessa,, o con qualche buona nuova; 
l’altre abbruciasse: e non mi lasciasse pervenir a gli orec- 
chi mai novella di morte o d’altra sciagura; perchè già 
m’hanno ripieno l’animo di maninoonia, e gli oi’ecchi di 
molle querele. De l’altre condizioni che sarebbon necessa- 
rie in questo servitore, non no parlo, per non formarne 
Uldea.' - . ■ 

Mi rallegro ' che ’l mio sonetto 'sovra l’ obelisco sia 
tanto...;* ma non ha fatto quel buono effetto chedevea coh 
raesser Febo: colpa forse più tosto de l’amico cbè dcl poeta. 
Non estimo l’altro meno, perchè il luogo è preso da Lucre- 
zio, nobilissimo o poeta o poetico scriltor di versi ; ma in 
guisa, che di commune l’ho fatto proprio con la nuova ap- 
plicazione. Il'reverendo Licinopotria farmi molti piaceri; 
e particolarmente in questo negozio de. le stampe: ma 
non so quel che voglia. Vostra Signoria baci le mani a l’il-' 
lustrissimo signor cardinale, ed a monsignor reverendis- 
simo patriarca. Viva felice. Di Mantova, 1587. • ' 

* Parrebbe Tacile il lupplire piaciuto, oaimile^paróla.— 11 aopetto è qixllo 
. ytl papa, rulla tramlaotone delC ohbelitco} e comiaoia ; 

Signor, tanto inalianl al cial lo scemo. 

Non ri ba dubbio che fosse composto in Mantova, ma si legge a pag. 3 ira le 
itime del signor Torquato Taqso uìlimameitte composte nelCalma città di 
Roma. Veneiia, 1 689. , 
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736. Àd Antonio Costantini. — Ferrara. 

Risponderò .con una brevemente a tre lettere di Vo- 
stra Signoria , ricevute da me quasi in un tempo stesso. 
Non è possibile.far di questo canto decimo alcuna divisio- 
ne; perchè i duo sarcbbeno troppo piccioli,’ c la materia 
non sarebbe eontinuata. Non importa che sian diecinove;* 
perchè in questo numero potrebbe esser qualche misterio, 

' se ’l libro fosse finito: c prego Vostra Signoria che non 
‘interponga queste diflicoltà; perch’ io ho gran bisogno che 
si stampi, e per molte cagioni. 'De la tragedia ora non 
posso, risolvermi, perchè mi fu detto che la volevano far 
^ rappresentare; ma da poi pregherò Vostra Signoria ch’in 
tutti i modi la faccia stampare. Non mando sino a que- 
st’ altra settimana la lettera a. la signora ambasciatrice , 
per consolarla in questo amaro accidente de la morte del 
signor ambasciatore suo marito ,* perchè la consolazione 
sarebbe troppo presta, secondo I’ avertimenlo di Plutar- 
co; ma avértisca che sarà lettera, non orazione. Avrà 
forse avuta la risposta eh’ io feci al signor Giulio Segni , 
con una a monsignor Papib: ora le raccomando due altre 
lettere; l’una al medesimo signore; l’altra, al signor pa- 
triarca tìonzaga. Vostra Signoria viva lieta. Di Mantova, 
il 4 di gennaio del 1587. 

737. . AlV abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. ^ 

I • * , ' 

Mi rallegro dèi ritorno di Vostra Signoria a Bergo- 
ino; e mi doglio de l’inférmità: ma se l’uno è stato as- 
sai presto, spero che l’altra debba esser leggiera. Io le 
desidero tutti i beni.; e particolarmente tanta autorità, 
che potesse giovarmi in tutte le parti ; non solo ne la sua 
patria, o in questa città, che l’è tanto vicina; o co ’l sere- 
nissimo signor principe, il quale, così facilmente concede 
le grazie oneste; e concederebbe questa come l’altra, se' 

. j 

£ Unti e il F/»ri(/aRfe. 

> L’ arobaKÌaloreCamimUo Albitiera.inorto ioBoIogaa sul cadere del 1686. 
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le fosse 'dimandata in quel modo che gli sono l’altre, e 
con quel medesimo desiderio d’ impetrarla. Del consiglio 
del signor 3Iaurizio le ho scritto un’ altra volta. Io no'’l 
dimando, nè ’l rifiuto; come non ricuso l’aiuto, e non 
ardisco di chiederlo troppo importunamente. La ringrazio 
del libro, e de’ sette scudi, che mi scrisse il Licino, Mi sa- 
rebbono stati cari questo Natale;* ma'qiiesto carnevale 
non mi saranno meno.-Nél particolàre de le mie scritture 
me le raccomando : e bacio la mano a la signora sua ma- 
dre, ed a’ signori fratelli. Di Mantova. 

738. ' A Giulio Guastavini. 

Sarebbe meglio eh’ io non rispondessi a la lettera di 
Vostra -Signoria, poiché non ho ancora risposto al sonet- 
to: ma non avendo * occasione di maravigliarsi, non Ì’ha 
ancora di schernirmi in così dolce modo. Burlimi quanto 
vuole, e dileggimi ;'cb’ io son risoluto di lasciarmi burla- 
re, con accettar tutti gli onori clic mi, saran fatti, e tutte 
le lodi che mi saran date, scn^a rifiutarne pur una. Que- 
sto è ’l più dolce inganno eh’ io sappia fare a me stesso. 
E potrebbe avvenire ehe sì come altri, fingendo d’amare, 
s’ inamora da dovere; cosi voi, o alcuno * infingelidóst di 
portarmi riverenza, sarà costretto, d’ onorarmi veramen- 
te. Dal padre don Angelo non ho risposta che mi Uberi 
dal sospetto eh’ io, ho, eh’ egli Aon m’ arai; e pur l’asp'et 
to. Cercherò in un fascio di mie confuse scritture il so- 
netto di Vostra Signoria, e le risponderò, e ipanderò la 
risposta a Genova senza fallo. Fra tanto Vostra Signoria * 
vada felicissima : e baci nel partir la mano al signor Gio- 
van Vincenzo Pincllo." Di Mantova. 

I Vedi la lettera al Licino del 29 novembre 1586. 

* La stampa Zncebi aggiunge ella. 

’ La stessa, alcun altro. >■ 

* La stessa, Intanto ella. 

’ Pare ebe il Guastarmi si trovasse in Padova. 

t - 
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V 

739. ; À Niccolò Spinola. ~ Genova. 

L’Angelo vostro, o nostro,' non solamente dee por- 
tare, ma riportare liete novelle ; e tanto pid d{( cotésta 
parte, quanto più si può assomigliare al cielo, dal quale 
véngono le grazie: e perchè niunà altra mi s^apre al'nc- 
gozio de la corte Cesarea, vorrei che mi paresse quell’an- 
gelo che venne in terra co ’J decreto • 

\ 

. , De lai molt’anni lacrimata pace. * 

lo sempre mi confermo ne la mia opinione: però alcuna 
volta consento, che la speranza mi persuada, c mi lusin- 
ghi. II benefìcio che Vostra Signoria può farmi , è gran- 
dissimo ; la grazia ch’io dimando, giustissima; e ’l tempo 
eh’ iò l’^^ho aspettata, lunghissimo ; e l’ obligo eh’ io avrò 
al signor Conte Ottaviano, sarà immortale : di cui Vostra 
Signoria può avere quella parte che le pare; ma non sarà 
cosi picciola, eh’ io imo debba esserle molto oblìgalo. Se 
la supplica sarà apprqsentata a l’imperatrice, potrò ri- 
solvere del partiremo de lo' stare secondo l’-occasioni. Fra 
tanto ringrazio Vostra Signoria che si rallegri- de la li- 
bertà, quasi impetratami dal serenissimo signor principe 
di Mantova ; a la quale nulla manca, se non il passo li- 
bero per gli stati del serenissimo signor duca di Ferrara; 
ed alloca stimerò d’essere esaudito, quando non mancherà 
cosa alcuna. E bacio le mani a Vostra Signoria. Di Man- 
tova:, ' - ■ 

740. i A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria del consìglio; e perch’è 
Suo, credo eh’ ella vorrà eh’ egli succeda felicemente per 
me, ed orrevolmente per lei che 1’ ha dato. Si contenti 
dunque di raccomandar la' lettera eh’ io scrivo a la sere- 
nissima signora duchessa, al signor conte Federico Miro- ^ 

* li padre A^eìo Grillo. 

* Dante, Purgnlorio, X, 35. 
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glio, e darli la sua similmente. Non gli voglio ridurre a 
memoria il desiderio eh’ io' ho d’ alcune mie scritture, e 
d’ alcuni miei libri, parendomi che ne la grazia di Sua 
Altezza siano conteriute tutte V altre grazie. E baci le 
mani al signor suo’ padre in mio nome: e viva lieta. Di 
Mantova, il dì 6 di gennaio dèi 1587. 


741. M Antonio Costantiru. — Ferrara. 


Ho avertilo che ne la tragèdia manca una stanza ,de 
r ultimo coroj ed alcuni altri versi ne I’ ultimo atto ’ i 
Quali avea giunti; e senza quelli io non voglio presen- 
tarla in modo alcuno. Io non me nè serbai copia; però ' 
Se Vostra Signoria non gli ha, può scrivere al Costa per 
ricuperarli; e se non si serve de la mia tragedia, sarà 
bene la mi rimandi, accioch’io medesimo l’acconci in 
que’ luoghi che n’ ha mestieri. La mia infelicità è tanta , 
c’ho dilibcrato di non voler comporre, sinch’il mondò 
non si penta di farmi tanti torti, quanti ricevo, posso di' 
re, ogni di: e se non posso vivere altrimente, farò tal 
risoluzione che ogrt’uno stupirà; e mi ritirerò in un eremo. 

E vi bacio le mani. Di Mantova, il 6 di gennaio del 1587, 


7à-2. A Rodolfo Gonzaga. 

S’io fussi padrone de le mie cose in quel modo che 
piu si' converrebbe, tutte sarebbon di Vostra Signoria 
come io sono. Laonde, a niun altro 'de verebbe chiederle’ 
perchè da ninno le a, verebbe piti volentieri: ma, come può 
sapere, di quelle ch’eran mie proprie,' la maggior parte 
è fatta commune con la stampa; ed io sono stato de gli 
ultimi a vederle, e peraventura non ho potuto vederle 
tutte. L’altre poche, le quali non deono essere stampate 
spero che mi saranno mandate; e Vostra Signoria potrà 
leggerle, se mi stimerà degno di questo favore, come già 
m ha stimato de gli altri. Intanto perdoni a me il, fastidio 
ch’ io le ho dato' per ricuperare i miei libri; ed a se me- 
desima la nòia che si prende in leggendo le altre mie com- 
posizioni. E le bacio le mani. Di Mantova. 
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743. Ad Antonio .Costantini. — Ferrara. 

* 

' » 

Per l’ altro ordinario ebbi l’orazione del signor Zop- 
pio,' e ’l volume de l’ epistole del signor Sacrato. Per que- 
sto ho avuta la tragedia;' c ringrazio Vostra Signoria 
quanto merita questa bellissima e graziosissima lettera,’ 
con la quale sarà aggradita la tragedia più che non me- 
rita per se stessa, o altrettanto; e mi dubito che più di- 
lettaranùo queste belle miniature c flgurine, che cosi leg- 
giadramente ornano il libro, che l’opera islessa. Alcune 
parole che vi mancano, le giungerò lo con questa cattiva 
> pennà. Vostra Signoria avcrtisca, se a sorte le occorresse 
di farne altra còpia , di giunger ne l’ultimo coro la quarta 
stanza in quel modo eh’ io le scrissi: e scusi questa tar- 
danza co ’l signor patriarca di Gerusalemme. E le bacio 
le mani. Di- Mantova, il 9 di gennaio del 1587. 

744. AlV aiate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Mi spiace l’ infermità 'di Vostra Signoria; ma spero 
che debba esser breve ; pur, non avendo sue lettere, ne 
sto con l’animo'sospeso. 11 Licino mi scrive, che Vostra 
Signoria mi manda sette sebdi, e la teologia di Gregorio 
Nazianzeno. Mi saranno cari, perch’io n’.ho bisogno, c 
perchè mi son mandati da lei; a la quale avrò'più volen- 
tieri quest’ obligo, c’ a molti altri : e perchè dòpo il pri- 
mo favore, si risolverà più facilmente a farmi l’altro, del 
quale io la pregai. In Vostra Signoria sono tanti meriti; 
che le sue raccomandazioni non potranno esser vane : e 
pregando per me, che le sono congiunto di tanta benevo- 
lenza, non potrà stinaar alcuno ch’ella s’attribuisca trop- 
po. Le mando un sonetto ; * e sarò più breve del solito, 
per torre a lei fatica di leggere, ed a me di scrivere. E le 
bacio le mani. Di Mantova. ' 

Intendi, la icrittura del Costaotini. ^ 

' • Comincia: • ' , ' 
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745. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Io ho scritto a Vostra Signoria ogni settimana per 
molte strade; e non ho mai avuta risposta. La cagione dee 
esser la medesima, cioè la malignità, de la tnia nemica 
fortuna, per la quale io son meno stimato da gli amici. ' 
li mio stato è noto a Vostra Signoria; e s’ alcuna cosa le 
mancasse a sapere, sappia eh’ è venuto un mio nipote* a 
Fiorenza, con pensiero e cón desiderio di servire al car- 
dinale; ma non so con quale indrizzo, o con qual guida. 
Egli è giovanetto molto, ed ho gran dubbio che non si 
pieghi in sinistra parte. Ella ha molti amici in Fiorenza , 
e de’ principali cavalieri di quella città, che 1’ amano e 
l’ onorano per la sua virtù; laonde la prego a raccoman- 
darlo con sue lettere a chi più le parrà a proposito. Se ne 
l’entrar ne la servitù di quello illustrissimo cardinale egli 
avesse qualche intoppo, gli scrivo che ne dia conto a lei, 
che potrà aiutarlo in più modi. La lettera sarà con que- 
sta:* gliele raccomando caldamente, comefo me stesso. E 
le bacio le mani. Di Mantova, il 12 di gennaio del 1587. 

746. A Giulio Segni.. — Bologna. 

I 

Io sono stato dubbjò, s’ io doveva ringraziar Vostra 
Signoria, o lamentarmi di lei, o negar la risposta. Il li- 
bro meritava ch’io molto la ringraziassi ; * e perch’è scritlq 
da elegantissimo e dottissimo gentiluomo; e perch’è de- 
dicalo al signor Giovann’Angelo Papio, nel quale ho tanta 
fede e tanta speranza. Ma i ringraziamenti saranno mag- 
giori, quando io avrò involato tanto di tempo a gli al- 
tri miei studi, eh’ io potrò leggerlo tutto insieme con l’al- 

■ t 

* Aluundro Seriale. 

* Non si trova la lettera indiriizata al nipote ; ma nc abbiamo una del 13 
di febbraio, che accenna al medesimo soggetto. Nè tacerò Su d’ ora il mio sospetto, 
che invece del febbraio possa esser del gennaio. 

’ Nè il Fanlusii (Notizie degli Scrittori bolognetis Bologna, 1789} nè 
l’Orlaodi (Degli Scrittori bolognesi} Bologna, 1714} registrano opera dd Se- 
gni che possa anche all’ incirca riferirsi a questi tepipi. 
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tro volume che mi fu mandato dal signor cónte Scipione 
Sacrato , suo parente. Pensava poi di dolermi che Vostra 
Signoria m’ onorasse in modo, che a me, paresse d’ esser 
burlato, o più tosto di non rispondere. Al line ho delibe- 
rato di risponderle, e di pregarla c’onorandomi di sover- 
chio, non mi faccia parer discortesc. Vorrei scrivere, a 
monsignor P, apio, e ne desidero risposta; ma questa sera 
è raà tardi, eh’ io aspetterò sino a quest’ altra settimana. 
Fra tanto Vostra Signoria li baci in mio nome le mani. 
E viva felice. Di Maptova, il 12 di gennaio del 1587. 

747. À Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

lo-non ho avuto nè la teologia di Gregorio Nisseno, 
né i sette scudi.* Se ’l signor Cristoforo gli ha mandati, 
com’ ió credo, non vorrei che la sua cortesìa fosse impe- 
dita da la mia fortuna; ma pghi altro impedimento mi 
spiacerebbe meno de la sua infermità. Aspet tava ancor a 
le mie scrit ture^ e l’Epitome di sant’ A'^stino ; nè so la 
cagione perchè non mi siano o mandate o> portate. Forse 
volete .ch’io venga questo carnevale a vedervi; perchè 
non avendo io rifiutato l! invito del signor conte Giovan 
Domenico,* ma prolongato il tempo, questo potrebbe es- 
sere opportuno per godere de la sua conversazione. Vo- 
stra Signoria gli baci in mio npme le mani. Raccomanda- 
temi al signor Cristoforo, al signor Ercole, ed a tutti gli 
altri. Dal signor Maurizio ho avute lettere ; ma non con 
quella buona nova eh.’ io aspettava, perchè ’l signor pa- 
!triarca Gonzaga non è fra’ cardinali.* IS con questo fine vi 
bacio le mani. Di Mantova. 

748. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Sto con l’animo sospeso, aspettando che Vostra Si- 
gnoria abbia trovata la giunta, acciochè non abbia du- 
rata, la fatica invano; che per altro non importerebbe 

* Vedi le precedeoti lettere • Crìitoforo Tino e al Lirino. 

* Xa stampa CV, Dominico È qaeiti l’Albanoj e il Tasso deve alinden 

alla lettera de'lS d’ottobre 1686.. 

* Vedi la lèttera a Mauriaio Cataneo, n. 7S3. 
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molto, avendola ritrovata io, che gliele rimando con tre 
stanze appresso, che si posson metter fra quelle de le 
donne caste. ' Non posso più, e non ho lasciato affatto .il 
^ pensiero de l’eremo. Vorrei che. ’l Floridante si stampasse 
in tutti i modi, o partendomi o fermandomi: e se la par- 
tita non potrà far ch’io muti risoluzione, consideri se’l 
potrà far il proponimento di fermarmi. Mi sarebbono stati 
cari tutti i quinternelli, clic non potean impedir .la stam- 
pa, perchè gli avrei rimandati subito. Questa sera aspet- 
tava ancora i tre ultimi, e' l’anello, ed i guanti; ma quel 
suo amico non è comparito co ’l corriere. Mi doglio che 
lo Scalabrino abbia negato di farmi quel piacer ché gli 
ho dimandato;* perchè se la tragedia foSse stala mandala 
a Roma, avrei forse avuta qualche risposta piacevole. Con 
messer Vittorio Vostra Signoria dovrebbe farsi intendere, 
accioch’ egli non mi facesse ogni giorno qualche nuovo 
dispiacere: e non mi sono scordalo, che mi avea promesso 
Alessandro* sovra la Metafìsica, del quale avrò tosto bi- 
sogno. Dal Vassallino io non ebbi risposta: e perch’io 
cedo a Vostra Signoria tutte le ragioni c’ avea contra co- 
storo, potrà far ragionevolmente contra di loro quel che 
vorrà. Sé volessero 'venire .ambidué meco a Roma, o al- 
meno un di loro, mi sarei ‘contentato di pagarli le spese 
del viaggio: io dico quando avea danari; perchè ora non 
potrei , s’ Iddio non provede. Scrivo a la signora àmba- 
sciatrice: Vostra Signoria le darà la lettera , e mi farà 
gran piacere se 1’ accompagnerà con que’ termini che ri- 
chiede questa dispiacevole occasione. * Vorrei esser di 

* Vedi la lettera 7i 8. , * 

Di copiarli la tragedia che doveva esser maodata à Scipione Gonsaga. Ve- 
dasi la lettera al medesimo ScalabrìnOi del 14 dicembre 1586. 

^ Afrodiseo. ' 

^ Il 5 di gennaio la vedova ambasciatrice era sempre in Ferrara; e il Costan*. 
tini scriveva a Marcello Accolli io Firense, in data di quel giorno: « E perchè 
m lunedì che viene la signora ambasciatrice parte per costa.con tutta la famiglia, 

' w prego Vostra Signoria a dire a Sua Allessa , eh* io resto qui solo , e non avrò 
altro pensiero che servire TAltessa Sua. m E il 17 dello stesso meae, il nuovo 
ambasciatore Raffaello Medici scrìveva, che nella casa dell*Ambasciata c’era sem* 
pre la vedova dell* Albisi. (Archivio Mediceo.) » Il Costantini fece sabito stam- 
par questa lettera consolatoria al Baldini di Ferrara. 
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tanta autorità , eh’ io potessi farle favore in tutti i luo- 
ghi: ed allora Vostra Signoria non dubiterebbe de la mia 
volontà. Posso'poeo; c penso mollo; ed uno de’molti pen- 
sieri , e non de’ minori, è ehe viviamo aneora insieme 
in una corte, o almeno sotto una medesima protezione. 
£ le bacio le mani. Di Mantova, il 15 di gennaio del 1587. 

Poscritta. Aspetto il Messaggiero per mandarlo a Vo- 
stra Signoria corretta a mio modo; e ’l medesimo avrei 
fatto del Malpiglio. Attendo con molto disidcrio d’inten- 
dere se questo carnevale ella sarà ritornata a Ferrara, 
come per mio .giudicio dovrebbe aver fallo. 

749. . A Dorotea Geremia negli Albizi. 

Gravissimo dolore ho seutito per la morte del signor 
ambasciatore vostro marito, e pari a quel di Vostra Si- 
gnoria; perchè 1’ amicizia, nel congiungere gli animi, ha 
virtù quasi eguale a quella del matrimonio. Egli era gen- 
tiluomo veramente, modesto insieme e temperato, e ma- 
gniQco nel raccogliere i forestieri; e liberale nel donare 
a’ virtuosi; e magnanimo ne lo stimarsi degno de gli onori 
che meritava; e prudente noi servizio de’ suoi prencipi; 
e mansueto nel comandare a’ servitori, c nel punire i 
loro difetti, e giusto nel dare a ciascuno il suo; ma corte- 
sissimo nel concedere a gli amici quella parte de gli onori 
e de’ coramodi che parean debiti a la sua dignità, la quale 
era sostenuta e quasi accresciuta da lui, vita cavalleresca 
tenendo, con bello c con piacevole aspetto, con gravità 
di costumi e di parole, e con ornata maniera: laonde' 
quanto la sua nobiltà aggiungeva di chiarezza e quasi di 
gloria a Ja sua persona; tanto egli, a rincontro, parca 
che rendesse più onorata la memoria, de’ suoi maggiori 
Ma sopra tutte queste virtù, le quali il facevano caro a’ 
prencipi, a gli amici, a’servitorì, ed a tutti coloro i quali 
di lui aveano qualche cognizione, erano quelle che gli 
acquistavano la grazia d’ Iddio; io dico la fede, la pietà o 
la religione. Chi fu mai più di lui religioso? chi mostrò 
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mai- ne l’ opere e he le parole d’ amar più l’onor d’iddio 
e de la -Santa Sede apostolica? chi diede più lodevoli 
eschipl d’ una vera devozione? Non posso, signora mia, 
non posso non dolermi, e non lacrimare, ciré dove risplen- 
devano tante virtù, dove tanti meriti erano con mara-» 
viglia risgnardati, dove tante laudi s’ascoltavano con 
molla modestia , e si potevano aspltare senza alcuna men- 
zogna, ora siano suecedute tenebre, e solìtudiné di morte, 
e lutto, ed orrore; e s’ascoltino gemiti, e sospiri, o silen- 
zio assai più doloroso, che non sono i lamenti e i ramma- 
richi medesimi: nondimeno ho giudicato convenevole a 
r amicizia eh’ io aveva co ’l signor vostro marito» dare 
al vostro dolore qualche consolazione, la qual possa .npl 
medesimo tempo alleggiare il mio, e ristorarmi de l’ af- 
fanno nel qual io sono caduto. E se non sono stato cosi 
presto a consolar Vostra Signoria nel primo impeto del 
dolore, ho voluto imitar gli eccellentissimi medici; i 
quali as^^ellano che ’l male sia maturo, e da poi s’ affa- 
ticano di porvi la mediqina che ’l purghi, et adopranocgli 
unguenti o altro Salutìfero rimedio; perciochc a l’R,ni_raO' 
perturbato sono’in vece di medici le parole degli amici, 
le quali possono mitigare il dolore; essendo ({uestn af- 
fetto acerbissimo, oltre tutte E altre passioni de l’ àninfp,* 
le quali son molto;^ avpgnachè. alcuni- per dolore soq dh . 
venuti 'furiosi, o son caduti ih qualche infermità incura- 
bile; altri si sono uccisi da se medesimi. •. 

11 dolersi, dunque, e ’l rammaricarsi per la morte del 
suo marito, è cosa naturale; c quasi non è posto in vo- 
stra mano il fare altrimentc: perdi’ io non seguito l’. opi- 
nione di coloro i quali lodano-il non dolersi, non vo- 
lendo privar. la vita umana de la benevolenza, la qual è 
necessario di conservare; ma l’aeeresccre il dolore oltra ' 
misura, ,e non porre alcun termine ed alcuna meta al 
pianto, è (come a me pare) conira natura: e suole avve^ 
nire per una, sciocca opinione, la qual non sia con alcuno 
avedimenlo riguardala. Laonde egli, dee esser tralasciato, 
come nocivo; ma non dee ritiut.irsi il mediocre dolóre. 
Meglio sarebbe certo II non infermare; mà poi che I’ am- 
ili. 12 . 
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malarsi è proprietà de la nostra natura, e quasi un dono 
faUo alla nostra umanità, conviene che l’ infermo sia di 
qualche sentimento nel suo male; perchè questo non do- 
lersi non avviene senza una gran mercede di crudeltà ne 
'^r ànin^o, c di slupor nel corpo: l’ una de le quali cose è 
dura e fiera molto; l’altra è molle ed effeminata. Ma pru- 
dentissimo è colui, il quale osserva in tutte le cose la 
mediocrità, e può tolerarc con animo ben composto la 
prosperità, e l’advcrsità parimente. Io so di scrivere 
non ad uomo ammaestrato ne gli studi de la filosofia, c 
ne’ servigi d’ alcun principe esercitalo; * ma ad una gen- 
tildonna, a la qual forse potrebbon parer le mie parole 
difficili ed oscure, s’ella non fosse riguardevole fra l’ al- 
tre per, ingegno, e per nobiltà, e per lunga pratica la 
quale ha de le corti, e per esser stata moglie d’un cosi 
virtuoso e cosi dotto gentiluomo, * dal quale polca molte 
cose intendere, e molle appararne: laonde niuna mia ra- 
gione, niun dimostramento le potrà parer oscuro soveiv 
chiamentè. 

. Dico adunque, che non è convenevole che sia usata 
da lei la medesima misura' nel dolersi, eh’ ella usò ne 
l’amare: perchè, se in quello fu alcuna abqndanza e, 
per cosi dire, 'alcuna dismisura; accrebbe, in qualche 
modo, con la benevolenza del marito la vostra felicità: 
'mà l’accrescimento del dolore Sarebbe ancora accresci- 
mento' d’infelicità e di miseria. Sopportisi* dunque ne la 
buona fortuna, perdonisi a la 'giovanezza, donisi quasi 
per privilegio a la fede ed a la costanza de la moglie il 
poter amare il marito oltra misura; o l’averlo amato in 
questa guisa; sì veramente, che non si conceda ne l’af- 
fanno la medesima licenza, e ne l’età già matura non si 
lodi r istessa o simil passione. É cosa di grand’ animo il 
servare il decoro ne 1’ adversità, ed il mostrarsi contra i 
colpi de la fortuna non solo inlrej^ido, ma costante. È uf- 
ficio de la ragion ben composta o schivare-il male quando 

< Alle stampe B, CV, Z, maoca esercitato, che hanno le moderne. 

) alle tre suddette , ^en(i7»o»io. 

^ Supportisi.^. 
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egli viene per assalirci, o corrèggerlo quando ci ba offeso, 
e diminuirlo, e quasi ridurlo a nulla, c con la pazienza, 
foriere generosa dimostrarsi. E propria lode ne la vostra 
valorosissima nazione la fortezza de l’animo, e la fede 
conservata a’ mariti inviolabilmente dopo la morte; ma 
la fortezza può farsi conoscere in vari modi, come sono 
vari i tempi e varie l’ occasioni cbc le s’ appresentano. 

Ed ora questa può far la vostra virtù più lucente, quando 
invidiosa fortuna pensava di farla più oscura; acciocbè 
tiUta l’Italia, ne gli ocelli dé la quale voi sete vissuta 
molti anni, quasi in un nobilissimo teatro, lodi -altret- 
tanto la continenza e la castità, vedovile,, quanto per 
r adietro de l’ Umore e de la maritai fede soleva lodarvi. 
Ond’ iò stimo ebe non vi debba dispiacere, 'ebe a le cose ' 
dette io^ ne aggiunga alcune altre: non perch.’ io pensi ■ 
d’ insegnarne molte di nuovo; ma perché, se foste men 
ricordevole per il dolore di alcuna di loro) io ve la riduca 
a memoria., Però dico, ebe la ragione è il miglior rime- 
dio ebe si possa prendere, non solo contra il non dolersi, 
ma contra il dolersi soverebiamente. E perché da 1’ un 
estremo voi sete tanto lontana, 0110 - non è pericolo che 
voi possiate da la ragionevoi via traboccare; da l’altro 
dovete guardarvi: né minor pericolo è nel, poco, che 
^el troppo.* Siavi dunque la ragione in vece di argine 
e di riparo,* conoscendo voi medesima per natura morr 
tale, e consorte de la vita mortale, c de le cose cbe'àge- 
volmente si volgono, e si mutano nel contrario; perchè 
i corpi de gli uomini sono terreni e caduchi , le for- 
tune instabili, ed infinite 1’ altre perturbazioni, le quali 
non è lecito in modo alcuno di schifare : e ’l medesi- 
mo cerchio è ne le fruttifere piante de la terra, e ne 
l’umana generazione; pere’ a queste s’accresce la vi- 
ta, a quella manca, e quanto da l’una parte si perde, 

* Le moderne , che le sono appreeentate. , 

3 Cosi leggono le moderne stampe; ma le B, CV, Z danno il periodo cosi 
arruffalo : dovete guardarvi non altramente nel minor pericolo e nel poco, che 
nel troppo. 

• ^ Le stampe B, CV, Z: Siavi dunque la ragione di ripoto, conoscendo, ec. 
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tanto' par die' da l’ altra si racquisti.* Ma Pindaro, greco 
poeta, disse die 1’ uomo era sogno de l’ombra: puosài 
dir meno? o si può con maggiore smoderamento, più di- 
minuire la nostra dignità? IS’ondiracno questa opinione 
fu seguita da l’antica UlosoCa, la quale in questa guisa 
parla, ed ki questa guisa conforta coloro die Soverchia-, 
mente sono oppressi dal dolore: ma a noi mai non è pia^ 
ciulo’di lodare o d’ approvare alcuna di queste opinioni.^ 
Non ppssiam però negare che la vita non sia fnalagevole, 
e piena di pericoli e di fatiche, , e poco atta a resistere 
per se •medesima a gl’incontri de la fortuna: onde prima 
< di lui disse un altro poeta di maggior grido. Che iadérra 
non sosteneva alcuna cosa più deliole de 1’ uomo: il quale 

• assimigliò ancora in altri suoi versi la gcucrazionc de gli 
uonp'nì a< le foglie de gli alberi, perche di loro alcune 
scuole* e fa cadere il vento, altre produco la selva ger- 
mogliando, e nascono ne la primavera: cosi ancora aviene 
de gli uomini. Debbo aggiungere a queste, altre autorità 
de i medesimi poeti? e narrare quel che si favoleggia* 
de’ duo vasi; l’uno ripieno di mali doni, come son quelli 
che dà la morte; 1’ altro, de’ buoni? o pur ragionar d’un 
altro doglio che descrisse un altro poeta, ma d’età e di 
stima assai inferiore; e dimostrar come n’ uscissero lutti 
i mali, e' rimanesse al fondo la speranza solamente, noo 
potendo volare in allo, perchè una femine vi mise* sopra 
il coperchio? Se le favole con la piacevolezza' possono rad- 
dolcire l’amaritudine del dolore, nòn sono queste cose 

* raccontale*. fuor di proposito: ma comunque sia, infiniti 
mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali è la terra, 
eripieno il mare; ed a’ mali che ci affliggono ogni giorno, 
si aggiungono quelli de la morte: e s’a tanti mali fossero 
buon remedio le nostre lagrime, come disse un buon 

A 

^ Le moiUrtìt , tanto ancora par che dall* altra si acquisti. Ma le Ire 
tono coDcortli. 

^ ^ C\ fJi falcunede U quali scuote, ' 

^ Le suddette tre stampe, racconta. 

* Le moderoe, messe. i 

3 Le tre antiche;,ma le moderne, narrate. 
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poeta comico, e cessasse * il dolore insieme co ’l pianto, le 
lagrime si jiotrebbono comprar* con l’oro. Ma non ba- 
stano, signora mia: e tutti ce n’andiamo per la medesima 
strada, o con gli occhi asciutti, o con lagrimosi. Che gio- 
Tano dunque? Nulla. Ma il dolore ha le lagrime, come 
l’àlbore* i frutti: cari frutti in vero, e pietosi,* poiché 
sono non solamente argomento de 1’ affanno , ma de 
l’amóre. Nondimeno, se l'iguardarete De’ mali de’ vostri 
vicini, 0 se avrete rispetto a quelli* de’ trapassati, sop- 
portarete i vostri più agevolmente; e non vi parranno* 
tanto gravi da tolerare, se vorrete considerare quante 
donne, oltre la perdita de’ mariti, sono rimase sconsolate 
per quella de’ figliuoli, ed hanno tolerata la prigionia, 
l’ esilio, la tirannide, e la privazione de’ beni e de gli 
altri cari doni de la fortuna. E non è già necessario che, 
per addurvene esempio, ricorra a’ tempi di Priamo e 
d’Ecuba; o per diminuire il vostro dolore raccolga in 
questa lettera le calamità de gli eroi; perchè, oltre tante 
nobili donne che a’ nostri tempi, dopo la morte de’fi- 
- gliuoli e de’ mariti, sono state prese da soldati o stranieri 
0 infedeli,* può bastar l’esempio di due nobilissime re- 
gine; 1’ una di Napoli, l’altra di Francia; 1’ una magna- 
nima ne l’esilio, 1’ altra prudentissima* ne la guerra ^ e 
1’ una e 1’ altra, essendo rimaste vedove, hanno sostenuto 
con animo fortissimo la morte de’ figliuoli. E tanta alcuna 
volta è la grandezza de’ mali, e l’acerbità del dolóre, 
che niun altro Timedio par che basti, se non la morte, la 
qual è medicina, anzi il medico stesso;* laonde alcuni . 

* soU B f cessare. 

^ La Z , comperar j le motlerne , comprare.. 

^ Le moderne, albero. 

* Le moderne , prexiosi. 

8 Accetto questa corretione dì alcuna delle stampe moderne; leggendo le 
altre roncordemente quello. 

^ Le moderne, pareranno. 

^ Le CV e Z, perchè tante altre nobili donne^ a*nostri tempi, dopo la 
morie de‘ figliuoli o de*mariti, ec. Però basti Vetempio, ec., 

^ Le tre stampe antiche, /irr^/ente. « ^ ‘ 

9 Le tre: la qual è medicina grandissima che può risanart;i di tntct i 
malij nc solo la medicina, ma il medico stesso. Laonde, ec. 
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( fra’ poeti l’h^nno chiamata ne’ versi; « 0 morte, o me- 
dico, vieni. » Ma senza dubbio nel mondo, eh’ è quasi 
mare tempestoso, non è il più sicuro porto de la morte. 
E chi è tanto ardito, che possa aspettare aiuto* da la 
morte, non ha di che temere; ed essendo non solo na- 
turale, ma sicurissima, non so in qual modo apporti do- 
lore; dove tutte l’ altre cose che son per natura, o per 
usanza, par che sian dilettevoli in qualche modo.* La 
morte, adunque ancora dovrebbe recar* diletto, come ac- 
cennò un de’ nostri poeti in quel verso ; 

0 viva morte, o dilettoso male; 

benché egli non parlasse de la morte , ma de 1’ amore. £ 
se ne la vita è alcun fastidio e alcuna sazietà, ne la morte 
devrebbe esser qualche piacere. Qual maraviglia è dun- 
que, se* le cose che si posson dividere si dividono, e si 
liquefanno quelle che sono atte a liquefarsi, e s’ ardono 
quelle che possono essere accese,® e si corrompono ancora 
le cose corrottibili? E quando in noi medesimi non è la 
morte? E, come disse Eraclito, il medesimo è il vivo ed 
il morto, e quel che dorme e quel eh’ è desto; il nuovo 
e ’l vecchio ancora è il medesimo: perchè, sì come uno 
artefice può dal medesimo fango forqiando gli animali, 
poi confondergli, e confondendogli riformarli, senza ces- 
sare e stancarsi giaroai; così la natura, la quale da la 
medesima massa produsse i nostri avoli, ha generati da 
poi® i nostri padri, e noi dopo loro, e genera i figliuoli 
, e i nipoti; così piaccia a Dio, ohe voi possiate vedere i 
vostri nati da i vostri,’ a’ quali queste cose paiono scritte 
più c’ a voi medesima , nondimeno a l’ ora i doni deono 

^ Le stampe B , CV , Z , «wùo. t 

3 in qualche modo non si Ugge nelle tre ludtklte. ' - 

5 porger. B , CV’ , Z. 

4 Le moderne, che se ec. 

8 Le moderne, che si dividano, liquefaceiano, ardano, postano. E dopo 
accese proseguono: e le carrattibili ancora siano corrotte t E, come disse Era» 
ciao, ec. • ^ ^ ‘ 

® dopo, B e CV. 

^ nati da vostri figlinoli. B, CV , Z- . 
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essere più cari a la madre, che possono ancora a’flgliuoli 
dare utilità.’ , • '> 

Ma tornando al nostro ragionamento, questo fiume 
de la generazione, il quale corre perpetuamente, non ' 
s’acqueta giamai in* quello de la morte, c’ a questo è 
posto quasi a rincontro, o Cocito si ehiami da’ poeti o 
Acheronte; e quella prima cagione, la qual ci mostra la 
chiarissima luce del sole, quelTa medesima sparge le te- 
nebre sovra la faccia de la terra- Laonde questo aere, 
che* vicendevolmente ci fa il giorno e la notte, è in un 
certo modo‘ imagine de la vita e de la morte: però que- 
sto vivere, il quale è quasi un debito fatale,, fatto da’pa- 
dri,* c da gli avoli de gli avoli, dee essere pagatq da noi, 
quando egli sia riscosso da la natura; la quale avendo 
dato* a gli uomini brevissima vita, e senz’ alcun certo 
ordine, estimò assai meglio, che ’l tempo de la morte 
fosse a tutti ascoso; perchè, s’egli fosse stato previsto,’!, 
molti entrando in fiera . c dispiacevo! maninconia, sareb- 
bono quasi morti inanzi a la morto. Consideriam dunque 
la vita piena di molti dolori e di molti pensieri: e se io 
volessi numerarli,* parrebbe quasi ch’io la condannassi; 
ed approvarci l’opinione di coloro i quali dissero, che 
sia meglio il morire che il nascere;* e comesi legge nel 
nostro poeta: • . ■ 

Alcun disse: felice è chi non nasce. 

E nel medesimo, in un altro luogo : 

E dolce incominciò farsi la morte ; 
e ne’ Trionfi: ’* 

* che possono essere ancoro utiii a’Jìgfinoli. Le tre antiche stampe. 

* nhj )e moderne. * 

* a guai. B, CV, Z. 

’ ^ Manca alle moderne, in un certo modo. 

S primi. B e CV. La Z ha ona lacuna. « 

^ Erroneamente dati la B e CV ; la Z, data. 

^ preveduto, la sola Z. \ 

^ i guati s*io voiessi numerare» ec. Cosi le tre stampe antiche. > 

^ che sia meglio il non nascere che '/ morire. B, CV, Z. 

40 0 i Francesco Petrarca. ^ 
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La morte è fin d’ una prigione oscura 
A gli animi gentili; a gli altri è noia, 

C’ hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Se dunque la vita è prigionia,’ la morte è libertà. Altri, 
fra’ quali fu Socrate, hanno assomigliata la morte a un 
profondissimo sonno, cd al fine d’ una lunga peregrinazio- 
ne; ma non è male alcuno nel sonno, e il line de la pe- 
regrinazione è ’l line de le fatiche e de gli alTanni : c ninna 
cosa è più dolce c più disidcrata, che ’l ritorno ne la pa- 
tria. Ragionevol mente adunque alcuno stimò, che la morfe 
fosse grandissimo bene. E se la vera felicità è ne la scien- 
za, e la scienza non si può acquistare se non dopo la 
morte; a la morte, o dopo la morte, par che sia riser- 
vata la felicità, come possiam raccoglier da le antiche tra- 
gedie di Sofocle. Che sappiam noi, o signora? che inten- 
diamo? perchè andiamo superbi di questo sapere che tanto 
ci gonfia ed in questa vita è simile^ a le tenebre; laddove 
ne l’altra, che è vera vita, ma da’ mortali è chiamata 
morte, somiglierà una purissima luce?’ Lascio da un lato, 
che la morte sia premio de la pietà, come pare a’ filosofi 
de’ gentili : e non racconto quel che narrano le istorie 
greche di Gleobi o di Ditone,* a’ quali fu conceduto’ da 
gl’iddii la morte per dono. Taccio ancora quel eh’ è scritto 
d’Agamede e di Trofonio, a cui fu data per mercede di 
lor fatica : ma non ardisco però di scriver cpi|il dopo la 
morte debba esser la nostra cognizione o la scienza, 
quando non vedremo Iddio quasi in ispecchio o in enigma, 
ma ih altro modo; del quale io non son atto a declarare,* 
0 non debbo farlo, e non mi si conviene il peso di sì grave 
e di sì degna e di si reverenda autorità.’’ Contentisi dun- 
que Vostra Signoria di ricevere da me quella consolazione 

* prigione^ le tre antiche. 

^ ed in questa vita simile ec., leggono le moderne^ che non avvertirono 
di riferirlo al sapere. Quindi posero a tenebre e non a luce il punto interrogativo. 

^ Mfia luce chiarissima, Bj CV, Z. 

♦ e di Bviione, CV, Z. 

^ concesse. B. concessa, CV, Z. 

^ il quale non sono atto a dichiarare, ec. Cosi le moderne. 
venerabile persona. B ,cv,z 
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che possono dare i miei studi ; e non la ricusi come non 
buona, perchè- ve ne sia alcun’ altra migliore. Seguirò, 
dunque, com’ avea cominciato. • - 

Non è r ottima vita,' signora mia ) quella eh* è lùn 
ghissima oltre tutte l’àltre; ma quella di’ è virtuosissi'' 
ma:. perchè il bene non è riposto ne la lunghezza- dèi 
tempo, ma ne la stabilità de la virtù ; e però, come'dissè 
lo stesso poeta : . ' 

. . ....... . . , la morte fora ‘ ” '■ 

Spessori migliori, e lassa stare i rei; 

Al vostro marito,' signora ambasciatrice, è stato conce- 
duto tanto di vita, quanto è bastato * per dimostrar la 
sua virtù e per ispargere la fama'del suo nome e de’ suoi 
meriti per tutte le parti d’Italia.; ed oltre 1’ alpe ancora, 
ne la vostra Germania è * celebrato, ed in ogn’ altro luo- 
go, ove fra donne e càvaglicri sia stimato il valore e la 
cortesia. Laonde non si può' chiamare- breve vita; e per- 
aventura, se fosse stato cosi in suo potere il vivere, com’è 
stato il ben morire, egli volontariamente averebbe** se- 
guito il consiglio de la Morte, .il qual^ dice : • 

' ' . 

Se del consiglio mio punto li fidi , . 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore . 

-Fuggir vecchiezza e suoi molti fastidi. ; 

. * * . • * ^ 

E qual è maggior onore, eh’ es^er pianto da tutti gli ami-, 
ci,’ lacrimato da tutti i buoni, celebrato da la patria,'é 
lodato dal prencipe,® e da tutta l’Italia? È dunque vissuto 
a bastanza; e si come ffa le piante, buonissime son giu- 
dicate quelle le quali ih piccini tempo soglion produrre 
gran quantità di frutti; così fra gli uomini, coloro sono 

* Le moderne , PWma. 

* bastata. B , e le moderne. 

> dimostrare il SHO valore, per ec.) le moderne. 

* egli è, le moderne. , 

* avrebbe. B,‘ Z. 

^ Cioè , coniiglio. Le moderne ,/n cioè. Morte. 

’ buoni amici, le moderne. 

* .lodato da la patria e dal prencipe, ec. B . CV . Z. 
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lodcvolissimi , i quali in non molti anni possono fare azioni 
onoratissime:* come sono stale quelle del signor ambascia- 
tore; il quale ne la sua patria e ne l’altrui città, e sotto 
il suo prcncipc ed appresso a prencipc amico del suo, ha 
meritato gran dignità e grandissima riputazione, con la 
quale egli non è morto, ma è passato ad un’ altra vita as- 
sai migliore.* Laonde la sua morte altro non è stato che un 
passaggio a l’onore; se pur io debbo parlare in questo 
modo, nel quale parlò * un di coloro che veramente hanno 
liinsoralo. Ivi la sua gloria non avrà mai line : ma qui un 
migliaio, e dieci migliaia d’anni è un punto* indetermi- 
nato, per rispetto a l’ eternità. E se quelli animali, i quali 
nascono vicino al porto,* ed hanno un sol giorno di vita, 
nascendo la mattina ed invecchiando* la sera e moren- 
dosi, avessero l’animo umano, avrebbono’ il medesimo 
aflelto : e per quelli i quali fossero morti inanzi * al 
mezzo giorno, si spargerebbono molte lagrime e molti 
sospiri ; ma quelli c’ avessero avuto un giorno intiero di 
vita, sarebbono stimali felici ; pcrcioch’ il modo de la vita 
è stimato bene, non la lunghezza del tempo. 

Ma veramente piene di sciocchezza sono quelle accuse 
che paiono farsi a la natura : Non bisognava che egli mo- 
risse così giovine. Chi può dire quel che bisogni, o quel 
che convenga? Molte altre cose son fatte, le quali alcun può 
stimare clic non siano necessarie; e molle se ne fanno, e 
so ne faranno per l’ avenire: perchè non vegnamo in que- 
sto mondo per dargli leggi,' ma per viver soggetti a quelle 
de la providciiza; le quali ha falle Iddio, che governa 
tutte le cose le quali prima ha create.* Pci'chè dunque in 

* Le moderoe, onoratissime azioni. 

S con la quale e^ìi è morto j ma è passato ad Mn*altra assai maggiore, 
B , CV, Z. La Z prosegue^ Per eiò^ ec. 

9 parlOf le moderoe. y « 

f * è confronto. B, CV, Z. . " , è' 

B Le moderoei panfo. - , . ^ 

^ invecchiano, la sola B. 

^ avrebbeno. B. , . , 

* avanti,.\t moàernt. 

9 e prima tha create, le moderne. 
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tal modo si piangono i morti? e piangendoli, lacrimiamo 
'per loro cagione o per nostra? Se per nostra, quasi noi 
sentiamo alcun piacere del nostro pianto, non ci avedia- 
mo che questo è quasi un manto, co ’l quale si ricoprono 
le nostre passioni, e ’l dolore c’ abbiamo per le perdute 
utilità: se per loro, avendo già determinato che non sen- 
tono male alcuno, sendo sciolti c liberati da tutti i dolori,, 
debbiamo esser mossi da una antica ragione; la qual ci 
ammonisce, che accresciamo i beni quanto sia possibile, 
e gli allarghiamo, ed a l'incontro accorciamo c -ristrin- 
ghiamo tutti i mali. Se dunque il pianto è buono, deb- 
bìam farlo grande quanto più si può; se reo, è convene- 
vole che cerchiamo con tutte le forze di porgli alcun freno. 
Ma forse egli è come il dolore; perchè fatto per onesta 
cagione e per affetto umano, è lodevolé-ne la sua medio- 
crità. Ma vogliamo noi anoverare gli eroi e i re e i capi- 
tani grandissimi, che hanno accresciuta quasi dignità e 
riputazione al pianto ed a le lagrime? Laonde, se a gli 
uomini fortissimi non fu disdicevole, non dee stimarsi 
sconvenevole ne 'le donne. Pianse Priamo la morte d’ Et- 
tore: pianse Enea quella d’Anchise: pianse AebUlb quella 
di Patroclo: pianse Alessandro quella di DaHo: pianse 
Aniballe ' quella di Marcello : pianse * Cesare quella di 
Pompeo: pianse Francesco quella di Braccio:’ piansero ! 
padri i figliuoli, e i figliuoli i padri: pransero'gli bmici gli 
amici, ed i nemici i nemici: Isgrimarono i vincitori' so- 
vra i vinti , c i vinti sovra i -vincitori sparsero pietose la- 
grime: e non stimò Platone che fosse brutta* cosa di 
sforzar altrui con l’autorità de le sue le^ , c’ onoras- 
sero i morti 00 .^*! pianto : e Solonc ne le sue, non, solo 
no ’l proibì, ma* il lasciò quasi per eredità a gli amici: 
e Crantore, filosofo de la vecchia Academia, scrisse un 

• Annibaie, CV I Tt. , 

^ M>nr3 pianse alle Ire antiche. ^ 

^ Queste cinque parole non si leggono nelle tre ataWpe antiche. 

* .Male le Ire antiche stampe Iqggon buona. ' / 

^ Piu brevemente le tre antiche: ma lasciò i sospiri e'I lutto quasi per 
eredità a gii amici. Chi dunque, ec. . ' 
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libro del lulto; nel quale egli lodò la . mediocrità , quasi 
in tutti i naturali movimenti sia una certa misura : q 
quelli ancora, a’ quali per lo vero lume non è terribile 
l’ultimo fine, permettono che i pietosi cuori si dogliano 
per la morte de’ suoi più cari. Gin dunque potrà bia- 
smar nè lodar ‘ ne la donna questo quasi uilicio di pie- 
tà, e quasi debito di umanità? Ma disse Ennio: Nessun* 
m’onori co ’l pianto, nè faccia l’ esequie; perch’ io vólo 
vivo per le bocche degli uomini. E ’l Bembo, ne la morte 
d’ un suo amico, scrisse: 

, Già non convien ’ a te doglia nè. pianto. ’ 

Ma ^ forse non tanto, si dee biasimare il pianto, quanto il 
soverchio lagrimare, e’I lagrimare senza flnè,e’l lagrimar 
/uordi tempo: ed' oltre a ciò, più sonodisiderati gii onori, . 
perchè tutti i buoni più sono degni di lode CbC di lagrime ; 
launde-non rifiutiamo il pianto come sconvenevole, ma nel 
ricerchiamo, come si fanno te cose convenevolissime.* Ba- 
stevolmentc è stato pianto, ma non lodato baslcvolmentc 
il signor ambasciatore vostro marito. Lodisi dunque per- 
petuamente, acciochè.non sia il rimedio contra il dolore, 
la oblivione del danno, ma la memoria dc’suoi meriti im- 
mortali:* perchè le Muse, come favoleggiano i poeti, sono 
figliuole de la Memoria; ed' albergano gli amici loro nel 
tempio de la Fama; laddove gii altri morti sono albergati 
nc le case de 1’ oblivione, ftla debbiamo anche favoleg- 
giare de r isole de’ beali? o de’giudicii di Minos, d’ Eaco 
e di Radamanto? 0 pur ricercar qual segreto misterio i 
jQlosofì e i poeti volser’ nasconder sotto la scorza di 
queste favole? Ma la narrazione de le favole è forse de- 

* ne' lodar, manca alìe moderne. 

* Niun, la Z. 

^ Le moderne , cont^tfRji. • 

* Manca 600 a pianto nelle tre anliche ^ e ripiglia: Quanto, ec. ^ 

9 ma come sijamno ec.,i^/ rjcercAjamoICosìifggooole moderne: '/ ri- 


cAiamOj CV ; ve*l rechiamo, Z: io seguo la B. ■ 

^ Manca immoria/i alle (re amiche. 

^ vollero, le moderne. ’ 

\ ■ ’ 

r 

’ 

\ 

1 

• 
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*. ' • ♦ V ^ •* » ' * * , 

gna di.risoj tra l’ amare lagrime; e.,1’ iotcrprelarle non ' ‘ - 

si richiede a questi tempi, riè a questa m’ateria. ' • 

• Concbiudiamo dunque le còse^ccrte per ragione o.-‘ > 

per autorità; fra lè quali niuna è più certa di‘ quella che ' 

dianzi fu conclusa,* la quale ora mi giova di replicare. Io 

dico che i morti ; 0 , per meglio dire , l’ anirap di lóro che ' 
ben morirono, sono felicissime; e ’l grado' de la felicità' ' . 

loro è molto più sublime di quello che' s’ onora * ne la ' ' . : - • 
presente 'vita. Questa dunque è la Vostra consolazione; . . 

ed in questo modo ikl v'ostró. marito sete .conwlaUi : il ’• 
qùale.non è più morto, ma vivo; non mortale , ma im- . > ' ' ; 

, mortale ; non pii de la terra albergatore, ma' dé’ celesti •* 

regni abitatore. Ma se le cose terréne possono darvi altra ‘ ^ 

lOdevole'consolazione, consolatevi co’ vostri fìgliùòli , e* . - ' 

. con le sue lodi dategli da la suà' patria, le quali son quasi , / , . ' 

vostre; laonde sarebbono quasi in Vece di * vostri figliuoli, ' - ’ • , 
se i figliuoli vi mancassero per alcuno accidente.* Conso-, ' . 

latcvi con la vostra virtù , -per la quale con Alceste, con 
Artemisia, con OrestiUa, con la moglie di Gracco, con ' 
quelle de’ Mini o de’ Cimbri, con Ipsiclàlea, con Giulia , " • 

con Porzia, siete degna d’fsscr annoverata.; lodata e ce- • ' , 

' lebrata. E consolatevi con gli avvenimenti e con gli èscmpi . • 
di queste, e de 1 altre antiche e moderne, conosciiitb ■ ■ 

per fama; molte de le quali furono più 'sfortunate di voi,. ' • 

ma non più virtuose.. Ninna maninconia., dunque vi do- ’ .. 
vrebbe alTIiggcrc sovèrchiamente, se, non' essendo egli , - 

arrivato a la vecchiezza mortale, è giunto a retcrnilà de ' • 

la gloria. Ma i figli ancora' per grazia d? Iddio non vi 
mancheranno: ed acciochè lungamente, duri la memoria ' 

del marito vostro,® dovete procurare che siano similissi- . • 

.miai padre; perchè in questo modo, quanti di lui n’avretè- • 

generati, tante vive imagini avrete de la sua virtù , c de 
la vostra benevolenza, ' ■ 

■ . . , • * • ' ' 

4 ci>ncAfn,ta. CV, Z, c le mcTiltrae. ' ' >. 

. * cAe onorn, le moderne. ' ... ^ ^ *. ' i 

I * Le moderne, JeT. . ^ , . . . ' ■ 

. ‘ Noti si leggono le tre iillimcparole'di questo periodò nelleire slamlitan- 

liflic. Le quali non hanno neppur eio che segue, ifino a Ninna manirtennia 
* ntemorifi del marito vostro duri. Così le tre finttchc. ’ 
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' f ' ■ ' ' . V- ■ ' 

750. A don Angelo Grillo. — Genova. ^ - 

Ringrazio il signor ^iSicoIò e Vostra 'Signoria che la 
mia supplica sia stata. apprcsentata a Sua Maestà; e rin- 
grazierò il signor Ottaviano quando sarò esaudito : perchè 
]e suppliche non sogliono 'appresentarsi con altra inten- 
zione. Stimerò parte di grazia, c'a Sua Maestà sian conti 
i miei infortunii, e l’onestà de la dimanda, e ’l rigore 
che si mostrerebbe co .’l. negarla : benché non si chiede 
altro a l’ imperatrice , se non che ’l chieder grazia non ' 
sia cagione d’ingiustizia, come’l parlarne solo fu cagione 
altre volte: ed essendo venuto questo nuovo viceré,* tutte 
le cose devrebbono esser più facili. La venuta del signor 
Paulo a Genova può apportar qualche incommodità a que- 
sto negozio: ma io mi rallegro d’ogni suò piacere. Sono 
più occupato ch’io ibssi mai; però non l’ho salutato con 
. qualche mio verso, ed insienòe la signora Porzia sua. 

' Le mie lettere Sono scritte con poco studiose da molti 
son dimandate. S.o quanto a Vostra Paternità possa esser 
cara la memoria d' un amico , come le sono io, tanto fa- 
vorito ed aiutato da lei: però le scriverei con maggior di- 
ligenza, s’io credessi di farle piacere. E le bacio le mani. 

Di Mantova. . ‘ - / 

... '.■■■'■• ' ' 

751. , A Rodolfo Gonzaga. ~ Mantova. 

Troppo liberamente manifestai l’ altro giorno a Vo- 
stra Signoria la mia povertà , e ’l bisogno, il qual sin’ ora 
é più di 'tempo che di danari ; perché né de 1’ unb né de 
gli altri mi avanza molto. Io non ho consumato gli anni 
miei inutilmente, benché la volontà di servire non' sia 
stata riconosciuta; ma ho letti molli libri, fra’ quali erano 
que’ due eh’ io. dissi a Vostra Signoria, pieni di molte po- 
stille. Laonde non sarebbe necessario ch’io li rileggessi 

• Dos Giovatanì Sì Zunira , conte di Miranda, era stalo eletto viceré del 
Regno fin dall' aprile 1586; ma la Ictirra presente non può esser che di questi 
lempi. V. ' ■ * 
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di nuovo; ma potrei ritrovare nel margine molte cose ne- 
qessaric per alcuni miei dialoghi. Prego dunque Vostra Si- 
gnoria che mi faccia guadagnar questo mese , o questi due 
mesi di tempo, ch’io spenderei in rivederli la terza e la 
' quarta volta; e che aiuti la debolezza de la mia memoria 
con la sua cortesia. Non le scrivo a chi ne debba parlare per 
non offender aldino: ma' da Pirino, che mi serve, Vostra 
Signoria potrà intendere con chi potrà far cpiesto, ufficio,- 
del quale io le rimàrrò obligatissimo; e verrò a baciarle 
la mano. Di camera.* v ■ • ■ 


752. ■ ' À don Cesare da Ette, ,'V 

j •' • r ' ' • ’ 

• (Dedicttorii.) ^ 

Il mio Secretano e picciolo* dono, e non atto a pa-, 
gar grande obligo, o a dimostrar interamente* grande 
affezione i ma se le picciole cose ancora non s’accettassero 
volentieri, non si conoscerebbe la benignità di colui che 
riceve il dono; la quale è tanto maggiore, quanto è in 
uòmo di più allo affare, ed in prìncipe’ di più rare con- 
dizioni. Prego dunque Vostra Eccellenza che non' ricusi 
almeno questa occasione di mostrarsi cortese è magnani- 
mo, ricevendo con lieta fronte quel che rappresenta* amo- 
revol' ma povero donatore;, il qual* dona poco a chi 
merita molto, per difetto di fortuna", non di giudizio; 
conoscendo la bontà e ’l valore di Vostra Eccellenza é la 
grandezza e la nobiltà de la sua casa. La quale il Signor* 
Iddio prosperi e conservi. E le bacio ^ le mani. Di Mantoa',' 
il dì 17 di gennaio del 1587. 


^ Le «tanfipe del VasalÌDO e di Praga, piccloA 

S La Vasalioo, dimostrar intieramefUej quella di Praga, dimoHrate 
intieramente. / ‘ ^ ‘ ^ 

^ La stampa di Praga , prencipe. ’ ' , . ’ ' • i 

, * ha fe appresenta, , ' , \ ' I 

^ ha qnate. . ^ '*’.>• •' 

' ® La stella, ^ . 

, La stessa aggiunge ^ ’ •' 
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,753. ' A don Angelo Grillo. — .Genova. ^ 

\ ■ '• . , * r ; * ‘ 

Io aspettava, dopo 1’ ultima lettera dì Vostra Pater- 
'nità , quella del signor Nicolò Spinola; c non risposi, sti-' 
mando che r una risposta po.tpsse ritpdar l'altra. Ho 
aspettato un mese invano; ora ho quel medesimo dubbio, 
che molti anni ho avuto; il quale non 'è del flne, ma 
più tosto de le strade che possono condurmivi più agevol- 
^mcnte. Non vorrei far Viaggio sino' a quest’ altro mese; 
e mi rincrescerebbe di partirmi senza vedér San Bene-' 
detto; perch’io son devotissimo a la vostra Religione, e 
desiderosissimo di veder i luoghi celebri ; e questo è tra . 
più famosi d’ Italia: Il Costantino aspetta il libretto de le 
mie lettere io non potendo ancora pentirmi d’ esser 
' stato una volta obligato a Vostra Paternità , conviene ch’io 
• procuri di accrescer le sue lodi, e gli oblighi miei, e Popi- ' 
nioneche’l mondo ha de l’ amicizia nostra. Bacio le mani 
al signor Nicolò, al signor Agapito, ed al signor Paulo 
Grillo; e mi raccomando a Vostra Paternitàreverendissi- 
ma. Di Mantova. 

754. Ad Antonio Beffa ^'egrini. ^ Pavia. ■ , ' 

V' ■ 

Mando a Vostra. Signoria un’ altra lettera, la qual ri- 

• spondc’al padre don Angelo^ Grillo: al qual vorrei sodi- 

• sfar altrettanto quanto procura; c ne prenderò e cercherò 
‘ volentieri tutte l’occasioni, come conoscerà per.l’avvè- 

niré. Così piaccia a Nostro Signore che sien conformi al 
mio desiderio., Edja Vòstra Signoria bacio la mano. Di 
Mantova. 

755. A'don Germano de' Vecchi. 

S’ io potessi tanto lodar Vostra Paternità quanto deb- 
bo ringraziarla, P averti fatto non mcn volentieri; per- 
chè Tion sete mcn degno de le lodi, che de le grazie; nè 
a me si, converrebbe d’ esserne'scarso,, essendo voi stato .a 
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me liberalissimo de le •vostre: ma peraventura me ne mo- 
strerei troppo desideroso, s’ora volessi quasi rendervele, 
con intenzione che le raddoppiaste, lo, qualunque mi sia, 
vi sono molto alTczionato per la vostra cortese lettera; e 
se mi fosse conceduto, non rifiutando rafle-zione, di ricu- 
sar le parole scritte in mio onore o di riprovarle, non 
averei mostrato alcun timore ne la causa de gli antichi. Ma 
son contento clic, mi amiate, e per consequenle' che mi lo- 
diate quanto più vi piace; ed io farò il medesimo, quando 
parrà «he no ’l faccia per ambizione, ma per obligo. Ora 
mando a Vostra Paternità un sonetto sovra le Lagrime' de 
l’imperator Carlo;* *• le quali ho lette e rilette, e lodate fra 
me stesso con molto * .piacere; c la prego che lo faccia 
stampar con gli altri. E vi bacio le mani. Di Mantova. 

756. A Gtovan BatUsta Ltcìno. — Bergamo. 

\ 

Ebbi i sette scudi, e n’ avvisai Vostra Signoria subito, 
e feci ancora la ricevuta. Non ho ancora ringraziato il 
signor Cristoforo, ma non mancherò discenderle grazie 
con più lunga lettera. Intanto aspetto i dialoghi, se Vo- 
stra Signoria non pensasse di passar per Mantova, an- 
dando a Roma, come già mi scrisse il signor Maurizio. 
Da Sua Signoria non ho lettere, e me ne maraviglio. Mi 
scrisse ancora che Vostra Signoria aveva alcuni miei d i- 
yorsi intorno al poema eroico ;’ e mi p iàc qucHi^ i, perché 
mi sarebbe slàfo caro che Vostra Signoria sottentrasse a 

* La stampa Zucchi, eonsegtienlej la Caputrìaoa, sempre più discosian- 
dosi, conae^rienaa. Io seguo la CV. 

* 1) FontaDÌDi registra le Lagri/ne pen^/ens/a/i* IR V/f canzoni, a imi» 
fazione de* VII salmi penitenziali di David, cQfnposte da don Germano 
de* Vecchi da Udine, Stonaco camaldolese, te. Venesia, Simbeni', 1574. Ma 
sappiamo dal Zeno , ehe M scrisse anche in verso le Lacrime penitenziali di 
" Carlo le quali però non mai furono da lui pubblicate, behchè Torquato. 

*• Tasso nel confortasse con lettera e con sonetto. * CFontaoìni, Dell* eloquenza 
italiana, cc., con le anootasioni di Apostolo Zeno.) 1] sonetto del Tasso e quello 
che si lagge fra le sue rime , e comincia : 

, Pianse devetu il viacilor del mondu. * , 

^ Manca mo/<o alla stampa ZiM-rbi 
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tutto questo fastidio, e quasi carico, di raccogliere le mie 
scritture. La ringlfazio de l’ offerta che m’ ha fatta. 

, Qui si fa un bellissimo carnevale, e vi sono bellissime 
gentildonne, e leggiadrissime. Mai più mi spiacque di non 
esser felicissimo poeta, eh’ in questa occasione. E s’ io non 
fossi riputato o leggiero ne l’ amar troppo, o incostante 
in far nuova elezione, avrei già deliberato dove collocare 
i miei pensieri: ma peraventura troppo conddo a questa 
lettera. Uscirò oggi fuori per vedere messer Bartolomeo. 
La lettera del signor Cristoforo non sarà mai soverchia. 

■Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova. 

® , -I 

' ' > (■ , > ■ 

• 757. Ad Àscanio Persio. — Bologna. 

\ 

Io ringrazio Vostra' Signoria che m’ abbia data occa- 
sione di farmi conoscere per servitore a l’ illustrissimo si- 
gnor Cardinal Gaetano, se non bastava quella cognizione 
che Sua Signoria illustrissima ebbe di me, già molti anni 
sono, qualunqqe ella si fosse. Ma forse non sarò atto 
co’ versi o con altro componimento a mostrarle la rive- 
renza che io le porto, se non vi s’aggiunge il favor di 
Vostra Signoria e la sua grazia; la qual mi sarà in vece 
di merito, perchè io nulla merito, e nulla posso, o cosi 
poco, c’ho sempre bisogno di perdono, ove cercp d’acqui- 
star laude. E ciò. dico, perchè se Vostra Signorìa aspetta 
che le mie composizioni siano buone,, saran forse cattive 
per* la tardanza, maggiore ch’elk non crede, e che non 
penso io medesimo. Ora ho per le mani cosa che non 
posso tralasciare per tutto questo mese; e son per natura 
tardo, e tardissimo per accidente in tutte le operazioni 
del corpo e de l’animo: nondimeno non passerà carne- 
vale che Vostra Signoria sarà servita o di sonetto o di 
canzona o d’ altra composizione. Fra tanto mi tenga nc 
la grazia di Sua Signoria illustrissima; perchè non deono 
potere i versi mici più de le sue raccomandazioni. E le 
bacio le mani. Di Mantovà , il 21 di gennaio del 1587. 

' e per legge il Cocbi; mi parmi non bene. 
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758. A don Angelo Grillo. — Genova , 

Iddio perdoni a chi s’ hà ritenuto la lettera del signor 
Nicolò e di Vostra Signoria, perchè basta cU’ ella sia sua ‘ 
perchè mi sia cara; quantunque nón si contenesse in lei 
alcuna de le cose le quali io desidero stroppo è stato lungo 
questo digiuno, e di cibo troppo dolce, come són le vostre 
lettere; ed a me, che sono incontinente nel desiderarle 
anziché no, non si poteva fare il maggior dispiacere. Or 
sia lodato Iddio, chè tornate a nutrirmi; e ’l nutrimento 
è di speranza, la quale al line dovrà aver effetto; perchè 
non è alcuna pena si grave, la qual non mi paia 'leggie- 
rissima per acquistar la grazia di Sua Maestà; e benché 
le mie condizioni peraventura non la meritino. Vostra 
Paternità sa che la grazia è più tosto/dimandata da me' 
che la giustizia; c I’ una non segue i meriti, ma gli pre- 
cede; l’altra si dee riguardare più tosto ne la causa che 
ne la persona. Consideri, qualunque sia qùel signore che 
porse la supplica a l’ imperatrice,' non le qualità mie, ma ' 
le sciagure; o se pur vuole considerar Fune e l’altre, pii- ‘ 
suri le cose presenti con le passate, eorae credo che faccia ' ' 

Vostra Paternità, e ’l signor Ottaviano, e gli amici, e i 
parenti, i quali possono avere informazione di me, e darla 
parimente. Ed i^o non vorrei che Sua Maestà fosse infor- 
mata da alcuno, altro; perché concederà qualche cosa a 
1 amicizia , e molto si dee concedere a la verità, la qual' 
non può esser negata. Comunque sia, io mi sforzerò che 
Sua Maestà conosca la mia divozione e la fede in tutte 
l’ occasioni; e non potendo io aver questo favore di passar 
per gli stati del serenissimo duca di Ferrara, seguirò vo- 
lentieri il consiglio di Vostra Paternità,.o di fermarmi in' 
Mantova o di venire a Genova: poiché sa quanta sia l’uma- 
nità di questo serenissimo priùc^fe, e qual sia la commo- 
dità eh’ IO ho di studiare ; e l’ opore e ’l favore che- mi è 
fatto da Sua Altezza, m’alleggerisce d’una parte de la 
fatica; perch’io pensava di scrivergliele io stèsso, e di 
* Vedami i numeri 738 e 729. ” ^ V ' . 
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pregarla che se nulla mancava al compimento de Tinticra 
grazia , cercasse di farmelo avere con lettere di Sua Mae- 
stà o di suoi ministri, c’accennassero la sua volontà ; 
perdi’ essendo maritata in questa casa una sua parente 
così stretta, com’è la serenissima duchessa di .Mantova , 
non vi può essere alcuna de le dilTicoltà eh’ erano in Fer- 
rara dopo la morte de la serenissima duchessa Barbara. > 

Le mie rime non ho potuto anche raccogliere, e non 
penso a ninna cosa più: e vorrei che fossero in loro molti 
testimoni d^ I’ affezione eh’ io porto a la casa Grilla, e de 
gli oblighi miei; i quali cresceranno tanto, quanto parrà 
à Vostra Signoria. Ma vivendo io in questa code, non 
sarebbe convenevole'clT’tTrdì’Tzzassì 1’ opere mi e ^d altri, 
c’al seren’^simo pripcipc, o a la* serenissima principessa: 
gli altri possono aver.parte nc le laudi, ipa non ne^le de- 
dicazioni. S’ io venissi a Genova, sarei senza questo ri- 
spetto, 0 più tosto debito; il qual mi ritenne ancora in 
Ferrara, dove (come Vostra Paternità può sapcrc)nl se- 
renissimo signor duca provedeva a’ mici bisogni: e ben- 
ch’io sappia qual siaia liberalità de la casa Grilla, e da 
quella del signor Paulo suo fratello ^ possa argomentare 
quella del signor Agapito; nondimeno ninna cupidità del 
danaio può esser cagione de le mio deliberazioni. De le 
mie lettere dico l’istesso; c quantunque io sia contento 
che ’l Licino le stampi, egli dovrebbe prima darmele a' 
rivedere, acciochè non fossero stampate come 1’ altre: ed 
oltre a ciò, tutte l’ opere mie deono esser piene de 1’ af- 
fezione eh’ io porto al vostro nome. E vi bacio le mani. Di 
Mantova. 

759. Al cavalier Gatpero Pignata. — Ferrara. 

Mando a Vostra Signoria^ la canzona ne l’ inferniità 
di colesti eccellentissimi '^i^nori; più tardi ch’io non cre- 
deva, ma in tempo che pptrà esser letta con minor noin: 
e prego Vostra Signoria làe non voglia c’ avenga di que- 
sta, come de 1’ altré; pt^hè intendo che Vittorio me ne 
fa sempre quivlcuna df nuovo:, nè per tutto ciò ha mai 
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voluto mandarini rAIcssandro A frodiscOj che ni’avca prò- ' ' 

.messo. Io mi dorrei co’l signor don Cesare, se giovasse; 
ma gli scrivo, perchè mi faccia ricuperare quelle scrit- 
, ture che rimasero no ia valigia. Vòstra Signoria, di gra- 
zia, voglia ricordargliele. De l’ altre còse che 'scriveva* 
avermi mandalo, non so quel che sia avvenuto; perchè 
io non ho risposta da parte alcuna. Vostra Signoria non 
■ si penta cosi tosto, nè si stanchi d’ avermi fatto rrcupe- , . 
rare quella parte de le mie robe, che mi era più cara; io 
'dico i libri, co’ quali dovevano esser le mie scritture: 
perchè la cortesia' de gli amici non si. dee misurar co ’l 
bisogno; e se ‘con questa misura si misurasse, non sa- « ' . 

rcbbe scarsa. Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Manto- ' , . 

• "va, il 25 di gennaio 1587. ' '' 

760. Ad Antonio Costantini. — ■Bologna. , ' 

Vorrei lamentarmi di Vostra Signoria che non abbia 
mandati gli ultimi quattro canti delFloi<idantc;ma quaddo 
■ penso a la mia rea e malvagia fortu*ha', stimo ch’ ella ne 
possa aver tutta la colpa: n’abbia ancora tutto i! biasi- 
mo, se così vi pare, pur ch’io non abbia tutto il danno 
e tutto il dolore insieme. Non muto risoluzione de lo 
, stampare, nè di far la dedicazione, ch’ io le mandai que- 
- sti mesi passati; nè la mutarci in Roma, o in Vinegia, o 
in Fiorenza, o in Napoli, o ’n. altra parte ;*perchè essen-- 
domi quasi desto da uh lungo sonno, e rimirando gli cr- , 
rori mici con quelli occhi che sogliono coloro ch’hanno va- . ' - , ' 
neggiato lungo tempo, debbo per 1’ avenire aver riguardo . ‘ 

a tutte le mie azioni, c poter di ciascuna render conve- - ’ 
nevol ragione. Non voglia dunque Vostra Signoria , per 
alcuna opinione c'abbia de la mia partita, ritardar più ‘ ‘ 

lungamente alcune de le mie deliberazioni; ma solleciti > 
gli stampatori, e mandi gli ultimi quattro canti, se può. i- 
Io ho licenza di partire, ma non comandamento , nè 
danari: tanta è la cortesia di questo serenissimo prenci- -, 

. pc, che conoscendomi inutile al sua servigio, non mi vuol - ■ 

ritener con mia mala sodìsfazione, nè mi costringe al ■ ^ 

• ». - • • * . 
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partire, nè mi dona alcuna cosa che possa servire al 

viaggio, accioch’io non prendessi il dono in cambio di li- 
cenza. Ma io da l’ una porle mi vergogno de la mia dapo- 
' caggine; da l’altra, non posso mutar le mie deliberazio- 
ni; ma ho bisogno del vostro aiuto: però non ra’ abando- 
natc in simile occasione, poiché mi contento di dipender 
, tutto da voi. * ' 

Vorrei' dirvi un secreto; ma mi ritiene la rive- 
renza ch’io porto a la serenissima granduchessa. Dìman-, 
datene di grazia messer Luca, e credetegli questo solo: ne 
r altre cose non gli prestate fede, s’ib non mi con- 
tento. Or su: voglio io scoprirvene parte, accioch’egli 
non entrasse in altro proposito. Sono ambizioso; * e non 
mi 'credo di saper sì poco , eh’ io meriti d’ esser disprcz- 
^ zato da’ miei padroni, e molto meno da’ nemici. Vole- 
- tene un altro? Non, credo che ci sia il miglior uomo di 
' me, nè il più sincero, nè che stesse più saldo al dahaio; 
pere’ a’ nostri tempi non si trova alcuno esempio di pcr- 
■ fetta bontà; ma 1’ ambizione, o per'mc’ dire l’ onore, fa- 
rebbe vacillar ciascuno. In questa parte non vorrei esser 
tentato sovcrchiamentè, s’ io avessi mai buona fortuna; 
ma avendola maligna , vivo sempre pieno di manincunia: 
noli però tanto, ch’io non mi rida di tutte le cose. Non 
poteva più Gdarmi di quel c’Jlo fatto : aspetto risposta, o 
oopciiiusionc del negozio. 

Mandai la letteradi consolazione,' e credo che Vostra 
Siguoria l’abbia avuta. E, le bacio le mani. Di Mantova, 
il 25 di gennaio del 1587. •' 

,761. A Giovan tìattista jLicino. — Bergamo. 

Il corriere non m’ ha portato l’Epitome di sant’ Ago- 
stino, nè altro. Dal signor Cristoforo non ho risposta ; 
da voi,’ nè 'risposta nè ambasciata :'ond’' io mi maravi- 
gliarci de le cagioni e de gli effetti e de’ modi , se la 
mia'forluna non m’ avesse insegnato a non maravigliar- 

' t . ■ 

* (pi^oniAO^ {Postii/rt del Sait^ini.) » • . - 

* Air aml»a»rialTÌre di Toscana Vedi al u® 149. 
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mi 'di cosa alcuna che s’ assomigli a queste, fio voluto di 
nuovo darvene ricordo, acciochè i piaceri non togliano 
a voi di mente quel c’ a me non hanno potuto torre 
r aversità. E vi bacio le mani. Di Mantova, il primo di fe- 
braio 1587. ! ' * *• ‘ 

* ^ "} • . 

. 762. A don Cesare da Este. — Ferrara. ■■ - ' 

Io vorrei aver tanti meriti con Vostra Eccellenza, che 
le mie preghiere non le paressero importune: ma da Tuba ' 
parte mi doglio, che non avendo ‘avuta occasione di ser- 
virla, non rabbia' ancora avuta di meritar la sua grazia: 
da l’altra conosco ch’ejla non sarebbe grazia,' se nasces- 
se da 1’ opere mie o da 1’ azioni. Vinca dunque" la bontà 
di Vostra Eccellenza la malignità de gli altri , nè consenta^ 
che il Vàssalino ‘ rmi faccia nuovo dispiacere in questa 
materia di stampe; nè le spiaccia d’ esser da me pregata 
tante volte, nè si sdegni'di parlare in mio favore altret- 
tante, se' fosse bisogno; ma cerchi di ricuperar lé mie 
scritture. Molti, anzi soverchi prieghi son quésti peraven- 
tura: maggior nondimeno è jl numero de le sue cortesie.^ 
E le bacio la mano. Di Mantova, 'il primo di' febràro 
del 15817. ’ ' . ' . . ’ 

763. A don, Èutichio Giròldi! ' , 

< ^ ■ ' 

Ringrazio Vostra Paternità del libretto'dè le mie let- 
tere mandatomi; e s’ élla è stata quella che 1’ ha ricopia- 
to, debbo anche di ciò ringraziarlà. * Non possono ornai 


* La ilampa del Cochi legge che Vassalinoj ma seguo le moderne» non 

essendo solito il Nostro di ometter r articolo. ; ^ . 

* Il padre Grillo aveva commessa a questo padre Giroldi (o Gbirqldi) la co» , 
pia delle Lettere a luì scrìtte da Torquato ; e il padre Giroldi l’ avea molto yolcai* 
ticri compUciuto, come si rileva dalle seguenti parole che si leggono in mia lettera 
scritta al Giroldi dalj&rìllo. « Vi ringràxierei della faliqa presa in ricopiar le lettere 
• scrittemi dal Tasso, se non mi scriveste aver da ciò ricevuto tanto utile, che rer.» 

■» dete gratte a me dell* occasione.... Che poi v* abitano cagionato ammirazione 
•» tanti cancellamenti e tanti racconciamenti in lettere ,di si valoroso uomo, non 

*• posso lasciar passare in lutto senta avvertimento.*» E qui seguita a dire, J 
gl* Ingegni singolarijion sì contentino di quel che viene alla prima, e ] 

gODp_d_a lIa fat ica dì copiare: fpà che non han sempre a’ loro comandi un copista; 1 
perche aTclTerati, massime poeti, non come pagarlo. ' ' 


Digilized by Cooglc 


156 tETTERK DJ TORQUATO TASéO -- [,ló87]. 

• 

mancare i testimoni de l’ affezione e de gli oblighi insie- 
me, i quali ho a la vostra Religione, e particolarmente al 
padre dòn Angelo Grillo. Era a lui mollo obligaio: ora 
sono anche' a Vostra Paternità, ed al padre don Nicolò 
Crcniaschi; c ringrazio lui similmente de la candela be- 
nedetta, dopo, tanti altri doni, i quali ha voluto farmi. 
Non è nuova I’ osservanza eh’ io porto a’ padfi del vostro 
Ordine, ne la benevolenza loro: ma essendo quasi comin- 
' c^alaco’l principio de la mia vita, non dee finire inanzi a 
l’ estremo: nè finirà, s’ a me sarà cosi agevole il divenir 
degno de I’ altrui amore, come P amare. Bacio le mani a 
tulli; e prego Nostro Signore che si degni d’ essaudire i 
miei preghi, insieme xio’ loro, che possono più giovarmi. 
jDi Manlova. 

764. A Giulio Segni. — Bologna. 

A due lettere di Vostra Signoria risponderà con una 
sola, e più tardi ch’ io non predeva; perchè le mie occu- 
pazioni sono soverchie per; uomo infermo; ma quanto 
meno pago del mio debito, tanto più conoscerò de la sua 
corlcsfa. Le sono in due mòdi obligatjssimo : prima, per 
1’ epigramma che mi manda; poi , per la lettera de 1’ ec- 
cellentissimo’signor Papio, la qual lungo tempo ho aspet- 
tala. E picciol pagamento sarà quel del mio sonetto sopra 
il zaffiro donatole da' così cortese c così giudicioso dona- 
tore. ' Mi farà favore a mandargliqne copia :\c per 1’ av- 
veniep non mi stimi vlrluosó in quel modo che dice; per- 
chè mi stimerébbe non sol raro, ma unico at mondo. .Mi 
basta ch’io sia uno degli altri, a’ quali dispiace il vizio, 
e cerca la virtù. Ma’ ora non è tempo eh’ io cerchi la giu- 
stizia , la quale altre volle non trovai, benché quasi ignu- 
do fuggissi da tutte le commo'dità per ritrovarla. Òr vorrei 
trovar la clemenza in Bologna, ed in ogn’ altra parte , 

* ComÌQcia: , • ' ^ • . . • ^ 

La de U bell' alma umile. 

It lafRrofu donato Certamente al Segni per la OecHcaiione rh'egli fece al Papio, 
e cl^e sé rirorcla nella lettera 746. 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [Ì587J. 157 

ov’io stia 0 dove io vada; nè prima confesserò di cono- 
scer r uomo virtuoso. E non volendo stimar me stesso più 
di tutti gli altri, mi parrebbe d'esser superbo, s’accettassi 
questo nome, ed insieme i titoli che le ‘ sono convenienti. 

Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 12 di 

febraio del 1587. ' , 

765. À Maurizio Cutaneo. — Roma. 

Se le mie dimande v’hanno spaventato, non doveva 
porvi spavento la fede con la quale io le feci;* perchè se 
non avessi assicuralo il pagamento, poteva almeno farse- 
cura l’amicizia; per la quale è a voi altrctanto lecito il 
negar le cose che non vi paiono convenevoli, quanto a 
me il chieder quelle che stimo convenienti; ma forse non 
altro ha ritenuto Vostra Signoria, che la dilTicoltà del ne- 
gozio. Ma io mi contento di quel che le piace in questa < 

parte, senza diminuir punto de raffezionc ch’io le porto: 
ma la mia venuta sarà quasi necessaria; a la qual Vostra 
Signoria dee dare ogni aiuto. Il Licino non ha mandato 
le mie scritture, nè è venuto a vedermi, come Vostra Si- 
gnoria scriveva; laonde la prego che faccia di nuovo offi- 
cio, perch’egli le mandi o le porti, s’ha deliberato di 
venire a Roma, ov’ io verrò a piedi, non potendo venire 
a cavallo. 

Alessandro mio ncpole è in Fiorenza, desideroso di 
servire al cardinale; e vorrebbe esser favorito dal Cardinal 
vostro.* Io non scrivo a Sua Signoria illustrissima, paren- 
domi che basti a scriverne a Vostra Signoria per sua ca- 
gione, e per mia; accioch’ egli sia consolato di servitù, 
et io di libertà. Non vogliate, signor mio, di grazia, ch’io 
venga con pericolo di stare sette altri anni pregiane, E vi 

bacio le mani. Di Mantova. 

. ' 

* Le moderne , g/i. 

I * Queste domande tpaventose vedile, o lettore, al n° 735. 

' ’ Vedi la seguente, alla quale questa precede forse di qualche giorno. 


III. 
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766. Ad Alètsandro Seraale. — r firenie. 

i ’ ’ ' 

* ■ ' » • 

Io vorrei potervi aiutnre in tutti ì modi, ed in tutti 

i modi m'c vietalo il poterlo Tare, se. non con le parole e 
' con le lettere. E con questo l’Iio fatto volentieri, e’I farò 
di nuovo. Scrissi subito al signor patriarca di Gerusalem- 
me cd al signor Maurizio Cataneo, c gli pregai che faces- 
sero udìzio co ’l signor cardinale di Fiorenza, arciochè 
, v’ accettasse a’ suoi servigi. Oggi scriverò' al signor cardi- 
nale Albano nel medesimo soggetto.' Mi doglio di non po- 
tervi niiindare i danari che mi dimandate, perch’io ho 
spesi tutti quelli c’ aveva ; ma spero d’ averne fra pochi 
giorni alcuni che si ritrarranno da la stampa del Fion- 
dante, poema di mìo padre; cd allora vi manderò la quan- 
tità che mi dimandate: c più ve ne manderei , se le cose 
fossero succedute secondo il mio desiderio; ma io sono 
in grandissimo bisogno. Se voi foste stato amorevole 
quanto dovevate, sareste venuto a vedermi, e portate 
lettere per la mia libertà, e se vi fossero mancati danari 
. per viaggio, la vòstra amorevolezza vi potea bastare in 
quella vece. Or governatevi come vi pare, ma savia- 
mente; sin eh’ io possa scrivervi quel c’abbiate a fare. E 
mi vi raccomando. Di Mantova, il 13 di febraro del 1587. 

767. A Giovati Battista Lieino. — Bergamo. 

Ora che mi bisogna partire, ho avuto lettera del 
signor Cardinal Albano, il quale mi persuade eh’ io m’ac- 
queti sotto l’ombra di questi serenissimi signori ; e benché 
le sue persuasioni e i suoi consigli mi sian tutti in luogo 
di’ comandamenti, nondimeno' se la quiete non viene da 
quella isicssa parte da cui è dato il consiglio, non so come 
trovarla, e posso più tosto desiderarla che goderla. Penso 
dunque di partir con sua grazia , non potendo fermarmi 
con l’ isicssa; ma ninna deliberazione pende tanto da me 
stesso, ch’io possa chiamarla certa. Laonde prego Vostra 

' Mod De wgvt altro t C Alciiaodro parti dopo pochi meri per Candii. 
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Signoria, che^ non potendo agevolare il mio' viaggio , 
mandi almeno i dialoghi e I’ a Itr^ fritture j e sdttentri a 
tanto fastidio, quànlò può esser nel raccoglierle c~nel . 
ristamparle. Non ho avuta ancora tanta comodiUì , eh’ io 
abbia potuto ringraziare ir signor Cristoforo. IÌ signor 
Maurizio mi consiglia eh’ io scriva a la Comunità, c par- 
ticolarmente al signor conte Giovan Domenico Albano, 
al signor cavalier Tasso, ed al'signor cavalicr Gruincllo: 
ma io aspetto che siano da lui meglio informati de la mia 
necessità e del mio stato, perchè altrimenti non ardirci 
di pregarli; stimando più il dolor de la repulsa, che ’l pia- 
cer de la grazia. Vorrei dimandarìa, ma in modo eh’ essi 
giudicassero eh' io meritassi d’ esser compiaciuto. Fra . 
tanto a Vostra Signoria bacio le mani ; ed aspetto le scrit- 
ture, 0 lei medésima. Di Mantova, il 15 di l'ebraio 1587. 

768. À don Angelo Grillo. — Genova. 

Io non debbo mutar deliberazione, nè posso recarla 
ad effetto. Partirei per tutte le strade, ma per tulle son 
molti impedimenti: nè io so come superarli. .Aspetto gra- 
zia da Sua Maestà, sperando che debba aver mollo più in- 
teso, oh’ io non sono stato'ardito di scrìvere. Almeno non 
mi sarà negata quella libertà che. si concede a gli altri, 
perchè in niuno altro modo potrei esserli più devoto ser- 
vitore. S’ avrà risguardo a’ meriti miei, non diffido de la 
grazia; s’a le sciagure, dovrei esser certo de la pietà; s’a 
la grandezza, dee bastar l’ombra del suo nome, perch’io 
impetri quel che desidero, non sol quel che dimando. Al 
signor conte Ottavio Spinola, cd al signor Agapito, cd al 
signor Paulo Grillo bacio la mano; cd a Vostra Signoria 
mi raccomando. Di Mantova. 

769. A Giovann' Angelo Papio. — Roma. 

Ho scritto a Vostra Signoria reverendissima una lunga 
lettera,* con l’informazione del mio stato, e mandatala per 

* La tanfa Uttefa noo ti trova. Bisogna crederla smarriiat e tanto ^ 
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quella medesima strada , per la quale ho ricevuta la sua 
aspettata tantf giorni. Ma non estimo soverchio il duppli- 
car la lettera, non essendo sicuro del ricapito de la pri- 
ma. Sono quasi libero, perch’io posso andar per tutta 
Mantova; ma infermo come soleva, e stanco da l’infer- 
mità, la quale è non sol malattia del corpo, ma de la 
mente. Ho tentati pochi rimedi umani , e quelli non mi 
han giovato nulla: vorrei nondimeno ritentarli; e ben- 
ch’io disperassi o de la scienza o de la pietà de’ medici , 
non debbo disperar de la grazia divina : laonde verrei* 
come peregrino. assai volentieri a Loreto, per finire un 
mio voto , e di là' a Roma. E bcnch’ io non sappia se le 
forze non a pieno ristorate mi basteranno, Nostro Signor 
m’ aiuterà. Sono senza danari per viaggio; e quantunque 
non rifiuti l’altrui liberalità, són più nemico de l’ impron- 
titudine che de la povertà ; questa è una de le diflìcoltà 
del viaggio. L’altra, il timor che ’l signor duca di Fer- 
rara serenissimo non mi faccia ritener nel suo stato, per- 
ch’io mi partii senza baciarli la mano. Nè mi può assiep- 
rar dì questo dubbio se non l’autorità del signor principe 
serenìssimo; laonde mi paiono necessari con Sua Altezza 
gli ufiici e le raccomandazioni del signor patriarca Gonza- 
ga: e se non si muove a'prieghì di Vostra Signoria, a’miei 
sin’ ora non s’ è voluto muovere , persuadendomi al ri- 
manere. Edio avrei accettato volentieri il suo consiglio, 
s’ egli avesse' voluto far per me quanto poteva, yaccioch’ io 
vivessi in questa corte, se non contento (perchè niuna 
contentezza può aver più luogo ne 1’ animo mìo turbatis- 
simo, pieno di mille inquietudini), almeno consolato di 
tante sciagure, e di tanti affanni sostenuti, c di tanti danni 
patiti. E la consolazione deveva esser congionta con la 
quiete de’ miei studi, con la sanità, e co’ favorì di Sua Al- 
tezza. Ora non ho alcuna di queste cose; ed al signor pa- 
triarca par nondimeno ch’io resti. Consideri dunque 

più che il Segni, a cui furon raecomandate dal Tasto le lettere per il Papio, 
non la diede con le altre nell’epistolario tassiano da lui pubblicato per le stampe 
bolognesi del Cocbi. 

^ "Lt moàttnt , vorrei andare. 
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.Vostra Signoria reverendissima se’ le sue parole posson 
far seco migliore effelto di quello c’ abbiano fatto le mie 
lettere; o se per altra strada posso' venire a Roma, senza 
dubbio d’ esser ritenuto; ma’ la sua mi parja migliore» 
massimamente se venisse a trovarmi messer Giorgio suo, 
come aveva promesso. ' ; , . , . . , 

-Al serenissimo signor duca' di Mantova io chiesi 
perdono , e non ebbi risposta. Il serenissimo, signor prin- ' 
cipe è assai cortese nel rispondermi; ma non so, qual - 
mia sventura impedisca gli elTetti. lo non sono nè cosi ' 
giovane, nè cosi- sano, nè’ cosi atto a le fatiche, . che 
dovessi far picciola stima de la. sua grazia ; ma non si pos- 
sono sforzar le volontà de gli uomipi: però,eleggepei per^ 
minor male il venire a Roma , 'sé mi fosse conceduto; nè 
mi spaventerebbe nè r infermità nè la’ povertà , ché.§ono , • 
congiunte. Troppo liberamente scrivo; ma scrivo al si- ’ ' 
gnor Papio, che non vorrà che la. libertà do la penna rni , - 
noccià, 0 impedisca quella del corpo. Ha molti amici, e 
molti modi da giovarmi in Mantova, per. viaggio ed in 
Roma ; però scelga quello che più le pare: bacierò in suo ; 
nome le mani al signor ' commendator San Giorgio/ il ». 
quale è .cavalitr assai princi,pale in questV'corte ; ma non 
r ho ancora veduto. Ed .a Vostra Signoria bacio 4 e. mani. ‘ 

Dal signor patriarca GohzagaMe sarà forse mostrata una 
mia tragedia. Viva felice. Di Mantova, il dì 21 di febraib 

del 1587. • r' ' ; 0 ' • ' ' ’ 

. . 7 - ■' . • 

770. À Scipione Gonzaga. — Roma, - 

' 'r ‘ 

Mi spiacerebbe che la mala o Ja poca informazione -• 
che Vostra Signoria illustrissima ha del mio stato, fòssé ■ 
cagione che non desse piena risposta a le mie' lettere, se . 
con gli errori de gli altri non le fossero tenuti' celali an- 
cora i miei propri. Tutti erriamo: altri per semplice ne-- 
cessilà; altri per necessaria volontà; altri per necessità . 
volontaria; e perchè (jc la necessità e-de la 'Volontà si fa 
quasi un misto, ne l^legger per bene il, minor male, e 

^ La (tampa CV, (en»(o. ' , ■ ‘ . 

U* . 
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ne lo schivar il minor bene per male: e fra questi sono 
io. Ma non so c’ alcuno erri per una semplice necessità; 
perche 1’ uomo è signore di se stesso, ed ha libero arbi- 
trio ne r operare; laonde non so trovare scusa a i man- 
camenti de gli altri, come la trovo a’ mici difetti mede- 
simi. Ma ora non cerco d’accusare altrui, ma di scusar 
me stesso, quanto posso; se dopo la scusa dee seguir la 
grazia, o almeno il perdono, lo ho dimandata l’una e 1 al- 
tro, non d’ alcun fallo ch’io abbia fatto, ma di quelli 
eh’ io feci già, quando io credeva c’ un ***,' a cui fossino 
date molte occasioni d’ usar clemenza, dovesse amare ed 
onorar colui, il quale, porgendogliele, quasi il fàcesse 
clemente; anzi il facesse quasi iddio: perchè quell arte, 
con la quale gli uomini d’Egitto facevano gli idoli, non 
mi pareva cosi certa e cosi lodevole, come questa; avve- 
gnaché non mostri tanta similitudine con Iddio un idolo 
0 un simulacro per parlare, quanto un *** può dimo- 
strare nel perdonare volentieri l’ offese; nè sia alcuna ma- 
teria 0 alcuna composizione di così buono odore, come è 
quello de la clemenza. Questo fu il mio errore, nel quale 
io caddi', presumendo più di me stesso, ch’io non doveva; 
ma poich’ io mi sono avveduto di non poter far d’ uomi- 
ni iddiij nè pur d’inclementi clementi; non mi sono 
accorto d’aver commesso altro errore, se non d’ averlo 
forse troppo liberamente palesato; ed insieme detto, ch’io 
aspettava premio di quelle' cose, de le quali gli altri rice- 
vono castigo; o c’ almeno non possedeva il guiderdone, 
che 'per altro m’era promesso, e quasi dovuto. E questo, 
se pur è errore, non è qrrorc in altra parte, che ne le 
corti. Laonde di questo ancora , come di peccato di corte- 
gianq, dovrei dimandar perdono, s’io pensassi di viver 
ne le corti. Ma non so quel che possa avvenir di questa 
vita; c già ne sono stanco, prima che sazio. E spesso dico 
ad alta voce: avcgnanc die può! a me non sarà persuaso 
ch’ io ci viva con miinor sodisfazione di quella, con la 
quale ci solca vivere. Ma pur ogni cosa debbo confessare 
a Vostra Signoria reverendissima, massimamente da poi 

* ForM, principe. Coti poco dopo. 
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eh’ è fatto patriarca, 'e elle può assolvermi di tutte le col- 
pe, e mutare in grazie tutte le pene. Sappia dunque, che-i 
la sodisfazione ch’io ebbi altre volte in corte, era l’ozio 
letterato, e la quiete de gli studi, senza obligh alcuno, e 
senza alcuna fatica. E s’ allora non estimai picciola laude, 
o. picciola fortuna la dappocaggine non disprczzata;^ora 
non dovrebbe l’industria disprezzata, o poco favorita, ,es- 
ser anteposta a la morte : e non è ragionevole che l’ in- 
fermità e r inesperienza e l’ ignoranza di tutte le cose del 
mondo, mi abbian fatto di maggior merito, ch’io non 
soleva essere, o di maggior servizio. Le quali cose non 
.'con fesso però come mie colpe, ma come mie ‘ sciagure ^ . 
perchè io sono infermo per malvagia fortuna. É sarei mor- 
to, se la bontà de la mia complessione, o più tosto la gra- 
zia d’iddio, non mi tenesse vivo: ed in questa infermità 
non so lo stato de l’Italia, o del mondo, perchè non è 
che me ne dia avviso 1 ed oltre a ciò, sono inespertissimo, 
non potendo fare esperienza di cosa alcuna; e l’avrei fatta 
almeno di quelle che posson rendermi la sanità, e risto- 
rarmi la memoria perduta affatto, -eccettuatane queHa' 
de’ beneficii ricevuti. E Spes^ mi lamento "fra me stesso, 
dicendo: perdi’ è men liberà la memoria de l’^^intclletto, 

0 de la volontà, se la volontà’ può volere e non volere? 
perchè la memoria non può. essa ancora ricordarsi, escor- ., 
darsi a sua voglia di quelle cose che ci sogliono piacer ò 
dispiacere? e perchè non è in ciò simile a Tallrc potenze 
ragionevoli de l’animo? o, perchè non si ritrova una arte, 
de la memoria e de l’oblivione assai più bella di quella ' 
eh’ era promessa a Temistocle, o de 1’ altra ch’egli desi-' 
deca va; con la quale io, dimenticandoHuUe le ingiurie . 
fattemi in tanti anni, mi ricorderei solamente de’ favori 
e de le grazie c’ ho ricevute insieme co’ doni?' Ma piaccia 
a' Dio che non trovandosi questo àrtiticio, la perdita non 
sia inrcstorabile, et il danno senza rimedio e senza conso- 
lazione. Non vorrei tardar più a provederci : però' dimando 
perdono, e grazie di tutte le cose; e parUcolarmcqtc d’una 
mia opinione, la quale è, che se fossino poste in una bi- 
lancia l’offcsc.ch’ io ho fatte a gli uomini, e l’ ingiurie c’a 

• ' > 
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l’inconlro ho riccvutCj sarebbono stimati da giusto giudice 
gli errori miei leggerissimi. Laonde non dovrei sentire al- 
cun peso che m’ aggravasse. Ma co ’l perdono di legge- 
rezza, di leggieri spererei d’ esser compiacciuto: ed io 
prego Vostra Signoria illustrissima che non solo voglia 
pcrdonarlami, ma fare anco che altri mi perdoni in gui- 
sa ch’io me n’avveda: nè già mi pare che ei sia altro 
modo di farmene av veder, se non co ’l rendermi la sani- 
tà, o co ’l fare ogni cosa perdi’ io la racqiiisti senza noia 
e senza amaritudine alcuna. Sono frenetico, coni’ io le 
scrissi, e sono smemorato. Ho la vista debilissima, e molli 
altri mali, a cui sarebbon necessari molti rimedi. Ma il 
migliorar vino, e ’l trarmi tre o quattro volte sangue, e 
farmi due cauteri ne le braccia, non potrà nuocermi. E 
fu consegno del Mercuriale; nè io vorrei tentar cosa, che 
mi nuocesse. Ho assai dissimulato, assai patito, assai sof- 
ferto del male, per non ricusarlo: ora il rifluterci, s’egli 
fosse ancora mescolato co ’l bene. Mi rincresce che mes- 
ser Giorgio non sia in Mantova, o ch’io non sono in 
Roma; perchè aveva speralo di fare in questa stagione 
qualche miglioramento. Ma peggiorando, dubito che ’l 
primo avviso che n’abbia Vostra Signoria illustrissima, 
non essendo de la mia morte, sia almeno de la pazzia. E 
mi matavlglio che sino ora non le siano state scritte le 
cose che dico fra me stesso; e le sodisfazioni, e gli onori, 
e i favori, e i doni, e le grazie de gl’ imperatori e de’ re 
e de’ principi grandissimi, i quali io mi vo Ungendo e for- 
mando e riformando a mia voglia. E se fosse vero che cia- 
scun fosse fabro de la sua fortuna, o l’avrei fatta sin ora 
se non di cera o di terra o d’ oro o di argento, almeno 
di legno; ma non dee esser vero, poiché non posso dive- 
nire in modo alcuno fortunato. De\rci almeno esser savio; 
ma non posso senza il conseglio del medico, o de lo spe- 
ziale, 0 di messer Giorgio. Ma passiamo ad altro. 

Mi doglio che ’l signor Franceschino, suo cugino, | 
fin’ ora non abbia mandala a Vostra Signoria l’ultima co- 
pia de la mia tragedia: c bench’io pensassi d’aggiungervi 
alcune cose, ed alcune mutarne; nondimeno se lieno pu- 
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blicati ‘ in quel modo eh’ io li diedi al reverendo Licino, 
peraventura potranno esser letti senza mia vergogna. Io 
sono in uno stato, che gli uomini non si possono mostrar 
nemici de le mie lodi, che non si mostrino ancora nemici 
de la salute. Però non ricuso alcuna volta le dimostrazioni 
non necessarie, i titoli non convenienti, gli onori sover- 
chi e le soverchie lodi, e Tesser lusingato oltremisura; 
parendomi che ciò sarebbe ricusar la vita. Ho racconcio il 
dialogo del Jlessaggiero, ed alcune altre operette; ma 
senza l’aiuto di Vostra Signoria illustrissima non si po- 
tranno stampar di leggieri. E s’ io aspettassi migliore oc- 
casione, gliele manderei oggi: leggerà qualche opinion 
nuova, 0 almen da pochi considerata; ma per mio parer 
verissima, per la quale io dimando la vita. E se le ra- 
gioni non fossero bastevoli, dovrebbon bastare la pietà, la 
fede, l’umanità, la clemenza, l’amicizia, la cortesia, che 
son virtù propriissime di Vostra Signoria illustrissima; e 
da lei possono essere a gli altri persuase ed inscenate. E 
le bacio le mani. Di Mantova. 

771. A Giovanti,' Angelo Papio. — Roma. 

Vostra Signoria reverendissima è tanto informata del 
mio stato, quanto può bastarle per farmi giovamento: Tal- 
tre cose, o non possono giovarmi, ‘o non così agevol- 
mente. Io di nuovo la prego che mi raccomandi a gli illu- 
strissimi signori, signor cardinale ed il signor patriarca 
Gonzaga; e se li do questa occasione d’ esser loro obliga- 
to, non conosco Vostra Signoria nè così povero pagatore, 
che non possa pagare il debito; nè così debole, che non 
sia atto a sostenerlo; nè di così picciol merito, che cotesti 
illustrissimi signori non debbano farle volentieri questo 
favore; laonde T obligo sarà quasi vicendevole. Salutai 
in suo nome il signor commendator San Giorgio, e fui 
salutato dal signor Piriteo Malvezzi. Potrà, se le pare 
rinovar gli uffici con T uno e con T altro parimente. Io 

* Il Tasio aveva io mente vtrti, e con essi accordava gli aggettivi che ai 
rirerivano a cose. 
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non desidero meno lettere di Vostra Signoria, che le desi- 
derassi in Ferrara; nè so quale sia migliore strada: que- 
sta invio al signor Giulio Segni, come ho fatto le altre. 
La venuta di raesser Giorgio' non vorrei che fosse dispe- 
rata. Ed a Vostra Signoria reverendissima bacio le mani. 
Di Mantova, il 7 di marzo del 1387. 

• < 

772. ' A Giulia Segni. — Bologna. 

Ringrazio Vostra Signoria c’ abbia mandate le mie 
lettere a monsignor Peplo; e poiché non ha ricusata que- 
sta cura,' non voglia anche riputar l’altra di mandarmi 
le risposte. Egli può mollo favorirmi: e se vorrà quanto 
può, mi rallegrerò d’ ogni sua esaltazione ;^cpmc mi ral- 
legro d’ esser cguàlmcntc lodato dal signor Costantino, c 
da Vostra Signorìa. A 1’ uno e a 1’ altro ho grand’ obligo, 
che mi facciano maggióre onòrc ch’io non merito; ma 
nel Costantino vorrei che la diligenza fosse pari a 1’ affe- 
zione. Gli scrivo una lettera, c la raccomando a Vostra 
Signoi'ia, pregandola che talora mi desideri a cotesti. con- 
viti di letterati: perche niun’altra sorte di conviti merita 
questo nome^ non essendo un vivere insieme, ma, più 
tosto un morire. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di 
Mantova, il 7 di marzo del 1587. 

773. ■ Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Di nuovo Vostra Signoria mi lascia sospeso cosi del 
suo volere, come de lo stalo. Non so doy’clla sia, nè quel 
che faccia; laonde può pensare con che martello in stia: 
c se dal signor Giulio Segni, communc amico, non mi 
fosse stato dato aviso di lei, avrei creduto che fosse tor- 
nata a Ferrara. Potea pur mandare il quinternello che le 
scrissi , c di nuovo la prego eh’ il mandi. Quésta lunga 
tardanza ha impedito i mìci negozi , e messo in dubbio la 
mia salute, più che non era; pò posso ìmaginarmi qual 
alta cagione vi sia; poiché sempre ho tenuto, e tengo per 
fermo, che Vostra Signoria dovesse aiutare, c non impc- 
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dire le mie deliberazioni. M'avisi a che termine' sia la 
stampa; e non voglia mostrar d’ essermi amico solamente 
„co ’l lodarmi, ma con tulle. 1’ altre dimostrazioni ancora, 
che sono vero paragone de la buona atnicizia. E le bacio 
le mani. Di Mantova, il 7 di marzo del 1587. 

774>. Al cavalier Gasperp Pignata. — Ferrara. 

Tardi rispondo, perchè lo scriver mi dà più noia che 
1* aspettare; benché questo ancora sia noiosissimo: c so di 
scrivere a cortese gentiluomo , il quale accetterà le mie 
scuse. Debbo piangere, ed onorar la morte del signor 
Cardinal d’Esle: ' piaccia a Nostro Signore ch’io faccia cosa 
che non le spiaccia. S’ io 1’ avessi fatta, 1’ avrei già man- 
data a Vostra Signorìa. Del ritratto non ebbi mai risposta :* 
e se ben mi ricordo, mi scrisse ancora d’ aver dato al si- 
gnor ambasciatore alcune mie sedie cd alcuni peltri. Jo 
ne potrei aver bisogno o per usarli o per venderli: e prego 
Vostra Signoria, che faccia eh’ io gli abbia. E di nuovo le 
bacio le mani. Di Mantova, il 7 di marzo del 1587. 

775. Al Nunzio pontificio in Firenze. 

Vorrei che Vostra Signoria reverendissima fosse tanto 
secura de la mìa gratitudine, quanto io sonQ de là sua 
autorità, con la quale può giovarmi più che io non posso 
servirla. Non si maravigli, dunque, s’io cereo di giungere 
obligo ad obligo. Alessandro, mio nipote, non è disperato 
dal signór Maurizio, di poter essere raccolto a’servigi de 
la serenissima granduchessa, o del principe. suo figliuolo,*^ 
0 del signor don Virginio Orsino, o del signor cardinale 

* Luigi d’ Este, col quak Torquato fece il viaggio di Fraiuia, era morto 
il so dicemlire 1686. Il Tatto acritte uu’ Oraiioue in tua Jode. 

^ * Nel dicembre area pregato (vedi il qv 7S0j il niedctìmo cavalier Pignata 

di ringraiiaK tuo Tralello dtl ritratto! e mi pareva doverti incendere ch’egli 
avelie giìi ricevuto da Ferràra queito tanto deiideram ritraltp del padre. Ma non 
aveva avute che la notieia della tpediiione, e di questa ringratiava ilfrattllo del 
cavalkt Pignata. Védi la lettera del 19 di marto, a ignoto. ' 

* Vedi i n* 765 e 766. 
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di Fiorenza. Vostra Signoria reverendissima si (legni con- 
fermar co ’l suo favore la speranza dei fanciullo, o più to- 
sto la mia; che son quasi invecchiato ne gli atlhnni; e 
tenga 1’ uno e 1’ altro sotto, la sua protezione. Io pensava 
di passar per Brescia: non so quel c’avverrà; ma in tulli 
i luoghi cercherò ch’ella mi conosca per suo affezionatis- 
simo servitore. E le bacio le mani. Di Mantova. 

776. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nè messer Lionardo Martellini è comparso a Manto- 
va, eh’ io sappia, nè per altra strada ho avute lettere di 
Vostra Signoria. Signor mio, le vostre parole son corte- 
sissime; ma in questo negozio vorrei che corrispondessero 
gli effetti. Almeno aveste mandati itquinternelli tanto 
aspettali da me; perchè ninna cosa disidcro più, che ve- 
dere il Fiondante stampato: cd essendo cortesissimo, do- 
vreste anche esser diligentissimo. Vi mando un sonetto, * 
non so s’io debba dire in vostra lode o in mia doglianza; 
ma fermamente non per darvi memoria, ma perche da 
questo conosciate quanto mi sia mal’agevole il comporre. 
Vi saluterò in questo modo ogni settimana : e vedrò se 
posso mandarvi ancora il madrigale che non vi mandai 
questi giorni passali. E vi bacio le mani, aspettando ri- 
sposto vostra e di monsignor Papio. Vivete lieto. Di Man- 
tova, il 13 di marzo del 1587. 

777. A iGiovan Battista Licino. — Bergamo. 

Questa settimana io non ho lettere di Vostra Signoria 
nè del signor Cristoforo Tasso; ed aspettava Fune e l’ al- 
tre eon desiderio; particolarmente eh’ egli serivessc al se- 
renissimo signor principe, e ehe mandasse il servitore, se 
gli pareva. Son quasi senza dinari, ed ogni giorno ho 
qualche occasione di spendere. Vostra Signoria aveva pro- 
messo di mandarmi....; e doveva farlo, pèreh’io eon lei 

* Comincia; 


CoftlaotÌD mio, nè'l vostro puro sfile. 
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sarei stato buon jiagatorc de’ debiti, poiché non posso ri- 
scuotere i crediti. Aspettava ancora i dialoghi,, i quali 
gliele 'avrei rimandati indietro', s’.avcssc voluto slam- • 
parli, lo sono ora cosi vicino' a Bergomo, eh’ in nessun ^ 
altro tempo ho potuto ricever più agcVolmeirtò aiuto 'ci 
favor da cotcsla città; laonde quanto ’ sono stato paziente' 
in aspettarlo, devrei esser più*ccrto d’^averlo.,Ed a Vo-' 
stra Signoria bacio le mani, pregandola che mi racco- 
mandi al signor conte Giovan Domenico,' ed al signor ca- . 
Valicro, Enea, cd al si^or Cristòfóro Tasso. Di Manlòva; ^ 


778. 




Ferrara. 


Io non pensai ad alcuna cosa più, quando mi fu con- 
ceduto di veder Vostra Signoria, che a parlar seco di gra- 
zia, stimando c’ a la sua nobiltà non si conv'cnga meno il 
far grazia che giustizia. Laonde non mi vloglio che sia in 
parto, ove non sia obiigata ad usare il rigore; impcroché 
avrei molle occasioni da prcgarja oh’ ella 1’ usasse. Usi, se 
le pare, in vece del rigore la demenza e’ la córtésia:, la 
qual suole alcuna volta anche albergare ne le corti de’ -giu- 
dici; ed ora sarà forse venuta seep in barca. E benché Vo- 
stra Signoria sappia quando e come possa- usarsi,. io non-- 
. dimeno ardirò di pregarla che mi favorisca in altra ocQa- ' 
sione fuor ’ di quclla c’ aveva pennato. Risposi a la lettera ' 
del signor cavalicr Pignata, che mi" fu mandata da Vostra 
Signoria, ed a quella ancora che mi scriveva il signor don 
Cesare; e diedi le mie ris’poste,ad un servitore di Vostra 
Signoria, doppo la sua partita. Da poi ho scrinò un’ altra 
volta al signor cavalier Pigliata; c vorrci'sa per quel ch’egli 
^può fare per favorirmi. Onde n' aspetto cortese rispodà : 

£ prego Vostra Signoria che, non potendo portarlami, la 
'mandi. Intanto le bacio le mani. Di .Mantova, il 16 di 
marzo del 1587 . . 

' * * I ' ' ' . 'r' ' ' * ' \ t ' ' ' ' 

< La Stampa CV, / .“*• • * * * 

^ (I medesimo a cui è scritta la seguente lettera *del di marzo.* ! 

^ Le stampe forsCi ' * ■ ^ ‘ 

ni. ^ ' ■’ '■ i:; 
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Tl%, . Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

- ■ ■ ■ 
-Mi scordai con r ordinario di rispondere a P acade-; 
.• mico Sfregialo, ed a Vostra Signoria in questo partico- 
lare; ma sappia ch’io ebbi il piego con que’ libretti che 
gli parve d’ indrizzarmi, ed avvisai allora Vostra Signo- 
ria de la ricevuta, come fo di tutte le cose ch’ella mi 
- manda. Non ho avuti.i quinternelli , nè sp se messer Lio^ 
^ . nardo Martellini sia venuto ancora. Quest’ altra, selli-- 
* ipana manderò a' Vostra Signoria, duo sonetti almeno , 

. '.non potendo mandar le canzoni; dico 1’ una al signor 
■ , , Cardinal Laureo, l’ altra al Gaetano. Io ^ono tanto occu- 

, pato tra, i' ràiei studi e la correzione d’ alcune mie ope- 
rette, che. non mi avanza tcmjm di comporre .alcuna cosa 
, . I per questi serenissimi signori; e ’l lodar gli altri che son 

lontani, mi par" die sìa un voler. licènza, Mando a- Vo- 
stra Signoria qn madrigale in lode de gli occhi de la se- 
renissima signora prencipcssa, che son neri: l’ altro, nel 
quale lodo quelli de la serenissima signora duchessa di 
■ Ferrara, che son di bianco' c soavissimo colore , vi sarà 
forse mostro dal nostro padre fra Giacomo Moro; ma se 
non-r avrete da lui, il manderò in medesimo. Salutate 
. 'il signor Papio, ed amatemi. Di Mantova, il 17 di marzo 
del l587. . . V -’. ' 

780. A Rodolfo Gonzaga. ‘ • 

Io desiderava prima,, che ’l ìfreddo togliesse licenza ; 

• ma da poi che m’ è^data speranza che la quartana di Vo- 
’stra Signoria illustrissima possa insieme partirsi , il mìo 
flcsidcrio ?’ è molto accresciuto; e son fatto, non so come,, 
impaziente ne l’aspettarè. Laonde credo che agevolmente 
sarò costretto di venirla a, trovare; ma in qual modo deb- 
ba venire, vo pensando assai volle tra me stesso. In tutti 
nondimeno le sono servitore con l’ istcssa affezione, c 
' p.artcndòve rimanendo similmente. G le bacio le mani. Di 
Mantova. , ' ' . ! ' .• 



> 
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781. V A"“ — Ferrara. 

lo sono più arditola dimandare a' Vostra Signoria i 
piccioli favori, che i grandi; perchè non solo ho riguardo 
a la sua cortesia, ma a la mia fortuna. Il signor cavaliér 
Pjgnata mi scrisse, molti- mesi sono, c’ oltre un ritratto 
di mio padre, gli erano stali consegnati alcuni miei pel' 
tri, alcune sedie, ed alcuni scanni. Con 1’ occasione del 
ritorno di Vostra Signoria* potrebbe mandarli; ed io avrei 
quest’ obligo a 1’ uno ed a l’altro, benché ora ne' preghi 
'Vostra Signoria solamente ; ma l’ obligo sarebbe maggio- 
re, s’a qùcsta cortesia aggiungesse quella di mandarmi, 
le scritture e i libri, de la quale altre' volte la pregai : 
pcrch’il signor Borso'Arienti non sarà, se dritto stimo,* 
molto pertinace in negar questo piacere; oltre c’al si-' 
gnor don Cesare agévolmente saranno conceduti , come 
furono le scritture: Ora non bisogna informare Un giu- 
dice; ma prcgaré un cortese gentiluomo ;' però di nuovo'la 
prego* che mi faccia questo favore co ’l signor cavaliere. E 
le bacio la mano. Di Mantova, il 19 di marzo del 1587. 

. y . •• •■ > ' 

782. ' A Rodolfo Gonzaga. ^ " 

' t - • , 

Io non so se le mie preghiere per la sanità di Vostra’ 
Signoria illustrissima siano più a tempo; ma s’ elle sono 
tarde e zoppe, comeWiss'e alcuno, non tanto mi doglio 
d’aver fatto tardo quest’ ufficia* cosi dovuto, 'quanto mi 
^ rallegro eh’ ella abbia tosto scacciata là quartana, la quale 
impediva le nobilissime operazioni d’un altissimo intellet- 
to, disceso in un gentilissimo còrpo. Mà ora'non'è tempo 
d’ entrare ne le sue' lodi. Vostra Signoria legga il sonetto, 
e ’l riceva come un picciol' segno de la grande alTczione 
eh’ io le porto. E Ip bacio le mani. Di JMantova. ‘ ^ ' 

* E quegli a cui c dintu r altra d(H6 mano. 

* La stampa Cocbi, /r rUmo. , ■ 
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783. Ad Antonio Costantiìii. — Boìogm- 

* > ^ k ' 

Consento clic Vostra Signoria si lamenti, bench’io 
non abbia lasciato luogo alcuno a gli altrui lamenti , nò- 
a le scuse: perche de lo cose promesse da me, parte non 
ho potuto osservare; ‘ parte non è ancor tempo da farlo: 
c farò, ;senza fallo, quanto io debbo; cosi nel lodare il 
mio signor Costóni ino, come nel celebi-are il signor car- 
dinale Laurpo. Ma prima io voleva spedire il negoziò del 
Floridantc, il qual m’ importa molto: perchè in altro 
modo non ardisco di parlare al serenissimo signor duca 
dì Mantova; tanto ho avuto la fortuna contraria, e parti- 
colarmente ne l’ acquistar la sua grazia, o nel conservar 
la memoria di quella servitù che mio padre ebbe seco. 
Gli impedimenti sono stati molti , e specialmente quelli 
de’ mici studi; non dico di poesia o d’ arte oratoria , a’ 
quali non attendo, già molti anni sono'; ma di teologia: e 
questi cran necessarissimi per due cagioni; l’una, accio- 
ch’ io non andassi al buio per tutto il camino de la mia 
vita; r allea, per corregger 1’ opere mie. Fui sempre cat- 
tòlico, csono, csarò: e se pure alcuno ha potuto ripren- 
der la dottrina, uon deveva biasimar la volontà, o du- 
bitarne; e per l’ avenire procurerò che l’una e l’altra 
sia senza riprensione. Piaccia a Dio c’ a me sia lecito 
di farlo còn tanta felicità, con quanta già sperai. Allora 
Vostra Signoria s’ accorgerà di non aver fatta rea ele- 
zione d’ amico, e di non aver gittate le sue cortesie. Fra 
tanto si contenti di quel eh’ io. posso, ed aspetti che dopo 
le preghiere debbano arrivar le lodi: e nousi maravigli 
■ snelle saranno tarde, perchè seguitano il zoppo. 

.La ringrazio c’abbia indirizzate le mie lettere al si- 
gnor l’apio, e n’ aspetto risposta. .Ma non si contenta Vo- 
slra Signoria ancora, c’a me sia lecito di lamentarsi? Per- 
ebè mi costringe a lodar chi non vuole usar alcuna cor- 
tesia 0 alcuna liberalità? E se la vogliono usare , perche 
ricusa d’ essere if mezzano? perchè si parte di Ferrara , 

* Le modcTne , 
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0 perchè non vi ritorna? o almeno, perchè non lascia 
alcuno eh’ in sua vece ricordi la cortesia? Niuna genera- 
zione d’ uomini sarebbe più sprezzata de’ poeti, se lodas- 
sero sempre altrui senza qualche dimostrazione d’onore 
e fra le dimostrazioni sì fatte, niuna è. più certa del do> 
no. Non più di ciò. I quattr o can ti, c’ho deliberato d’ag- 
giungere al mio Goffred^noii sono nc li niti ne cómi'n- 
m-i -quàhlò pnma'cl porr ò mano, ed a Vostra 
Signoria darò ragguaglio di quanto seguirà. Intanto le 
bacio le mani. Di Mantova, il 25 di marzo del 1^7^ 

78i. À don Angelo Grillo. — Genova. 

.✓ ^ • 

A molte lettere mie oggi, eh’ è il sabbato santo, ho 
avuta una sola risposta; la quale ho letto volentieri, pcr- 
ch’è di Vostra Paternità;, per altro non ho cagione, se non 
di dolermi. Io sempre ho stimato molto l’ amicizia di Vo- 
stra Paternità, sì per li meriti suoi, si per quelli de la Re- 
ligione de la quale ha fatto professione. Lascio da parte la 
nobiltà e la ricchezza e la fortuna de’ fratelli c de’ paren- 
ti; pere’ avendo ella rinunziato a tutte queste cose, non 
deono esser da me considerate, se non in quel modo che 
piacciono a Vostra Paternità medesima. Nondimeno es- 
sendo io in quel termine che voleva io medesimo, mi pa- 
reva che ’l suo volere non dovesse esser discorde dal mio, 
bench’il mio si mutasse; ma non tanto si può mutar l’af- 
fetto del cuore, quanto l’estrinseca dimostrazione secondo 
l’occasioni che sono appresentate. Poteva dunque Vostra 
Paternità dimandare con sue lettere questa grazia a Sua 
Maestà, se non voleva chiederla come gentiluomo de la 
Republica genovese, almeno come monaco di san Bene- 
detto; percir essendo così giusta, non poteva esser negata: 
nè io posso biasimar le grandezze, ove siano ben colloca- 
te; ma la bassezza, o sia -de la fortuna, o de gli animi più 
tosto. E non essendo nè l’una nè l’altra in Vostra Signo- 
ria molto reverenda, o ne’fratelli o ne’parenti suoi, non 
mi rimane in questa parte che biasimare. Le cose allissi-' 
me con l’umili possono esser congiunte co’l mezzo de le 

j " 

lo 
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mediocri: e stimo una specie d’umiltà l’andar cercando 
alcuni di que’ mezzi che possono esser più grati a Sua Mae- 
stà. Già supplicai il signor cónte Ottaviano Spinola; da poi 
il signor ***, il quale certo non è soggetto che meriti di 
esser disprezzato: ora ricorro a Vostra Paternità , per- 
di’ essendo solita d’ impetrar le "grazie d’iddio, può avere 
ardimento di chiederle a que’ principi che sono i suoi mi- 
nistri. Mi perdoni s’io sono troppo costante nel mio pro- 
ponimento. 

La ringrazio di nuovo del libretto de le lettere; *ma 
non son tante, che bastino a far un volume. Laonde ne 
vorrei raccogliere alcune^altre, e particolarmente quelle 
c’bo scritte a’signori Spinoli, e le manderò a le stampe. 

Il Costantino non ba voluto mai fare stampare un poe- 
ma di mio padre; e con là tardanza di questo negozio, ba 
ritardate molte mie deliberazioni. Io il sollecito quanto pos- 
so; ma bisognarebbe che fosse sollecitato da Vostra Pater- 
nità similmente. Il Licino mi scrive spesso; c perchè è di- 
venuto più. amorevole de l’usato, si raccomanda a Vostra 
Paternità, li serenissimo signor prìncìi^e è in Loreto; ed 
io ho perduta questa bella occasione d’ andarvi. Mi' ralle- 
gro che il signor Alessandro Spinola sia risanato. Il salu- 
terò quest’aura settimana con un sonetto: intanto ba-- 
ciateli in mio nome la mano, ed al signor Nicolò, ed 
a’signori vostri fratelli; ed amatemi. Di Mantova, (28 
marzo 1587). 

785. Ad Alberto Parma. 

Era forse meglio per me, cb’ io non fossi consape- 
vole de gli oblighi miei, acciochè non potendo pagarli , 
non mi dolesse almeno di non poterlo fare; perchè ’l 
giunger dolore a dolore, suol troppo aggravar l’altrui 
male. Già mi dolsi che la mia Gerusalemme fosse stam- 
pata: e quante volte è stata ristampata, tante sono state 
le passioni che per ciò ho sentite. Ora, che la dottrina 

' La prima Tolta avealo riagraaialo nel fcLlitaio conia lettera al padre Gi- 
taldi. Vedila al n« 763. . 
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altrui e l’artificio m’acquisti quella benevolenza o quella 
opinione che non hanno potuto acquistarmi i mici versi, 
m’è in parte molesto, in parte caro; ma non in guisa j 
che non m’ incrcsca di non poter mostrarle gratitudine, 
almeno per la grazia ch’io ne ricevo. Già il signor Sci- 
pione Gentile tradusse in versi latini due libri de la mia 
Gerusalemme.* Ila fatto poi 1’ annotazioni,* c’ora mi son 
mandate da Vostra Signoria; ed io per 1’ una e per l’al- 
tra dovrei rimanerli in grande obligazione; e benché gli 
effetti sian lodevoìissimi,* dcono esser misurati ancora da 
la volontà. Leggerò I’ annotazioni , come feci i versi la- 
tini, leggiadrissimi invero e politissimi. Altro testimonio 
non ho veduto del saper di questo gentiluomo ; ma que- 
sti son bastcvoli: nè più ne richiedo, per creder de la 
sua dottrina quanto egli medesimo vuol che ne sia cre- 
duto. La mia tragedia è finita; ma io non hò la copia. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Mantova, il'29 
di marzo del 1587. 

t 

786. A Giovati Battista Licino. - Bergamo. 

Mandate, signor mio, e ijdialoghi e le altre scritture 
senza fallo, perchè tutto si rimanderà subito. Ho fatto al- 
cune giunte di grandissima importanza in alcune mie ope- 
rette. Aspetto questa settimana qualche liberalità del 
signor conte Giovali Domenico, e del signor caralicr 
Enea, conforme a quel che Vostra Signoria mi scrisse; 
ma desidero ancora lettere dal signor Cristoforo. Al 
signor Ercole baciate la mano , e tenetemi ne la sua gra- 
zia, e di tutti cotesti signori : e mi raccomando. Di Man- 
tova, il lunedi di pasqua, * 1587. 

I « Seipii Gentilit SolymtiJos libri duo priore* de Ton/uati Tatti 
itallcit eatpretti. • Liooe, Albuseo, 1584. Ia-4. — Veneiia, Silicato, 1585. 
I0.4. ~ 

* AttHotaaioni di Seipio Gentili topra la Genita lemme Liberata di 
Torquato Tatto. In Leida (Londra), 1580. In-8. 

* li Salvini postilla: « forse, drbolittimi. • 

1 30 di mano. 
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'787. Air Accademico Sfregiato. — iBologna. 

Tardi ringrazio Vostra Signoria de la « Corona dì 
ferro e di veleno » mandatami a donare: perchè prima 
mi spaventò il dono co ’l nome solo, poi la mia povertà, 
non avendo, che donarle a l’incontro. Al fine sono stato 
assicurato da la còrlcsia del signor Antonio Costantmo,' e 
da quella di Vostra Signoria similmente, la quale stimo 
che sia conforme. Laonde ho creduto che le debba esser 
caro quel che io posso darle; c’ora non sono altro che 
parole e promesse e offerte , almeno sino a tanto che la 
fortuna mi dia potere conforme al volere. E bacio a Vo- 
stra Signorìa le mani, pregandola che per l’avenire eser- 
citi il suo bello ingegno con più lieto soggetto.* Di Manto- 
va, l’ultimo di marzo 1587. 

788. , À Giovahn’ Angelo Papio. — Roma. 

' Se le vostre lettere non potessero ' giovarmi in altro 
modo, almeno polr'ebbono assicurarmi de la vostra buona 
volontà, e de l’usata cortesia; però l’aspetto con infinita 
speranza. Pregai Vostra Signoria che parlasse in mio fa- 
vore co ’l signor patriarca Gonzaga, ed ora ne.la riprego ; 
perche non conosco altro modo, co ’l quale in queste parti 
la sua autorità possa farmi maggior giovamento. Se Vo- 
stra Signoria non mi ama , quanto io onoro la sua virtù 
ed i suoi meriti, almeno vorrei eh’ ingannasse il mondo ; 
acciò che ogn’ uno credesse da la sua grazia, dal favore, 
da la servitù, la quale ha con Nostro Signor e co’ nipoti, 
io potessi promettermi 1 più cortesi uffici e le più efficaci 
raccomandaziotM. 

Il signor Antonio Costantino, amico c servitor del si- 
gnor cardinale Laui’eo, o tenuto da Sua Signoria illuslris- 
- sima a battesimo, prese a’ miei prieghi, già sci o sette 
mesi sono, la cura di.dare a la stampa il Floridante, poc- 

• Vedi la Iclttra al Costantini, dc’17 di marie. 

> Si veda in questo, a pag 4, nota 1. 
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ma di mio padre, ii quale si cominciò a stampare itt Fer- 
rara, ed ora non so per qual cagiono si stampi in Bolo- 
gna. Comunque sia, questa lungliissimal tardanza, e questo 
impedimento m’ è stato molestissimo e contrariissimo a 
tutti i tnipi pensieri; si perchè il libro è' dedicato al sere» 
nissimo 'signor duca di Mantova, sb perchè in lui sono lo- 
dati molti signori e signore, dà le quali avrei potuto rice- 
vere alcun favore. Il GOstantirio ha bisogno di spròne, c’I" 
Licioo di freno. Vo^ra Signoria sia contenta di sollecitar 
lettere, e di ritene'r Faltro che ypleya pu- 
blicaVc alcuni mici dialoghi, ed .alcune rime e lettere, 
pmina crì^òi’àvcss'i revistc ; nel che mi fa gran pregiudi- 
ci’ó'a' ro'nòrc, ed a l'tftile ancoràrMa' p'articolarmente nel 
negozio del Floridante, vorrei die si riscaldasse; benché, 
non v’abbia parte, per la cagione eh’ cHa conoscerà aper- 
tamente, l’avrà in tutte'le mie composizioni. Il poema ' 
non è sì lungo, che non possa essere stampato in venti o 
venticinque gi’orniv però' la prego che non coosienla che 
questa pratica siagli rata più fn lungo. B mi maraviglio dìe’l 
Costantino, diligentissimo iriytutte le cose, e che in ogni 
tempo ha mostrato d’amarmi tanto, m’.ahbià trattenuto 
sino a qucst’pra uiì negoziò così facile e così importante. 
Importa molto a la salute, a’ commodi ed à la sodisfazion 
mia; e non potrà nuocer punto'a'la memoria di mio' pa- 
dre, che fu tanto amico di Vostra Signoria, quanto ella s^a ' 
nicglio d’ogn’ altro : laonde di nuovo là ripregò die m’àiu- 
,ii; e di nuovo me le raccomando. Di Mantova, l’ ultimo 
di marzo 1587. ' : • , ■ /•’ 

789. Ad Antonio Costantini, -r Hotogna. \ 

\ '■ V'- 

Ho avute due lettere di Vostra Signoria una da 
riiesser Girolamo Costa, l’altra da la posta,. con un quiiì- 
tcrncllo; ma non é- l’ultimò ', eh’ io aspettava : la prègo 
che voglia mandarlo. Ora le rimando questo, il qoale liò.. 
corretto- in molti luoghi, ed aggiuntovi lutto 'quello chè 
vi mancava.' La, stampa a me pare asshi buona; è ben- 
ché potesse esser più beila, non vorrei che questo impc- 
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dimenio ritardasse il negòzio. Seguiti dunque Vostra Si- 
gnoria di stampare, con tutta da diligenza che sia possi- 
bile, e di niuna cosa io la prego tanto ; e se le po^o seri- . 
vere il vero « di ninna tanto 'mi doglio,'" quanto di questa 
tardanza, lo aspetto Vostra Signoria avanti le foste de' 
l’Ascensione co ’l libro. stampato ; e se prima verrà, la 
sua venuta mi sarà più cara. Non le mando questa setti- 
mana alcun sonetto, perchè non ha avuto agio di poterne 
fare: debbe avere quello che io'le mandai la settimana 
passata: n’avrà un altro ^quella che verrà; pUra quello 
ppr la signora ambasciatrice, che mi dimanda per met- 
terlo insieme co ’l suo c d’ alcuni altri;' che disegna di Jar 
stampar con la lettera consolatoria.', • - 

Io avrò forse 'bisogno di vestirmi J è mi sarà caro o 
ormisi 0 tabi o canevaccio di seta, o altro si fatto drappo 
per le calze e per un giupponc ; * ma vorrei che s’ avesse 
riguàrdò a..quiel che dura più e costa meno, purché fusse' 
di seta., " s- ! • ■ ' . ' 

- Lò slampar quella ietter^rscompagnata da_ral^e, mi 
par cosa di piccioi guadagno c di minor sodisfazionc; pur < 
la riverirò, c glie la manderò quest’ altrà settimaoà: que- 
sta ho data sin’ ora a lo spirito.’ Le mando tre madrigali 
de gli Occhi ; e s’ altro mi verrà fatto di nuovo. Vostra 
Signoria non sarà de gli ultimi à vederlo. Ma io non mi 
posso difendere da l’indiscrezione e da l’importunità de 
gli uomini, li quali non Cessano di dbrmi noiosissimo tra- 
vaglio con diver^ dìraande ; quasi eh’ io non abbia altro' 
che fare", che saziar l’ appetito or di questo or di quello. '; 

Prego Vostra- Signoria che dia ricapito a rinchiuse, 
Pupa scritta' al signor Papio, l’altra a l’Academico Sfre- 
gialo';*. e mi risponda a. tulli i capi.,Darò il piego c ’l quin- 
ternello al padre Paino.de l’ordine de’ Servi, che que- 
st’ anno ha predicalo in Mantova con lode universale, e 

• V ' * Cjpè, quella all* à^haseìatrice di TdacaDa.'Si possono vedere le Notimié , 
atoricAe e in fine del presente volume | 749. y* : ^ 

^ Le stauipe moderne , ^ ,v * ^ 

I •* ', 8 ^ano t giorni delfa pas<iua. • , . 4 ■ ' ' / 

* I^e due precedenti, t , - ' ^ , . , . ’ Ì 
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con mio parlicoiar ^anno, perch’ io non ho potuto udir-, 
lo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani , Tallegrandoml 
seco molto, che cotesta Academia, conoscendo il valóre e 
le virtù sue, la riconosca ancora conia buona ed onorata 
provisione che le dà. Di Mantova,' il primo di aprile 
del 1587. ' ' . ■ . ■ 


7Ì0. 


A Scipione Gonzaga, — Roma. 


Ringrazio Iddio che’l reverendo padre fra Giovan 
Francesco Cocchi abbia portata a Vostra Signoria una de^ 
le 'mie lettere ^ eh’ io gli feci raccomandare; ma molto mi' 
dòglio che ’l reverendo fra Gabriello Pici, a cui più si 
convenia di far questo ufficio, non abbia .voluto mandar 
l’altra. E di questo ancora io ringrazio Sua Divina Mae-, 
stà, perch’io imparo quanto l’uomo si debba fidar de gli 
uomini co l’esperienza, non solo co'nj^ ragione. De l’ il- 
lustrissimo signor Pirro suo’ fratello ora tanto mi mara- 
viglio, per le ragioni, addotte da -Vostra' Signoria"' illù- 
strìssima, e per quel eh’ io medesinao conòbbi:.e peraven- 
tura non gli fu data la lettera eli’ io gli mandai . pei^ un 
servitore. Mi spiace ancor Ohe ’F signor Francesco non le 
abbia mandata l’ultima copia de. la róià tragedia; -per- < 
eh’ in quella che le mandò il Costanti nò mancano alcuni 
versi: e non credo che le mie preghiere valessero più de 
l’autorità di Vostra Signoria. Penso d’ aggiungervi Una' 
scena: e volentieri avrei saputi prima" i dubbi di Vostra' 
Signoria; perchè quanto l'-infermità ha tolto a la memo-> 
ria, tanto, ha giunto al pensiero. Ma intuiti i modi mi vo 
imaginando, e quasi fingendo fra me stesso quel piacere 
che Vostra Signoria mi promette, perch’ io non l’ho sen- - 
tilo maggiore d’ altra. -conversazione, o d’altri ragiona- 
menti, che de’ suoi. . 

Mi rincresce di non aver aviso de’ mici ncpoli; nja 
non faranno poco, «’ osserveranno quel precetto di Plu- 
tarco « Ita vive, ut Iqléas: » quel che non ho potuto- far 
io, qirando ho cercato dì nascondermi a la mia fortuna; 

• Vedasi la lelteea iW 4 d’aptilé di quest’aimo medesimo. 
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•. : . ' la quale, o non doveva fare ogni^sup sforzo perch’ io fussi 
tanto depresso, p devea consentire che io vivessi occulto: ma 
, . lasciam da*^^ parte la malignità de la mia fortuna, e l’os.ti- 

' nazione de gli iicimini.;31i sera caro c’a’mlei nepoti sia fatto 

■ . piacere per mia cagione,' perdi’ io vorrei ritirarmi a Sor- 

■ , renio,' quasi in porlo di quiete, e di pace,(Cd ivi cercar ‘ 

. , pòn la grazia di Sua Maestà di ricuperar alcuna parte de la 
..dote di npià madre; perchè altrimenti non so come vivere, 
’hè come traltèncrmi in questp parte, s’ io volessi rito r- ■ 
narvi. Sono infermo,' còme/allro volle ho scritto a Vostra 
■Signoria; e benché óra mi purghi, non sento gran giova- 
mento de la purga. Ho composte molte cose, e non so s’io 
' possa comporne molle altre:, e ^’-io potessi, il focon tanta 
.diHìcultà, ch’io non debbo farvi gran fondamento. L’opere 
già fatte tutte si sono stnnipate senza alcuna ìnia utilità: 

. . cd^ alcune se ne ristampano con poca ; 'fra lc"quali son duo 
' • miei dialoghi dedicati a’Voslra Signoria illustrìssima.' Il 
. • reverendo Licino s’ ha presa questa cura, e stamparebbe 
peravcnlura tutti gli altri;" ma lo.vorrei in ciò esser com- 
•/piacciuto!... j 

, 'Credo che Vostra Signoria illustrissima avrà sin^ora 
■ ..avuta una lunga mia Ictterf , ch’io diedi'a 1’ abbate di 
. Santa Barbàra , ed una canzona nel nascimento del se- 
' . ■ /< renissimo figliuolo’ del serenissimo signor prìncipe. Già 
• 'feci alcuni altri sonétti: nìa non gli mandai à Vostra Si- 
’.^oria, credendo-clie gli dcvcsse.un di leggere tulli iri- 
,sicme'. Messcr Giorgio le dovrà mostrare una sestina dop- 
. pia, fatta né le nozze de K illustrissimo signor Giulio Ce- 
. . -sare sUo fratello. Ora lovrimando ildiulogodcl àicssaggiero, 

• ed alcune altre mie operette', legate insieme; ne ^e quali 
ho fatte'raòllè mutrtziom,'e di’ molla importanza, come 
. •• potrà vedere ; perclic ora bo molti libri, e quando io le 
. composi, nò n’ aveva quasi alcuno : laonde la mia memo- 
ria, debir mollò, 0 più tosto mollo Indebolita, non poteva 
.servirmi a-baslànza. Cosi vo riformando molte dq 1’ al- 
‘ ' tré: fi tutte avriano gran bisogno de l’ amorcvol diligenza , 
d’un sufllcientissimò scrittore.' Pregò Vostra Signorìa il- . 

" • Que!ll4/f la Nobilià t de la Digniiàl i. ' ' . 
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lustrissima che saluti in mio nome il signor Giovano’ An- 
gelo Papio e ’l signor Maurizio Cataneo. E mi tenga in sua 
. grazia. Di Mantova. 

791. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ringrazio Vostra Signoria de le risposte mandatemi 
del signor patriarca di Gerusalemme, e del signor Papio. 
Scrivo di nuovo a l’uno ed a 1’ altro, e le raccomando le 
lettere. Con questi mezzi peraventura si potrà spedire il 
negozio; ma ninna cosa m’ annoia c mi noce più de la 
tardanza ; e da la publicazion del Floridante dipeodon 
I’ altre cose: laonde vedete come in vostra mano è ripo- 
sto il tutto. A la canzona del signor Cardinal Laureo e 
del signor Gaetano non ho posta ancor mano: e questa 
settimana io non farò altro che salutarvi di nuovo con un 
sonetto. 

Vi mando Inietterà di consolazione,*, la quale ho cor- 
retta, come Vostra Signoria vedrà. Potrà farla stampare, 
se vuole; ma più mi piacerebbe che. si stampassero tuUe 
insieme: e la prego che faccia officio co ’l signor don Ce- 
sare, che mi renda le scritture; e con la granduchessa an- ' 
cora, perchè si contenti che si stampino le lettere ch’io 
le ho scritte; perchè in poche altre si potrà leggere, ch’io 
renda grazie per alcun dono ricevuto. Vorrei che mi fos- 
ser donate 1’ opere di san Tommaso, e non mi curarei 
che fossero usate; e non so .dove ritrovare uomo tanto - 
libérale. Vostra Signoria farà favore a chiedere a cotesti 
signori medici qualche rimedio facile e piacevole per la 
frenesia, e mandarmene la ricetta. Risponderò quest’ altra 
settimana al Sanlcolini. Credo che ’l padre Paino le avrà 
dato il quìnternello: aspetto l’altro; e vi prego che sol- 
lecitiate la stampa, se volete eh’ io viva lietamente. E vi 
bacio le mani. Di Mantova, il 4 di aprile dcH587. 

792. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Può bastare a molte mie lunghe lettere una breve ri- 
sposta di Vostra Signoria, ove sia così efficace la volontà, 

I La solila coniolaloria , che si trova in questo volume il d" 749. 
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eome son l’ ultime parole. Ho scritto a molti qual fosse il 
mio desiderio; ma non a Vostra Signoria illustrissima, 
presupponendo ch’ella dovesse saperlo; perchè non ho 
mai parlato con alcun altro tanto liberamente, E benché 
la mia fortuna sia mutata, non è però mutata la opinione; 
ma Vostra Signoria conosce la mia discrezione, cosi come 
io conosco il presente stato del serenissimo signor princi- 
pe; laonde non aggiongerò alcun’ altra cosa a quelle 
che le ho scritte per 'molte mie lettere. 11 signor France- 
sco Gonzaga m’ ha detto d’ averne mandat e alc une, e la 
mia tragedia insieme;* a la quale io credeva ancora d’ag- 
giungere lina scena. L’ occupazioni, mie e gl’ impedimenti ' 
son diversi! però mi perdoni s’ ancora non le ho manda- 
te, nè fatte le canzoni promesse, e la sua particolarmente. 
Vostra Signoria illustrissima si contenti di pregare in mio 
nome il signor Maurizio, acciochè si sforzi di farmi ricu- 
perare que’ dialoghi. Il Costantino mi scrive che si stam- 
pa il Floridante, ed io non posso tanto sollecitare che sia 
stampato. Vostra Signoria conosce meglio di ciascun al- 
tro, quanto m’ importi. Ebbi il Messaggiero.* E le bacio 
la mano. Di Mantova, il 4 d’aprile del 1587. 

793. A Giovann’ Angelo Papio. — Roma^ 

Io non dubito che Vostra Signoria non possa giovar- 
mi e favorirmi molto costi: ma io non posso venirci senza 
licenza, e senza aiuto del serenissimo signor principe di 
Mantova; se Vostra Signoria però non estimasse altri- 
menti, 0 pure il signor patriarca Gonzaga: perchè per 
opera di niun altro più agevolmente posso risorgere ne la 
grazia e ne la benevolenza de’ principi. Fra tanto mi con- 
tento di posseder la sua io quel modo eh’ ella scrive, ed 
io intendo. E le bacio le mani. Di Mantova, il 4 d’ aprile 
del 1387. 

I Vedi li 790, 1 pig. 179. . ' 

* Diilogo di Torqnato. 
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V 

794. " A don Angelo Grillo. — Genova. 

" Tanti sono i capi de le due lunghe lettere di Vostra 
Paternità, che non so se la mia dcbii memoria basterà 
per rispondere a tutti: ma pur non voglio scordarmi del 
principale; io dico del negozio trattato, o de la grazia 
in vano addimandata a la corte de l’imperatore. Rispon> 
derò, adunque, primieramente à questo; che ’l rispetto 
tra i principi non suole esser eguale, dove non è eguale 
lo stato 0 la condizione. Laonde non è verisimile che Sua 
Maestà debba aver a la casa *“ ' il medesimo riguardo 
c’hanno avuto gli altri principi dì pari o di minor grado; 
purché vi sia alcuno c’ ardisca di ricordarli eh’ io sono 
ancora nel mondo: e se ne la corte si sa del mio stato, 
quanto Vostra Paternità scrive; si devrebbe anco saper 
(;osa, per la quale il rigor de la grandezza potrebbe por- 
gere minore spavento a me c’ a gli altri: ma il volere im- 
paurirmi co’l rigor, ed impedirmi il viaggio di Roma, 
sono cose contrarie; e solo la clemenza deveva esser non 
dirò impedimento, ma trattenimento, e quasi riposo per 
questo viaggio: la qual non conviene meno a la grandez- 
za, del rigore; anzi, se dritto estimo, la clemenza è virtù 
propria de’ principi: conviene a tutti, e in tutti i tempi, 
e verso ciascuno, di qualunque fortuna o merito egli sia; 
ma il rigore non dee «sser usato se non rade volte. Oltre 
a ciò, non so perchè, dandomi la vita e rendendomi la 
sanità, si portasse poco rispetto al signor ***’ o a gli altri 
de la casa ***.* S’a lor non è piacciuto darmi la morte, 
non devrebbono gli altri far quél che essi hanno ricusato, ' 
come cosa troppo crudele. E non è convenevole che si 
permetta al giudizio del popolo quello che devrebbe esser 
solamente conceduto al giudizio di Sua Beatitudine; a la 
quale è ragionevole che l’ imperatore e tutti i re del 
mondo portino grandissimo rispetto. Pur mi giova di cre- 

< Par che si debba inteoderc. Da Estc 

* Forse, duca. ' 
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dere che Sua Santità non si riputarcbbe meno onorata e 
riverito, da chi procurasse di ris'anarmi; nè mi può capir 
rie l’animo, che trà gli altri suoi santissimi pensieri cag- 
già questo cosi empio e così inumano. Però andrei volen- 
tieri. E s’è alcuno che faccia officio contrario, o vuole di- 
vidermi e quasi tagliarmi la strada’ de gli onori, o quella 
de la salute: se quella de gli onori, io facilmente gli per- 
dono, e mi contento di quelli che possono esser fatti da 
la benignità del serenissimo signor principe, con la gra- 
zia di Sua Maestà Cesarea; se quella de la salute, non gli 
dovrebbe esser lecito tanto; e tutti de vrebbono agevolarmi 
quella via, per la quale lo potessi ritrovarla più di leg- 
gieri, e tutti pregar per la vita mia e per la sanità. Chi 
parla centra questa opinione è crudele; ohi non ardisce 
di supplicare per me Sua Maestà è timido: nè io voglio 
crédere cosi agevolmente, che sia 1’ uno o I’ altro difetto 
nel signor eonte Ottaviano Spinola. In somma, ardirò 
troppo; perch’ essendomi negata la mia vita per grazia, 
chiederò 1’ altrui per giustizia. Ma passiamo ad altro. 

Ringrazio Vostra Paternità che faccia conserva de le 
mie lettere, e la prego caramente che voglia conservar 
questa con 1’ altre, perch’io vorrei farne una scelta, e 
stamparle; bench’io abbia spesso scritto a gli amici con 
poca diligenza, c con minore studio. 

Del mio venire a Genova per la strada di Bergomo, 
non posso deliberare altro, che quello che Vostra Pateiv 
nità stimerà che possa apportarmi maggior giovamento : 
però la ringrazio molto, e de la cortese offerta che mi fa 
il signor Agapito Grillo, e de l’avisoche mi dà delsignor 
Paulo suo fratello^ perchè sono tanti anni ch’io desidero 
d’andare a Napoli, c’omàinon mi può parer più per tem- 
po. Mi spiacque d’ aver lascialo, per debolezza di memo- 
ria, di far menzione di due eardinali ne la canzona de la 
.casa Grilla : ma in quella si potrà giungere una stanza , 
ed in altri luoghi farla più ampiamente. Ora non le mando 
altro c’un sonetto per la sanità rieuperata dal signor Ales- 
sandro Spinola;' Vostra Signoria gli baci le mani in mio 

< Vedi li lettera del sabato asolo, sotto il b° 784. 
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nome} Cd al signor Nicolò similmente. Sono Occupatissi- 
mo; però non rispondo al signor Giulio Guastavini nè 
scrivo al signor Paulo Foglietto. Forse questa seUimana 
che verrà, o l’altra, saranno diminuite le mie occupa- 
zioni ; fro tanto , se ’l negozio a la corte CesaTea non è in ' 
tutto disperato, non le sia grave di rinnovar' gli uIBci col 
signor Alessandro, e Co ’l signor Nicolò. La ringrazio 'de 
la lettera scritta al Costantino; e la 'maggior parte de le 
sue son piene di tanta eloquenza e di tanto ornamento 
che potranno accrescere il numero de le mie, e mi contento 
che ’l facciano con qualche mia vergogna , pur che sia con 
utilità; benché a me Tion possa parer vergogna 'd’ esser ' 
superato dal mio carissimo don Angelo, se non ne l’amore- 

ed IO l’ amo come il signor Antonio mio nipote. 

Aspetto l’ Alicorno. La tragedia è ancora ne le mani 
del serenissimo signor principe, ed io non ho altra copia- 
e non ho veduto ancora il signor Vincenzo Reggio; però 
non posso mandarla. E con. questo fine bacio a Vostra Pa-' 
tcrnità le mani, e a tutti gli àmici e parenti suoi, e par- 
ticolarmente al signor Paulo suo fratello, hi Mantova' ' 


795 . 


A don Angelo (Urtilo. — Genova. 


Ninna altra cagione mi muove a scriver di nuovo a 
Vostra Paternità,se non l’occasione e la commoditàdeì por- 
tatore, Jl quale è un padre di San Benedetto, che se ne 
vicn costà ; perché ne l’ altra mia to scritto tutto ciò che' 
mi, pareva di poter replicare a la sua lettera. Del mio ' 
viaggio non po^o deliberar còsa alcuna, non mandando 
Il Costantino 11 libro stampato, come ha promesso. Dal Li- 
cino ancora aspetto lettere, éd oggi dévrebbono esser 
portate. Mi raccomando a Vostra Paternità, e la prego che 
baci in mio nome le mani al signor Alessandro Spinola 
ed al signor Paulo Grillo. Di Mantova. . ’ ‘ 
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V ■ * \ * ’ 

796. ‘ Àd Antonio Coitantini . — Bologna. 

Ho ricevute molte lettere di Vostra Signoria per di- 
verse strade , insieme con quelle di monsignor. Pa pio e 
del Segni; e risponderò per le medesime à' Vostra Signo- 
rìa ed agli altri: ma per questa del signor Periteo Mal- 
vezzi, che manda uno a posta a Bologna, ora le scrivo 
cbe ’l mio intelletto aflaticatisSimo in una continola e no- 
iosissima operazione, simile a' quella, d’ Ercole quando 
troncava le teste de l’ idra , abbia bisogno di riposo e di 
quiete; laonde io dimando perdono a Vostra Signoria ed 
a gli altri, se'a questa fatica non giungo ancora continua- 
' mente quella del poetare. Rimandai a Vostra Signoria il 
quinternello, e ’l diedi ih man propicia. al padre Paino 
predicatore de’ Servi; co ’l quale erano alcuni madrigali. 
Rinrandai parimente . la lettera di consolazione , che fu 
consignota a la posta: ora vorrei che me la rimandasse 
un’altra volta, perchè temo d’ aver laudala ‘troppo scar- 
san^ente quella signora;* e conviene ch’in questa parte io 
sodisfaccia al mio debito. L’uilimó quinternello non è mai 
stato dato, e non so per che via l’ abbia mandato. Non ho 
veduto mai messer Lionardo Martellini , . nè altro genti- 
luomo suo amico; ma le sue lettere mi son portate sem- 
pre. Procuri che non si perda questo benedetto quinter- 
nello: e fra tanto fàccia stampar con ogni diligenza gli 
altri canti, perch’ io non mancherò d’ usar l’istessa dili- 
genza in mandarle 1’ altre cose che. dimanda, e domani, 
s’ io potrò. E le bacio le mani. Di Mantova, il xi* di aprile 
del 1587.' , 

797. ' Àd Antonio Co&tantini. — Bologna. 

, V , ■ • ' 

Scrissi ieri a Vostra Signoria, e mandai In lettera al 
signor Periteo Malvezzi, la quale io confido che debba 
aver buon ricapito: or le rispondo ancora per le suestra- 

* La Tedova dell’ ambuciatore Albiai. Vedasi al o* 749. 

* Vedi à pag. 9% del volume I di queste Lettere, nota 4. 
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• ^ ' • 
de medesime , e ie mando un sonetto per la cappella de 

la Trinità, perchè non si può mancare al signor Giulio 
Segni. Mi spìace di non aver potuto risponder questa set- 
timana al signor Sanleolini:' Vostra Signoria' mi scusi, 
perchè risponderò quest’ altra senza fallo. Non «o dove 
possa esser rultimo quinternello, perchè l’ amico suo ,‘a 
chi dice averlo consignato, per ancora non si è veduto ; 
nè di lui so dove cercare per averne nova : l’altro il man- 
dai per lo reverendo padre Paino predicatore de' Servi, e 
la lettera consolatoria' diedi a la posta: credo che 1’ avrà . 
avuta insieme con alcuni madrigali è sonetti. Fate stam- 
par, vi prego; perchè questo in4ugio m’è troppo contrario. 
E vi bacio le mani. Eli Mantova, il 12 di aprile del'l^?, 

798. ‘ A Giovann’ Angelo Papio. — Bologna. , 

Non aspettava minor favore da Vostra Signoria hè . 
minore occasione di acquistarmi tanti amici e tanti pa- 
droni, é particolarmente il signor Fabio Orsino, al quale 
scriverò versi e prose: ma cònosce la mia tardità, la qual 
chiamerei nègligenza> s’ ella non fosse più tosto difeUo 
de la natura o de la fortuna, che de la'vòlontà. Per l’ist^ 
sa cagione non le mando questa settimana, il sonetto per 
la signora Flavia; nè avrei creduto poter far cpsa di buo- 
no a l’ improviso o con picciol tempo: però schivo assai 
spesso le bellissime occasioni; ed essendomi offerte, non 
mi lamento de gli altri, ma di me stesso. Ho mostrato ai 
signor Piriteo la sua lettera. Al signor commendator non 
ho fatte ancora le sue raccomandazioni. La ringrazio dè 
'gli ulBci che ha fatti con gl’ illustrissimi signori cardinali 
e signor patriarca Gonzaga ; i quali sono opportpni^imi. 

E le bacio le mani. Di' Mantova , il 12 d’^aprile del 1587. 

799. A Giulio Segni, — Bologna. ' ' • . 

Io ringrazio Vostra Signoria che dal suo lato ancora 
voglia favorirmi; ma più la ringrazio che m’onori cosi 

* La stampa Ftaga, Jiniiiealiiti. 
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spesso co’ suoi versi. Quando-potrò mai pagar lant'obli- 
.go? poiché i miei non piacciono a, me stesso, che ne sono 
l’autore, il piu de lé votle; come Vostra Signoria potrà 
epnosccrc^ dal sonettaccio eh’ io té mando. Se il signor Go- 
stpntino ha bisogno d’ esser sollecitato', prego Vostra Si- 
gnoria cbè’l solleciti: e per tutte le' vie mi saran care le 
lettere del signor Papip. Ed a Vostra Signoria bacio te- 
rnani. Di Mantova, il 12 d’ aprile del 1587. ^ 

-800.' , .4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

'•v. . ^ •. ' 

, 0 l’ uomo ovyero il gentiluomo che viene a Mantova 
per passare a -Ferrara, venendo attempo, cona’ io credo, 
potrà agevolmente trovarmi in corte. Non vi scardate nè 
la sua venuta di mandarmi tutti d diàloghi, non avendo' 
prima voluto. ifiandarli. De 1’ altre cose io nbn vi scrìvo 
parola .alpuna, perchè voi sapete quanto ne desiderassi 
alcune^ e quanto siano avvenute a rovescio del mio desi- 
derio. Baciatd.in mio nome le mani al signor contetìiovan ' 
Domenico, al signor' cavalier Enea Tasso, al signor Cri- 
- stoforo, al signor Ercole, al signor Marc’ Antonio Spino, 
pd al flne a voi medesimo. Di Mantova, il 13 di aprile 1587. 

801. . , À Maurizio Cataneo: — Roma. ’ 

j 

^ Mi rallegro che la mia tragedia sia al fine stata man- 
. data a Roma , ' benché tarda allegrezza pala quasi fuor di 
tepapo. Ha.corsa la mia fortuna; Vostra Signoria, non si 
d'oglip de la sua; da la qqale non dee dipendere, ma d» 
se stessa, e da la sua vii‘tù:‘'da la quale io accetto volen- 
tieri quello ch’e non. ini può darla sorte; e particolarmente 
l’ onore che mi ha fatto, e ’l cortese giudizio de le mie 
composiziaBÌ,’e’l consiglio similmente, il quale è buono; 
perché questo serenissimo principe non lascia mancarmi 
cosa alcuna, benché non sia dp me servita, e s’ io potessi 
acquetarmi ne’ miei studi, non preporrei al suo parere 
alcun altro. Aspettava ' che ’l signor Cristoforo facesse 

• - • . , À 

* VtSanii le precedenti lettere a Scipione Gooia|a, 
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quell’ ufficio del quale |o l’avea pregato. La deliberazione 
del reverendo Licino è stata tutta sua, in modo eh’ io non 
ve n’ho parte alcuna. Baciate le mani in mio nome a’vostri 
illustrissimi padroni; i quali vorrei che mi riponessero nel 
numero di coloro che più loro sono affezionati, c più de- 
siderano la grandezza loro. ‘M’ è stata cara oltre misura 
la nuova, che mi dà, del signor Giulio Cesare Gonzaga; 
ed aspetto la venula di messer Georgio. Baci in mio nome 
le mani al signor patriarca di Geruklerame, ed a tutti 
gli amici. Di Mantova. , . ■ 

802. Ad Antonio Cottantini. — Bologna. 

Rimando a Vostra Signoria 1’ ultimo quinternello, il 
quale non ha bisogno d’ altro; laonde si può dare a la 
stampa senza indugiare: e prego Vostra Signoria che glie 
le mandi subito subito. Non ho maggior disidério che di 
vedere stampato questo benedetto libro, che tanto m’ im- 
porta : però superate tutte le difficoltà , troncate tutti gl’ in* 
dugi, precipitate tutte le cagioni del tardare; e ricorda- 
tevi che ’l Tasso è vostro tutto per questo libro, oltra il 
rispetto de l’amicizia. Come sarà stampato, potrete. ve- 
nire a vederci ed a goderci : e credo che porterete lettere 
favoritissime de la serenissima granduchessa a questa se- 
renissima prencipessa, acciochè 1’ oblìgo mio sia eguale 
con runa e con l’altra. Io non ho scritto a Sua Altezza, 
non ho importunato il signor don Cesare, non ho rispo- 
sto al Sanleolini, non ho riletta la lettera di consolazione, 
nè .fatto il sonetto in lode del signor ambaseiatore e de la 
signora ambasciatrice; ma farò tutte queste cose questa 
settimana istessa, e Vostra Signoria avrà forse ogni cosa 
nel medesimo tempo. Darò questa al signor Periteo Mal- 
vezzo-, cortesissimo cavaliero e nobilissimo, il quale 'mi 
farà ques.to favore. Io non mi scordo de l’ altre promes- 
se, ma ho gran voglia di buon tempo; é co’l fiorir de gli 
alberi non so' quel che sarà; ma basti aver accennato a 
Vostra Signoria questa parte, a cui ho scritto altri secreti 
maggiori. I^i^ho ricuperala ancora la tragedia; Tna la 
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dimanderò al serenissimo signor principe mede^rao. E 
r aspetto. Di Mantova, il 20 di aprile del 1587. 

803. A don Cesare da Este, - Ferrara^ ' 

Supplico Vostra Eccellenza di nuovo, che mi rimandi le 
mie scritture e, s’è possibile,! libri che rimasero inFerrara, 
e particolarmente in casa del signor Dorso Argenti; e per- 
ch’ io desidero che lo persuada senza violenza , farò men- 
zióne di lui fra gli altri illustri che son nominati nel dia- 
logo de la Nobiltà: nè alcuno doveva stamparlo, se prima 
non era rivisto da mère se pùr volevan farmi’queSto di- 
- spiacere, almeno gli avessero aggiunto il nome del signor 
Argento, acciochè l’aver tralasciato questo debito di tanta 
importanza ne l’amicizia, non aggiongessc dolore a do- 
lore. Comunque sia. Vostra Eccellenza mi faccia favore 
di mandarli, e di comandare al Vassalino cbè non vada 
più avanti. Dal signor Alessandro* aspettava un Plinio; 
ma io non voglio dargliene altro ricordo. E a Vostra Ec- 
cellenza bacio le mani. Di Mantova, il 28 d’aprile del 1587. 

80i. Ad Antonio Costantini. — Bologna. ^ 

Rimando a Vostra Signoria la lettera di consolazio- 
ne, già scritta a la signora ambasciatrice;* e le Jò~Ticenza 
che possa stamparla quando le pare : benché mi saria 
]ùù caro che si stampasse insicmé con tutte l’ altre, 
che già risolvemmo di far stampare, quando n’avremo 
raccolto buon numero : io le vo raccogliendo diligente- 
mente; così fate ^ancor voi. Mando ancora il sonetto da 
metter fra le rime che avete disignato di fare stampare 
insieme con la consolatoria : ed una Ietterà del padre don 
Angelo Grillo, la quale ho aperta non volendo; ed essen- 
domi accorto che non era lettera scritta a me , mi sono 
astenuto di leggerla. Vi prego che precipitiate tutti gli in- 
dugi e tronchiate tutte le tardanze, acciochè il Floridante 

* Da Bste, fratello di don Celare. 

• Vedi tolto il 749. 
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sia Stampalo fra pochi giorni; c mandatemi quella parte 
ch’c stampata sin’ora, con la quale dee essere il principio 
e la dedicazione. E vi bacio le mani , ed al signor Segni 
parimente. Di Mantova, il 2S di aprile del 1587. 

805. A Giovati Battista Licino. — Bergamo, 

Oggi, al ritorno di maestro Bartolomeo, ho avuto due 
lettere; una di Vostra Signoria, l’altra del signor eonte 
Giovan Paulo: a quella di Vostra Signoria rispondo incon^ 
Unente, ch’io verrò volentieri a Bergamo, se ’l serenissi- 
mo signor prineipe mi darà licenza'; ma avendo io óbligo 
a Sua Altezza de la libertà, non posso deliberare di par- 
tirmi senza licenza: a l’altra del signor conte Giovan Paulo 
risponderò poi, come io sia certo de la volontà di Sua Al- 
tezza; perchè ora non saprei che risponderle. Mi spiace 
molto di non aver lettere dal signor Cristoforo; perchè 
questi miei negozi sono sviluppati, come sapete: e s’egli 
ritornerà di villa, baciateli in mio nome le mani; e sa* . 
lutale gli altri amici e parenti , e particolarmente il gen- 
tilissimo signor Maurizio Cataneo, dal qual desidero ri- 
sposta; perchè la vista della patria desiderata tanti anni, 
non mi sarebbe cara senza la suà amicizia, e la pratica 
in quel modo che si può aver per lettere. E vi bacio le 

mani. Di Mantova. 

,/ 

806. A Traiano Gallo. — Bologna, 

Non mi spiacque mai tanto d’ essere sterile ed infe- 
lice poeta, quanto ora, per servigio di Vostra Signoria; 
ma gran fortuna è stata la mia, eh’ io n’ ho avute lodi e 
grazie, là dove a pena n’ aspettava scusa o perdono. Io 
debbo ringraziar Vostra Signoria che non abbia disprez- 
zato il mio sonetto, nè posto in oblivione l’amicizia avuta 
con mio padre ; la memoria del quale desidero che sia 
perpetua e sempre onorata. Ed a Vostra Signoria bacio 
le mani. Di Mantova, il 4 di maggio del 1587. 
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807. À Giulio Segni. — Bologna. 

Io non posso raliegrarmi de le lodi date al mio sq- 
nello tanto quanto farei s’ io le stimassi coDveniOTU. Mi 
rallegrerò almeno de V altrui cortesia ; benché mi-doglia 
de la mia imperfezione, eid in parte di Vostra Signoria, 
c’ a stanca penna dà troppo grande è troppo alto sogget- 
to. Rispondo al signor Traiano Gallo : * e mi maraviglio 
di non avere lettere dal signor Costantino; dal quale, can- 
tra ogni suo costume, non ho potuto aver con, milfp. prie- 
ghi un piacere. Prego Vostra Signoria che il solleciti, se 
crede di poter far cosa alcuna; e gli dia qiiesta letteja. E 
le bacio le mani. Di Mantova, il S di maggio del 1587. - 

808. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

. Io avea già scritto a Vostra Signoria quando il si- 
gnor Périteo Malvezzi mi, ha dato una sua lettera, cara 
si, ma non di mia .intera sodisfaziohe’. Brevemente ri- 
spondo. Vostra Signoria m’ avrebbe fatto gran piacere a 
superare in tutti i modi queste difficoltà , se pur sono 
difficoltà. Una sua lettera a gli stampatori sarebbe ba- 
stata per empire il foglio: eia prego che voglia scriver- 
la, perchè non le può mancar soggetto, nè occasione: 
nè si .sposi con là dissimiglianza de lo stile; perciochè 
non è tanta simiglianza de gli studi tra di noi, nè tanta 
corrispondènza d’amóre, quanta è la, simiglianza de lo 
scrivere e l’ uniformità del comporre. Mi fu, quest] giorni 
passati, mandato un libro di mio padre da Bergamo , nel 
quale era'il primo canto del Fiondante con alcune stanze 
che mancano nel principio: ne ho aggiunte alcune altre , 
c le mando a Vostra Signoria: sono quattro a 'punto , e 
potranno stamparsi dopo quella, « E voi gran duce. » 

Di Vittorio non mi maraviglio; perchè segue non solo 
il suo costume, ma forse l’altrui consiglio: voglia Iddio 
che gli sia dato buono. De la lazza avrei gran voglia; per- 

* La precedente. 
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che son molti|di ch’io n’ aveva disiderio; e questi giorni 
a punto ho spesso ragionato di questo mio disiderio, pri- 
ma che Vostra Signoria mi scrivesse: però gli scrivo, e 
mando a Vostra Signoria la lettera, bench’io non sappia 
che effetto sia per fare;' ma devrebbe almeno mandar 
r Alessandro,* e questo suo miscuglio.* Io raccoglio le m|e 
rime, e n’hò fatte alcune di nuovo, tal<;hè il libro sarà 
assai grande. . ' ' ' 

Al signor cavalier de’Rossi sono amico, e servitor di 
molti anni, e lo stimai sempre quel gentile e virtuoso, ca- 
valiere che Vostra Signoria me lo descrive ; laonde mi 
piace il suo consiglio^ ma faccia stampare il Fiondante 
senza indugio, e venga quando le pare; che ragioneremo 
a bocca de l’ altre cose. E le bacio le mani: Di Mantova , 
il 5 di maggio del 1587. 

809. A Vittorio Baldini. — Ferrara. 

Che è questo, messcr Vittorio, che è questo? Aver 
una tazza in dono* per le mie rime, e non mandarlami, 
,doppo tante vostre promesse, e mie speranze ed espetta- 
zioni? Che fareste se fosse stato un borsétto pieno di scu- 
di? Negare una tazza d’ argento a me, che n’ ho tanto bi- 
sogno e tanta voglia? Volete eh’ io vi dia un ottimo e sa- 
lutifero consìglio? Mandatelami per vostra gentilezza; 
mandatela per cortesia ; mandatela per amicizia, E s’ io 
non vi paressi troppo ingordo, vi pregherei che non la 
mandaste sola ; perchè vorrei insieme quattro o sei bic- 
chieri di cristallo. Ma chi sarà cosi liberale, che voglia 
farci questi doni, acciò eh’ io possa bere almeno in una 
coppa piena di oblivione per tanti dispiaceri, c'ho ricevuti 
di queste mie opere. cosi male stampate? L’Alessandro 
non mi fu mai mandato. E mi vi raccomando. Di Manto 
va, il 5 di maggio del 1587. 

■ AÌTodiieo,ni11aMeli6iica. 

1 Credo che voglie accennere alle ine Bime e Prose, che il Baldini e il 
Vaialini lolevao itampare e ristampare conrnsamente t scorrettamente. 

’ Dalla granduchessa di Toscana. , ' 

III. . ' 17 
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Sto. Ad Antonio, Cóstaniini. — Bologna. 

Scriverci più a lungo, .se il serenissimo signor pren- 
cipe non torna&se 9 Marmiruolo, dove sono stalo anch’io 
alcuni giorni,' e potrei tornarvi questa sera. Aspetto Vo- 
stra Signoria e ’l libro : e m’ incresce di non poterle pro- 
metter ne la sua venuta di mostrarle tanti segni di vera 
amicizia, quanti n’ ha ella in ogni tempo mostrati a me, 
e quanti ora io n’ aspetto di vedere ; ma sia certo più de 
la mia volontà, che de la mia fortuna 0 de l’ altrui gra- 
zia. Risponderò al signor cavaliere de’ Rossi, e manderò 
un sonetto ; ma questa sera non posso. Cd a Vostra Si- 
gnoria bacio le piani. Di Mantova, il 7 di maggio del 1587. 

811. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

La tardanza di Vostra Signoria m’ ha fatto gran pre- 
giudicio, questo carnevale ne le feste, questa quaresima 
ne le confessioni, e questa Ascensione ne la fiera; la quale 
non è in guisa passata, che non ve ne sia rimaso alcun ve- 
stigio: laonde vi prego che mandiate il libro stampato. Ho 
grandissima voglia di quella coppa d’argento, per bere < 
(corno si dice) a la sanità de la granduchessa ; ma quel- 
r asino di Vittorio non vorrà mandarlami:* ben conosco 
io prima d’ora qual sia la sua natura. Baciale in mio nome 
le mani al signor cavalìer de’ Rossi, e diteli ch’io gli sono 
affezionatissimo servitore; ed amatemi. Quest’ altra setti- 
mana risponderò al Sanleolinl: fra tanto mi vi raccomando 
caramente. Di Mantova, il 9 di maggio del 1587. 

812. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

La cortesia del signor conte Giòvan Domenico, e del 
signor *“ mi obligherà tanto più , quanto più sarà fatta a 

* Prima del 5 di maggio. 

* Vedasi la lettera 8USI. 
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tempo. ‘ lo aveva dimandati danari a l’iino solamente; ma 
poiché me ne sono mandali da I’ uno e da l’ altro , avrò 
cagione di rallegrarmi che ove è tanta congiunzione di 
sangue, sia ancora concordia ne l’aiutarmi. Signor Gio- 
van Battista, Iddio « ducei mihi petitiones cardie mei. » 
Ninna grazia mi concederebbe prima, che l’ amicizia di 
cotesti signori, de la quale io avrei fatta in ogni mio stalo 
grande stima; ma in questo, conviene eh’ io la prepónga a 
tutte 1* altre, o almeno 1’ agguagli. S’ aggiunge poi il ri- 
spetto de r illustrissimo signor Cardinal Albano, l’àmore: 

, ^volezza del signor abbate, l’ intrinsicliezza la quale ho co’l ■ 
signor *’* : laonde ninna miglior nuova potrei avere , che 
r esser favorito da cotesti signori , e vederne questi segni. 

Il serenissimo signor principe m’ha quasi liberato in quel 
c’appertiene a Sua Altezza, perch’io posso andar per 
tutto Mantova con un servitore- ch’egli m’ ha dato: ma 
non è la prima libertà , perch’ io non posso partirmi , ' e 
mutar paese; lai qual dejiberazione è quasi nccéssaria, 
perchè sotto questo cie^o non posso risanare. Sono ancor - 
frenetico, com’ io era in Ferrara; ed ho tutti gli altri 
mali, o sia difetto de L’ aria, o de’ vini, o d’ altro. Vorrei 
risanare a fatto: e non emendo in poter del serenissimo 
signor principe rendermi la prima sanità, devrebbe almen 
liberarmi ; accioch’ io tentassi quel che può fare' maestro 
Alessandro da Cività, il quale altre volte mi cominciò a' 
medicare in corte de l’ illustrissimo signor cardinale Al- 
bano. Non conobbi mai il più discreto medico, nè ’l più 
amorevole. Voleva far tutto quello eh’ io voleva, e medi- 
carmi co’mcdicamenti piacevolissimi. Io ho bisogno disi 
fatte medicine, e non d’ altre: e serbo ancora in memoria 
quegli sciroppi dolci ed acetosi, c’avrebbono risuscitato un 
morto', e quelle pilole con l’oro; quantunque, .com’ egli 
diceva , fossero gravette a lo stomaco, £;nzi che no'. Còmùn- 

•» . 1 • 

* / 

* Fin da] lunedi di paiqna aipettara qualche liberàlità da Gioran Dome- 
nico Albano e da Enea: Taaao. Inclinerei a credere che il signor fosae appunto 
il cavalicr Enea, soppresso dagli editori eh) sa mai perchè? Forse è Cristoforo; 
da cui confèssa di aver avuto sette scodi, come dieci dall’ Albano, nella lettera 
dell? di luglio al Cataneo. 
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qiie sia, la raccomandazione del signor Cristoforo devrebbe 
esser così cOicace , che ’l signor principe serenissimo deli- 
berasse di farmi 1’ una o 1’ altra grazia , o ambedue. Ri- 
spondo al signor Gherardo Borgogni; e rimabdo j sonetti 
al signor Orazio Lupi: ma non so chi sia quel gentiluomo 
spagnuolo, del quale mi scrivete. Bisogna che me ’l ridu- 
ciate a memoria. Mandate, vi prego, i dialoghi, perch’io 
ve li rimanderò subito. E vivete lieto. Di Mantova. 

813. ^ ' A Gherardò Borgogni. — Milano. 

Dopo le lodi, che altro poteva aspettar da Vostra Si- 
gnoria eh’ i doni? benché le lodi ancora in un certo mòdo 
eran doni de la sua cortesia ; perch’io in modo alcuno non 
avrei potuto nè comprarli nè meritarli. Ma comunque sia, 
con r une e con gli altri sono onorato da Vostra Signoria. 
Confesso il vero: ho lette molte istorie del passaggio d’ol- 
tramare; ma non avea letto Benedetto Accolti; e non l’ho 
letto ancora, da poi che me l’ha mandato a donare. Non 
so se scriva d’ altre imprese. Io andava cercando un libro 
che ne tratta , ^e non sapeva il titolo : ma , se ben mi ricor- 
do di quel che già mi disse il signor Benedetto Manzuolo,* 
fu scritto in lingua francese. Grande ebligo averci a Vo- 
stra Signoria, che cercasse questo ancora per Milano; e 
ritrovatolo me lo mandasse. Cosi ha voluto: s’è mostrato 
tanto cortese, eh’ io. ho avuto ardir d’ affrontarlo oltre il 
suo proponi ipcnto; i< séd epistola non erUbeteit. >> £ le ba- 
cio le -mani. Di Mantova. 

814. Ad Antonio Costantini. Bologna. ' 

Vostra Signoria dee aver già avuto il primo foglio 
con le stanze che le mandai ;. laonde la stampa devrebbe 
cìssere al fine. Io di nuovo la sollecito: e se potessi più af- 
frettarla, Taffrettarei. 1 colori del serenissimo signor duca 
di Mantova^ sono il nero e ’l giallo. Dal signor don Cesare 
aspetto lettere per mezzo di Vostra Signoria, che forse mi 

^ Con eiso toroò il Nostrq di Fraocia nel 1571. (Voi. I, S5.) 
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saran più care che per allra strada. Da Vittorio non po- 
tendosi aver la tazza d’ argento, vorrèi almeno alcuni li- ' , 
bri ch’egli mi promise già mpito tempo fa; fra’ quali èli 
commento d’Alessandro Afrodiseo sovra la Metafìsica. v 

M’ è data speranza '«he io verrò a Fiorenza co ’l. se- 
renissimo signor prencipe di Mantova*, nel passare bacierò 
le inani al signor Traiano Gallo ; e farò a bocca qiiell’ of- 
ficio per.il signor Segni, chc_Vostra Signoria mi ricerca. 

Fra tanto solleciti gli stampatori, perchè la tardanza non 
mi facendo altro pregiudicio, mi farebbe 'aimcn danno 
d’ un abito, del quale (son pur foi^^o a dirlo, se ben eoo 
mio rossore) ho gran bisogno. Ed a Vostra Signoria bacio , - ; 

le mani. Di Mantova, il 13 di maggio del 1587. * \ 

815.'. Ad Antonio Costantini. Bologna. 

É necessario eh’ io faccia a modo di Vostra Signoria, 
nè mi spiace il suo consiglio, ma la'tardanza la quale s’in- 
terpone. Mi doglio che fra l’altre mie scritture sia rimaso' 
un epigramma del.Castelvetro, il qualè si potrebbe porlre 
in fronte de l’ opera ; ma non perdiam tempo' a. cercarlo, 
benché si potrebbe ritrovare in Modena. Vostra Signoria, 
ne faccia uno, perchè gli fa così bèlli e cosi leggiadri. 

L’ asino di Vittoria* non si move per ìsprone. ló vorrei la 
tazza in tutti modi : consigliatemi, signor mio, quel ob’iO 
debba fare; e proeiiratemi risposta dal signor don Cesare. 

Nel titolo dpi serenissimo signor dùca, "come dicono que- 
sti gentiluomini, si può lasciare 11 nome proprio; ma' io 
non estimo male il nominarlo. De’ colori le scrissi : ne la 
ligatura faccia quel che le parrà più opportuno ; ma ba-, . ‘ 

sta che sia legato come quel ch’io diedi a la signora pren- 
cìpessa, con le cordelle di seta. Subito che saranno stam- 
pati i libri, la prego che ne mandi uno' al signor Marco ' 

Pii da mia parte. Solleciti gli stampatori q^uanto si può, è 
venga quando le pare, che non giungerà mai inaspettata. 

E viva lieta. Di Mantova, il 13 di maggio del 1587. 

*■ il Bildini li]vaio,cbc gli dovei mandar la t^ia dooalagli dalla gran'dii- ' 
cbeita. ’ - ■ ■ , 

• . * 7 .‘ 
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816. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

' * 

Rispondo con la mcdicrna in corpo ; però sarò breve. 
Mandai a Vostra Signoria alcune stanze trovale in un li- 
bro di mio padre, mandalomi da Bcrgomo; le quali deono 
essere aggiunte nel principio : e credo che a quest’ ora le 
avrà avute, pcrch’ io diedi il piego al signor Pcriteo Mal- 
vezzi. Le ho poi mandato il primo foglio per via del si- 
gnor comraéndator SanGiorgio ; laonde ornai non devrebbe 
interpórsi alcun’ altra cagione d’’indugio. Può venir quando 
lo pare : ed io 1’ avrei cosi sollecitata al venire, come al 
.mandare il libro, s’ io avessi tanta commodità di trovarle 
trattenimentQ/>quanto Vostra Signoria n’ha di spedire il 
mio negozio. La ringrazio di quel che mi scrive de la sua 
volontà; ed a l’incontro conoscerà in me certissimamente 
intensione assoluta di farle piacere e servizio. 

■ ■ Ilo letto volentieri il suo sonetto; e volentieri Tavrei 
ancor corretto, se n’avesse avuto bisogno. Il quaternario, 
ch’ella dice di dubitare di non avere spiegato assai chia- 
ramente, a me pare chiarissimo ; s’ ella intende quello 
che -pare a me di cavarne ; che di quel bene eh’ era rac- 
colto nel signor ambasciatore e ne la signora ambasciatri- 
ce, il qual fu poi diviso per la morte, ima parte n’è pos- 
seduta da lei, là quale è simile a gli angeli d’anima e di 
■ volto ; intendendosi di quelli che si póssono possedere in - 
questa vita ; l’ altra da lui, c’ avendo lasciato Jl mondo; è 
tutto rivolto a Dio, il quale è obietto de la nostra mente. 

E questo' Senso mi pare assai chiaro, e spiegato da Vostra 
Signoria con moìtò artifìcio ; ed ha più tosto bisogno di 
lòde, che di dichiarazione. Aspetto il libro', e lei più vo- 
Icntiei'i i. c le bacio le mani. DI Mantova, li 14 di maggio 
- del 1587. - ' • - . 

817. A Gherardo Borgogni. — Milano. 

■ ■ Io ringrazio Vostra Signoria de l’ istorie di Giuseppe 

Ebreo tradotto in spagnuolo;‘ non pcrch’ io 1’ avessi di- 

* Vedati l’ alita al medeiimo Borgogni, lotto Jl n° 813. 
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mandalo, ma perché la bellezza de la lingua ne la quale 
è tradotto, non consentirà ciic mi sia grave la fatica di 
leggerlo di nuovo. Del libro francese aveva certo avuto 
molli anni gran desiderio ; nè so s’ io debba lodar quella : 
nazione, 0 lamentarmi clic voglia ch’io le sia obligato ■ 
avanti tempo. Mando a Vostra Signoria il sonetto ohe mi 
chiese sovra il ritratto del padre Panìgarola; e manderò 
ancora qualche composizione in morte del signor Goseli- 
no. Fra tanto la prego che mi tenga in grazia sua, e. di 
quel gentilissimo padre, a cui vorrei esser tanto obligato, 
quanto era aITczionalo. Di Mentova. ’ ■ 

818. ^ - A. Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ho avuto’ il dialogo de la Dignità; ma non quel de 
la Nobiltà, che devrebbe essere insieme stampato; e mi 
sarebbe stato più caro, o non meno; perchè ne l’uno e 
ne l’altro deveva aggiungere alcune cose; gli altri dialo- : 
ghr ancora , e 1’ altre coihposizioai avean bisogno de l’ul^ ■ 
Urna mano;' però tutti devevate mandarli, o almeno prò- j 
curare che ’l signor Cristoforo scrivesse ài serenissimo f 
signor principe, chiedendogli grazia eh’ io potessi venire- ' 
a Bergomo; dove avrei finite* di riveder 1’ opere mie^ e 
poi r avreste potute dare a' la' stampa. Ora mostrate so-, 
verchia fretta: nondimeno io ve nè * manderò alcune, le 
'quali ho reviste con mia grandissima sodisfazione. 

Non ho potuto anche ricuperare la tragedia; ma ' 
credo che mi sarà data questa settimana, e la manderò 
senza fallo.- De la mia libertà non posso scrivervi 'altro 
di quel che sapete. Io posso andar per tutta.Mantova, ma 
non posso venire a Bergomo; chè sarei venuto a goder 
là conversazione de gli amici e de’ parenti per molti giorni. 
Ma questa licenza, benché possa esser dimandata da' ipe 
senza timore, tanta è l’umanità del serenissimo signot 
principe, da gli altri* sarebbe dimandata con molto'pia- 

* La (lampa Cochi aggiunge oggi' . ' - 

,S /!nito;h stessa , ... 

* IO ne, la stessa. 

* cAe </a g/i legge il Cocbi; e può cararsene un senso. 
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cero; perchè parrebbe eh’ io venissi per compiacimento 
de gli 'amici, non per alcuna rincrescevo! noia eh’ io ab- 
bia in queste/ città, la qual è in vero bellissima è genti- 
lissima, io mandai^ quel sonetj .0 che mi diniandastc: man- 
derò quest’auro in questo altro soggetto. Non so* ^s’ io 
debbo: lodarlo di nuovo, 0 lamentarmi eh’ egli m’abbia 
voluto ritrarre, non essendo io anfcora risanato. Farò 
ancora un altro, sonetto in morte de la flgliuola del signor 
Giovan Paulo Callepìo, sé questo non li *. piace; ma io non 
estimo di poterlo far megliore di leggieri : fra tanto sap- 
piate che -la construzione è questa: «Ora le virtù sareb- 
bono fra noi ombre oscure, e mute larve; » chè son due 
nominativi co ’i verbo «sono,» che li richiede: «ma 
-chiara hice le * informa il core de’ tuoi* celesti; » cioè, in- 
forma il core a la figliuola de’ lumi .celesti. A me non par 
che ci sia alcuna durezza: oscurità. potrebbé. essere; ma 
non di quella sóVteche 'nasce per ' mala espressione, la 
qual merita biasimo. Ho voluto dire, clic le virtù morali, 
se non fossero illustrate dal lumé^sopranàturale, sareb- 
boho come ombre o corae larve. Basti ciò per esposizione. 
Le scatole* non eran necessarie, ed io ne ringra; 2 Ìo il si- 
gnor. conte, e Vostra' Signoria similmente. E vi bacio le 
mani, aspettando risposta. Di Mantova. ^ , 

' Poscritta.JMa'ndai la risposta al signor conteGiovan Do- 
menico, e diedi la ricevuta a maestro Bartolomeo: c le fhrò 
l’ altra fn'quel modo che parrà a Vostra Signoria. Bacio le 
mani a tutti-cotesti signori; e faccia sollecitale il negozio. 

819. , • À Giovan Battista Licino. — Bergamo, . 

• V ' ^ , • 

. Ebbi da maestre Bartolomeo cprriero il dioico de 
la Nobiltà è quello del Piacere; ed avrei rimandato l’uno 

. * L>' Cochi aggùiDge a/ Sorgogni. Vedi la letlera che precede a' qàtata. 

* ma no» so, legge il Cochi. , 

'* *. /e ha il Cochi. , . * : . 

* gr. legge il Cochi. - " ■ - 

* Coli le stampe; forse, rai invece di Cuoi. " 

® Di confetti. . ' . . * 
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e l’altro,' s’io non fossi stato assai male. Sono stalo, e sono 
ancora; c benché io vada fuori, posso a gran pena sedere 
per le meróvelle: però non ve'’l rimando; l’avrete sertza 
fallo questa settimana seguente: fra tanto non vogliale, vi 
prego, darmi occasione di màggior dolore. Ringraziq mon- 
signor Cristoforo Tasso de l’ ofQcio ; ma avrei desiderato'- 
che persona d’autorità parlasse co ’l serenissimò signor 
prencipe in mio favore, poiché egli non poteva scrivere. ' 
Verrò volentieri a Bergomo questa fiera d’agosto, s’io 
sarò in questi paesi, o s’ iò potrò tanto conservarmi : ma 
la venuta del signor Cristoforo, ora, sarebbe opportuna., 

E a r uno e a l’altro bacio le mani. Di Mantova, il 18 di 
maggio 1587.' , ' , 

8à0. Ad Antonio Coitantini. — Bologna. 

I / 

Mi purgo ancora, ed aspetto la coppa e ’l Fiondante 
stampato : l’ una, come segno de la vostra cortesia; l’al- 
tro, come cosa debita. Non vogliate, vi prego, 'ch’ io 
l’aspetti più lungamente; perché altrimente raccomanderò 
non solo il signor Segni, ma me stesso ancora, che n’hO ' 
maggior bisogno, al signor Traiano Gallo; al quale avrei 
già scritto, s’io potessi farlo agevolmente. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani, pregandola che dia ricapito a rin- 
chiusa con la sua solita diligenza. Di Mantova, il 20 di 
maggio del 1587. , . ' 

821: A Scipione fionzaga. Roma. ‘ 

Mentre aspettava lettere di Vòstra, Signoria illustris- 
sima, son comparse quelle di mio nipote,. ne le quali égli 
mi avvisa che tosto s’ imbarcherà per Candia. Non mi 
spiace che voglia divenir soldato; ma pifi mi piacerebbe 
c’avesse fatta altra deliberazione, perché ancora è troppo 
giovanetto, o fanciullo più tosto. Io mi purgo, e vorrei 
risanare; e mi raccomando a Vostra Signoria illustrissi- 
ma, a la quale dal signor Antonio Costantini sarà man- 
dato il Fiondante di mio padre, in mio nome. Avrà già 
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avuto , oltre la canzona , il Messaggiero. E le bacio le ma- 
ni. Di Mantova, il 20 di maggio del 1587. 

822. Ad ^nlom'o Costantini. — Bologna. 

Io torno a maravigliarmi , e grandemente maravi- , 
gliarmi, di non veder nè Vostra Signoria, nè sue lettere, 
nè tampoco il libro stampato promessomi: e torno di 
-nuovo a dubbitare, e di nuovo a pregare che ’l mandi 
senza indugio, perchè non^ può più giungere, che non 
giunga tardi. Io mi purgOj e dopo la purga penserò a 
qualche nuova composizione : e la fatica sarà eguale al 
giovamento che n’ avrò sentito; il quale vorrei che fusse 
grande, per potermi affaticar molto, non solo per mio 
proprio gusto , ma per quello de’ padroni e de gii amici 
miei. Fra tanto le bacio le mani , e la sollecito quanto 
posso. Viva lieta.. Di Mantova, il 25 di maggio del 1587. 

823. • À Giulio Segni. Bologna. 

'Se le mie raccomandazioni potessero tanto giovarvi, 
quanto a me le. vostre, lion avrei tardato a farle sino a 
quest’óra; ma io non ho alcuna servitù, o alcun merito, 
o alcuna autorità con simile personaggio: però mi vergo- 
gno di scriverli in altrui raccomandazione , parendomi 
che ques.ta sia una sorte di presunzione edi soverchio ar- 
dire. Pur non ricuso di farlo, se Vostra Signoria me ’l co- 
, manda. Fra tanto mi purgo; e vi prego che facciate ulB- 
ciò, acciochè il signor Antonio Costantino mi mandi il 
Fiondante, il qqalè iO;aspetto invano già molti mesi, non 
che giorni ; e pur ormai dovrebbe esser mandato. N’avrò 
. a Vostra Signoria molt’ obligo, ed a lui quanto vuole; al 
quale Vostra Signoria si 'contenti di dar rinchiusa. * Di 
Mantova , il giorno del corpo di Cristo * del ' 1587. 

* La precedente. ' ' 

* 11 18 di maggio. , ' 
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82i. A Giovati BaUista Licino. — Bergamo. 

/ 

Rimando a Vostra Signoria il dialogo de la Nobiltà, 
e mi rincresce di non a'vprlo potuto ricopiare, perchè n’ha 
gran bisogno, e non l’hari minore le due lettere dedica- 
torie.* Vostra Signoria usi ogni diligenza, e la faccia usare, 
acciochè sia inteso; c non la stimo cosa impossibile, per- 
chè messer Luca Scalabrino 1’ avrà ricopiato senza alcuno^ 
errore. Io credeva che voi aveste la copia , perch’ egli ve 
Tavrebbe data di leggieri. Avrò grande obligo a monsi- 
gnor Cristoforo ed al signor Ercole Tasso, c’usino la mag- 
gior diligenza che si può,' acciochè si stampi corretto; e, 
può cominciar quando vuole , perchè questa è una pratica 
la qual vorrei che si finisse in qualche modo; e da questo 
principio vorrei che si cominciasse a muover questa quasi 
macbina de la mia tragedia. Forse discenderà quàlch’ id- 
dio’ per Irarmi di pericolo e d’affanno. In altra occasione 
terrò memoria de la nostra città, come avrei fatto di 
questa ; ma non ci era luogo in questo dialogo. Però le 
dedicazioni a l’ illustrissimo signor patriarca di Gerusa- 
lemme sono necessarie. Io comincierò a c grrpg gffr^i j j|. 
tri dialoghi. Vi avrei anche mandata ia tragedia , se io 
r avessi finita di rivedere, e se il sérenissImo'sTgnor prin- 
cipe se ne fosse ì;ontentato ; ma non so che l’ importi. 
Verrò a Bergomo volentieri quando vorrete, con buona 
grazia di Sua Altezza. S’ io mi fossi dimenticato de’ si- 
gnori Tassoni fra i feudatari di Ferrara, giungeteli ap- 
presso i Caleagnini ; ’ e mandatemi gli altri dialoghi, ac- 
cioch’ io possa , rivederli ; e i discorsi del Poema eroico. 
Baciate le mani in mio nome al signor conte Giovan Do- 
menico Albano , al quale scriverò quest’ altra settimana. 
Vivete lieto. Di Mantova , il 'primo di giugno deH587. 

* A Scipione Gontaga. Si troVano nel volume aecondo di queste Lettere. 

* 11 Dtns ex machina de’tragici antiebi. ' 

1 ' ’ Il Licino non volle obbedire, o non poli, per esser gib tirali i fogli di 
stampa. 
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825. A Giovati. Battista Licino. — Bergamo. 

ì 

' L’una de le cagioni per le quali m’è incresciuto di 
non poter Venire a fiergomò, è stata il hon potermi tro- 
var' pVeseate a la revisione de’ ntfei dialoglii. Jo'reelVrei 
cambiata la persona del Bucci ‘ in quella del ForesticrìrNiP - 
poiètan^,"*' e potrebbe il signor Ercole farmi' questo pia- 
cere faciltricnte, cassando solamente il segno del nome, c 
riponendovi in quella vece un Fed un N, ma lasciando 
però il nome del Forno. Non volendo far questo, almeno 
pregatelo da mia parte che co ’l parer di qualche medico 
vi giunga dieci righe, e non più , de 1’ opi nione d’ ì^o- 
crate 0 di G^eno intorno a la Nobiltà, o di qualche cosa 
più notabile che dican de’ nobili; e le continui cosi bene 
con l’altre cose, che non si conosca rémendatura.. Astrin- 
getelo a farqii questo piacere, com’ìo astringerci voi, s’io 
potessi. Io non ho Ippocrate; e se l’avessi, non vorrei 
trattenere la spedizione. Galeno imporla manco. Nel dia- 
logo de la Dignità, appresso la definizione data da me, 
potrà aggiungere il signor Ercole queste parole; «Laonde 
» convenevolmente fu dettò da^ Dante, che la Dignità-fosse 
« il termine de’rnjeriti; perchè ella è quasi meta, alla 
» quale è drizzato il corso de la virtù. Nè mcn convene- 
» volmentè fu chiamato effetto ; però che da i meriti so- 
» glion nascerle dignità. » Non mancate di grazia di giun- 
gere ed emendare; e rimandatemi il dialogo d’Amore, e 
de la Poesia Toscana, e i discorsi del Poema eroico. E vi 

bacio le mani. Di Mantova, il 2 di giugno 1587. 

. » ». - ' , 

N A » • 

‘ Poscrilta. Nel dialogo de la Nobiltà fate rescrivcre 
tutti que’^versi che si leggono in Orazio dopo quéllo « For- 
tes creantur fortibus » nell’ istesso proposito , e soggiun- 

, ' * Noi cambiò. Il dialogo è quello intitolato fi Forno secondo o vero de let 

Nobiltà, 

* Sotto questa {wriona l’Autore nascoDdera nei dialoghi sempre se stesso, 
come Sòcratr a’ asconde nell’Ospite Ateniese presso Platone. 

* La stampa legge a. ‘ 
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gele queste parole: « E de la medesima opipioné fu prima 
» Omero, il quale disse che la'' virtù de’ padri era instillata 
» ne’ figliuoli. » ‘ Ho comprato dappoi Uno Ippocrate , e 
datoli un» occhiata; credo che basterà di giunger Pel dia- 
logo de la Dignità queste poche parole In quella cartella 
de la soluzione de’ moti , che vi ho' aggiunta • « Nè dal- 
» r opinione d’ Aristotele è diversa quella d’ Ippocrate, il 
» qual disse che l’ uomo, e ia donna' hanno il seme di ma- 
V schio e di femmina; e che nascono le femmine, quando 
, » quello che è più valente, è superato, dal più debole, che 
» è in maggior quantità ; ma ci nascono i maschi, ove il più 
«'valoroso superi l’ altro, in cui è maggior debolezza..» 

i , ’ , 

826. Àd 'Antonio Costantini, ^ Bologna. 

Io comincierò da la solita clausula. Sto pur aspettan- 
do lettere di Vostra Signoria co’l Floridante stamp.ato; 
perchè ornai non so im'aginarmi qual possa esser, .la cagio- 
ne di tanta tardanza.: ma forse Vostra Signoria ha riguar- 
do a quel detto di Plutarco: « In parvif negótiis ius vio- 
landum est, ut in magnis servari possit. » Ma qpal è piceiol 
negozio per me, mentre io vivo in questa fortuna? quale 
occasione v’è di .gran negozio? Già la pregai di molte 
cose, ed ora ho bisogno di molte altre! 1^ quali è impossi- 
bile ch’io possa sènza il Floridante ottenere, se però la 
vostra liberalità non supplisce. Avrei bisogno d’ un poco 
di raso per vestirmi; ma non ho danari a bastanza, e non 
so s’io m’ abbia credito ; nè, vorrei farne esperienza che 
mi dispiacesse. Messer Girolamo Costa , per non farmi que- 
sta piccipia sicurtà, se n’ è ito in villa. Io non so a chi 
chiederla ; iha prego Vostra Signoria che procuri in tutti 
i modi d’ esser soilisfatto dal Vassaliho di quel debito che 
avea meco; sì còme appare ne lo scritto ch’ io le mandai; 
e, s’ è possibile, mi facci aver risposta dal signor don Ce- 
sare. , 

De I’ asino di Vittorio non sb che più dirmi. Io avea 

/• ‘ 

I QtKita giaoU noq fu fatta nS dalLicÌDo nè dagli «ditori dipoi. 'E tanto 
dicasi dell’ altre. > ' 
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pensato di condl/tre io tutto al' fine l’ impresa di questa 
coppa, 0 tazza eh’ ella sia non posso scacciar questa 
fantasia dal capo. Vostra Signoria baci le mani in mio 
nome al signor cavalier de’ Rossi, ed avventuri un di quei 
libri co ’l' signor Ippolito Bentivoglio: ne l’ altre cose me 
le raccomando quanto posso. Di Mantova, il 3 di giugno 
del 1587. ' 

'827. ‘ À Giovati Battista Licino. —Bergamo. 

, 'Rimandai a Vostra Signoria, la settimana passata, i 
due dialoghi de la Nobiltà e de la Dignità, aceiocRè li fa- 
cesse ristampare con. le lettere, dedicatorie al signor pa- 
triarca di Gerusalemme: e sarebbe tempo che dopo tante 
male sodisfazioni avessi questa buona. Avrei grande obligo 
al signor Ercole Tasso, se per amor ìniosi prendesse cura 
di far che la stampa non fosse scorretta come 1’ altre ; e 
molto altre cagioni sono, perule quali estimo necessario 
<^e si ristampino qpiesti dialoghi, massimamente' essendosi 
tanto ritardata la mia venuta costà. Fra gli errori de la 
stampa si ponga questo, «come dice Sinesio; s e fra le 
emèndazioni, « conte dice Alcinoo. » Avrei aggiunte volen- 
tieri quattro o sei altre righe nel primo dialogo, ma non 
mi ricordando de le.. parole antecedenti e seguenti, non 
sarà agevoi cosa che ciò si possa fare senza l’accurata dili- 
genza del signor Èrcole e di monsignor Cristoforo, i quali 
'‘potranno mutar alcune parole. Vorrei in ciò esser com- 
piaciuto; e le righe son queste;, il luogo è dove si parla 
del nome e de la definizióne , colà avanti il mezzo : 
« Agost. Ma benché le definizioni sian date dappoi che sono 
» posti i nomi, nón è ragionevole il pensare che le forme 
» siano nate da’ nomi, ma più tosto i nomi son presi per 
» \e forme, come dice Ippocrate, avvenga che i nomi sia- 
V no posti pCr légge di natura; ma l’idee son quasi ger- 

»-mi, e, come altri disse, sono avanti a tutte le cose. » ' 

♦ _ .1 . . 

I I diiloghi etano belli e aUmpati, icoiretti al tolito. Vedi il Sommano, 
al mano. E Torquato inedetinio acriteea il i6 di giugno al Goniaga , che i dia» 
lughi atampati non erao quelli a’ quali egli aeea polla l’ultima mano. 

V 

y V 
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Queste sono le righe, con la giunta de le quali vorrei 
esser compiaciuto nel primo; ma vorrei anche esser sodi' 
sfatto in altra guisa. Sono senza denari per una occasione 
avvenutami; ed al dolor che io ho che le mie composizioni 
siano stampate cosi male, s’aggiunge questo di.non averne 
avuto niente. Ora che ’l Vassalino, co'me m’è scritto , per 
opera vostra ha fatto stam'pàr& le mie lettere e i di- 
scorsi del Poema eroico , si dovrebbe contentare di farmi 
rimborsar l’avanzo. di que’ venU scudi, de’ quali mi era 
debitore per cagion di quello scritto; altrimenti io non so 
dì The rimanere òblfgato al signor Cristoforo e al signor 
conte Giovàn Domenico Albano. Oltreché voi gli avete 
promessi, e gli aspettavo questa pasqua'; ma venner d’al- 
tra parté, e sono stati spési in modo ph’ io^non pensava. 
Vorrei aver grande obligo a cotesta città; e mi doglio che 
non faccia quella deliberazione che dovrebbe per un suo 
gentiluomo, che sia stato lungamente oppresso a torto. 
11 serenissimo signor prìncipe mi ha promesso di far ri- 
stampar tutte l’ opere .mie in Mantova; ma a le cose fatte 
non ci è altro rimedio che questo, ch’io vi dico. Evi ba- 
cio le mani, pregandovi che non manchiate di far quello* 
di che io vi prego, perchè è tèmpo ornai ch’io riceva 
qualche favore e qualche piacere. Di Mantova, il 6 di 
giugno 1587. ' . ■ 

' < , 

Poscritta. Mandate di grazia quegli altri dialoghi, ac- 
ciò eh’ io possa correggerli; e pregate il 'signor Ercole , 
che se ne’ miei dialoghi avessi^usato spesso « dapoichè » , 
il càuti il più de le volte in « poiché'»; e ne la mia rispo- 
sta a la sua invettiva contro le donne, ove era scritto 
« pomo granato » , conci « melo granato. » ' , 

• • ' 

* E la 41A lettera, tomo II, pag. 403. Non feci il coDcieio, perché non 
mi parve più convenirsi alla lesione, che fu certamente ritoccata anche in al- 
tre parti dall’ autore prima della stampa. . t ’ ' ■ - 
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828. Ad Antonio Costantini. ^Bologna. 

ComiDcio a vedere il de T“^non 

gnoria hR fatto per .me tion la g^anduch . 

làl£, quale io sperava da una lunsamente 

.0 di sì grande amico : risponderò P«‘ 
sovraquesto particolare. Sono stato aspe o ^ Bal- 

•AlessandroVrodiseo, ma non fu ma. 
dini ; • il quale s* avesse, così 

sidererei a quest’ ora . ma si co . . j anale non mi 

Io, così lo spero da la vostra cortesia; d ^ 

sono" state -mai negate cose molto ™®»o* • 

mani. Di Mantova, il 7 di giugno del 1587. ■ 

829. " . Ad Antonio Costantini, -r Bologna. 

' : Rispoedo brevemeete'. Vostre Signori, ed él «ipt°r 

Cevolier de’ Rossi, ai ‘ 1 "?'®,”!”"'*“ 'ir. cor- 

eile.l. su. liberaiilà debb. essere egoeie • 
tesià Asnelto il Fiondante stampato; e Vostra 8igno 
Semtrrqùale invitarei . s’ io fossi certo de l’ alt «. 
grazia quanto son de la volontà di mostrarmele non m 
grato de la sua fatica: ma Vostra Signoria P«^ f»P®J® 

• mio stalo, Le raccomando !’ inchiusa, ® rei 

gnor patriarca di Gerusalemme risposta. Mi ’ 

S vol. .Signori, ■torn.sse .1 «rvieio ^ -"J 

.rondue. di Tesene, se fosse eoo maggiore 
con maggióre sper.nz;. A me è stalo 
trò venire a Fiorenza co ’l serenissimo signor.prencipe , 
ma noq so quando ciò debbà essere; però le bacio le manq 
e Ir sollecito quanto più posso a mandare il libro. Di M 
tova, il 9 di giugno' del ,1587. 

' 830. ' ‘ A Scipione Gmzaga. — Roma. 

L’ultima lettera di Vostra Signoria illustrissima mi 

sarebbe stata-più cara, s’io pon avessi inteso la burla eh e 

* Libraio ferrarese. '• ^ 
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piaciuta di farmi a fra Iacopo' Moro; il quale o non do- 
veva farsi pagdre i cinquanta scudi, o doveva darli a Vp- 
stra Signoria. Io ne posso aver maggior bisogno eh’ egli 
non pensa : e se fussiho stati in mano di Vostra Signoria ! 
sin’ ora, avrei potuto servirmene; però la prego che fac- 
cia ufficio co ’l reverendissimo generai suo fratello,* che la 
burla non passi più oltre.' Mi rallegro ..c’abbia avuto il 
Messaggiero. Asp<itto la veputa di messer Giorgio, e d’in- 
tendere che le sta stata mandata una canzona nei nasci- 
mento del figliuola nato al serenissimo signor principe. * 
Ora ne mando * a Vostra Signoria un’ altra nei battesi- 
mo : *'ed avrò grand’ obligo di quel che farà con Sua Al-* 
tezza per mio giovamento e per consolazione, perchè ho 
gran bisogno di favore. Ne la sestina era corso quell’ er- 
rore che Vostra Signoria dice: io l’ho racconcio, come 
ho potuto; perchè volendo ne gli ultimi tre versi replicar 
le sei parole usate ne le rime de la sestina, non è possi- 
bile eh’ ìq replichi il verso intercalare. Scelga quel che più 
le pare; chè a me non dispiacerà che questa sestina si 
stampi con r altre canzoni: e ia ringrazio infinitamente 
di questo officio; e vorrei che fusse la medesima diligenza 
in tutte le mie rime : perch’ io, tra la debolezza de la me^ 
moria, e la perturbazione de’ fantasmi e dò l’ imaginazio- 
ne, posso aver commessi molti errori ; i quali per la mag- 
gior parte son più tosto colpa de la mia iortuna, che de 
la mia ignoranza. • „ _ ’ . 

II serenissimo signor principe mi ha. promesso di me- 
narmi a Fiorenza; ma senza il favor di Vostra' Signoria 
illustrissima non so, quel che sia per succèdere i però 
aspetto messer Giorgio. ’ _ , ' , 

A’ dubbi de la tragedia avrò considerazione. . De' 


* Ftinceico Goniaga, mioittro generale de'Ftanceacani. 

* Hacque il 7 maggio 1586. Vedi la lellera di -n» 619. • 

* Le stampe, rimandaj ma credo di dover correggere. 

* Comincia ; 


* Qoai Bgore, qnali ombn antiche, e* legni. 

Si trova fra le Itime del signor Torquato Tasso, nuovàmenU poste in luce, 
con prli>i7eg>o. Venexia, ad istania del Berichia, 1589. . ’ 

H II Gonaaga, non n’erà restato satisfatto, come si vedrli meglio in appresso. 


18 * 



210 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1587]* 

l’ opere che si. Stampano a Bergomo, alcune non posso 
impedire ; altre si stampano di mio volere, cioè i dialoghi 
dedicali a Vostra Signoria illustrissima : anzi io sollecito 
lo stampatore, perchè quanto prima siano stampat i. M’ha' 
fatto gran torlo il^ Licino^a mandar fuori i discorsi "«le i 
Poema eroico tanto im^eHI^^^^ sènza '3edìcàzione,’ e senza 
ìfRfo dimosiramenio -de la inìà antica servitù con Vostra 
Signoria illustrissima. Penso d ’ accrescer li molto. Fra tanto 
Vostra Signoria si degni di pregare in mio nome il signor 
Maurizio, che rimedi a quel che può ; peVch’ io scriverò 
quest’ altra setlimaha a l’ illustrissimo signor ‘cardinal 
Albano. E le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di giugno 
del 1587. ' " 

f 

, . Post scripta. Credo che à quest’ ora il signor Costan- 
tino le avrà mandato il Floridante, stampalo, per mia 
commissione ; ove ella vedrà in alcuni luoghi menzione 
di lei e de P illustrissima sua Casa. 

831. Al cavalier Giovan' Galeazzo Rossi.— Ferrara. 

L’anno passato io non intesi l’ ultime lettere di Vo- 
stra Signoria, perch’ io non aveva avute le prime. Ora da 
glì-èffetti ho compreso parte de l’intenzione, la quale m’è 
stata meglio dichiarata da quest’altre còrtesissime lettere. 
Laondeora ne ringrazio Vostra Signoria in parte, ed aspet- 
to di ringraziarla più compiutamente, e d’averle tant’obll- 
go, quanto vorrà ella medesima; la qual conoscendo le 
deboli forze del mio ingegno, non le vorrà gravar di so- 
verchio; almeno sin eh’ io non abbia qualche riposo di 
mente. Le mando fra tanto un sonetto; e mi rincresce che 
Vittorio Baldini non mi facesse parte de la sua delibera- 
zione, com’ égli m’ aveva promesso, acciochè io avessi 
potuto lodar Vostra Signoria con più lunga poesia : ma 
essendo cosi le lunghe, come le brevi, minoridei suo me- 
rito; solamente la sua cortesia è quella che può agguagliar 

* La dcdkatioae c’è, c al Gonaaga; ma in nome del Lkino, che forte ve 
VaggiuDic dopo i lamenti del Tatto. 
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queste disagguaglianze. Il signor patriarca di Gerusalem- 
me e’I signor Papio sono miei signori, com’ è Vostra Si- 
gnoria. £ le bacio le mani. Di Mantova, li 9 di giugno 
del 1587. 

832. A Giovan Battuta Licino. — Bergamo. 

Io aspettava danari, e voi non mandate nè danari nè 
parole, senza le quali non so com’ io possa venire a Ber- 
gorao ; e non essendo qui il serenissimo signor principe, 
peraventura non mi sarebbe eoneeduto di venire: ma 
parlerò con questi signori, e vedrò quel che mi sarà 
conceduto di fare. L’ andata di Genova io la desidero 
molto ; ma gl’ impedimenti son molti. Di camicie io non 
aveva più bisogno, perchè me né sono state donate sei; 
ma di moccichini e di drappi io ne patisco grandissimo 
disagio : e se debbo stare in questo bisogno sino a la mia 
venuta a Bergomo, Iddio sa quando io ne sarò provvi-' 
sto. Le vostre promesse vanno tutte in fumo, è quella de 
la carrozza come l’ altre. Avvisatemi quel che fate de’ dia- 
loghi ; e state con Dio. Risponderò a gli altri eòo mag- 
giore agio. Di Mantova , il 12 di giugno 1587. 

833. A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Vi prego che mi diate avviso, s’avete ricevuto l’ulti- 
ma lettera eh’ io vi scrissi, ne la quale io vi pregava che 
mi inandaste quelle lettere che dite èssere stampate. Ma 
se sono in un volume medesimo co’ discorsi del Poema 
eroico, l’ho vedute'; e non è necessario che prendiate 
questa fatica. Di grazia, non vogliate usar meco alcuno 
artificio cortigiano, od altro; perchè sapete quanto sem- 
plicemente abbia proceduto con esso voi; ma scrivendo al 
signor patriarca- di Gerusalemme, raccomandatemi a Suà 
Signoria; ed avvisatemi la vostra partita per Roma. Dio' 
vi guardi. Di Mantova, il 15 di giugno 1587. ' 
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, 

» < 

834. ' A Scipione Gonzaga. — Roma. 

• t V 

Scrissi a' Vostra Signoria illustrissima da. San Marti- 
no.' Dapoi essendo ritornato a Mantova, sono stato alcune 
volte a vedere il serenissimo signor prìncipe; md non sono 
tanto sicuro quanto vorrei, che Vostra Sìghdrìa illustris- 
sima non debba avere occasione di far buono ufficio co ’I 
serenissimo signor duca di Ferrara, la 'qual non vorrei 
c’ avesse per mia'prigìonia ; * per altro sia quel che piace 
a Dio. Attendo a riveder l’ opere mie : e la prego che mi 
avisi de l’ intenzione di fra Iacopo,’ perch’ io’ non vorrej^ 
esser burlato da lui. Vostra Signoria illustrissima avrà 
visti i dialoghi ché le son dedicati ; ma non son quelli a’ 
quali pósi r ultima mano. E con questo fine le fo riveren- 
za. Di Mantova; il 16 di giugno dei 1587. 

835. Ad Antonio Costantini. — Bolognà. 

' t ** 

Io non so più quel che pensare, se non che aspet- 
tiate che per qualche mia nuova sciagurà io sia imprigio- 
nato ; acciò che possiate meglio mostrarmi in si fatta oc- 
easìpne quanto mi siate amico. Di grazia; contentatevi di 
mostrarlomi in minore occasione : e mandate il libro, se 
non *volcte portarlo ; senza il quale io non ardisco di par- 
lare al serenissimo signor duca di^Mantova, e di chiederli 
alcune grazie. Non so s’ io debba sperarne qualche dono, 
perchè oggidì pace che ’l manco pensiero c’ abbiano i 
prencipi, sia quello dì premiar le fatiche de’ virtuosi; ma 
s’ ia l’avessi, Vostra Signoria n’ avrebbe la sua parte: fra 
tanto era ragionevole che m’ aiutaste. Aspettava risposta 
dal signor cavalicr de’ Rossi; nè dal signor don Cesare mi 
pareva che mi dovere e^Cr negata. Bacio a Vostra Signo- 
ria le mani ; la sollecito infinitamente, e caldamente le 

Manto»** *"***'"® '*** *•* quella del 9, forae actitta in San Mattino, e data di 

•'> iTm*' leggono coti. ' ' 

Moro, ricordato nelU lettera del 9. n" 830 
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raccomando l’ incbiusa al signor patriarca,' a cui scrivo 
d’ alcune mie cose di molto rilievo. Di Mantova, 'il 16 di 
giugno del 1587. ' • ' 

836. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Io aspettava cento consolazioni in un tempo : il Flo- 
ridante stampato, il drappo, lettere del signor cavalier 
de’ Rossi, saluti de la signora ambasciatrice, favori del, 
signor Ippolito Rentivoglio, cortesie del signor dòti Cesa- . 
re, grazie de la granduchessa, è. con tante venture e bé- 
nedizionii il vostro amore, dolcissimo signor Costantino 
mio. Ma in somma non posso mutar fortuna, nè spclrare 
il cuor de gli uomini, di' è sì indu'’ato ne I’ ostinazione 
contra dì, me; se la serenissima c cleipentissima grandu-' 
chessa non m’ impetra questa grazia. In conehiusiobe,' 
aspetto 0 - voi e ’l Woridanté,; o 4 ^loridante senza voi, o , 
voi senza il Fiondante: 4 >erò non' vi prego- chè scriviate ' 
al magnibco Costa èonforme a quello ch'è già mi promet- 
teste; ma non? venendo, siate contento di farlo, certo’ che 
inèco la cortesia non sarà gittata, come le margarite 
a’ porci.' Ed a Vostra Signoria bacio le mani. DI Mantova, 
il 22 di giugno del 1587. . ' - ‘ ' 

837. A G^ovan Battista Lieitw. — tìergamó. 

Questa mattina ho avuta una lettera vòstra da me de- ' 
sideratissima, in risposta c^c la quale io vi dico; che non 
avrei date a’ librari 1’ opere c’ aVete fatte stampare, per 
cento scudi ; perchè ducento già me n’ aveva prqmesso 
Vittorio Éaldini de le rime sqlamcUte : non perchè de le 
prose non potesse fare il mcdesiiho guadagno, ma perchè 
in tutti i modi hanno cercato d’ opprimere U mio nome, 
e di prendersHn giuoco la mia infelicità. E s’egli non ha 
voluto osservar k parola, è nondimeno obligatò'a darmi 
almeno tredici scudi, e non so che libri ; c^de t’altre cose 
egli -si scusa, incolpando il Vassalino^ il quale ha avuto 
tutto l’utile. Laonde non doveva il Yassalinp cercar nuova 
utilità _da r opere mie,' contra la mia voglia, con tanfo di- 

I La precedente. 
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sprezzo e con tanta ingiustìzia- di chi ’l consente e di chi 
no M castiga. AJ*'ingordigia-jjle’ librari e de gli altri .che 
stampano -contro la volontà de gli autori, era preposta la 
pena da la signoria di «Venezia ; ed ora, co ’l favor de i 
signori Grilli, non dovrebbe esser mancato a me da quella 
republica. Almeno dee pagare il Va^alino quella somma 
de la qual s’obligò per suo scrìtto ; e pagarla a me, non 
a gli altri, o farla pagare senza indugio. 

In quanto al ristampare, io son contento di quel che 
vi piace; pur che facciate 'ristanipàre le.pj'Qae separate da 
le rime, in quarto, come sàramro correllè da me. A me 
non importa più in Mantova che in BergoìnÓ, se non per 
rispetto del serenissimo signor prencìpe ; il quale avrebbe 
desiderato che si stampassero in Mantova: ma- non so an- 
cora quel che s’ importi a Sua Altezza. Ma di grandissima 
importanza mi pare che. si -veggano questi tre dialoghi 
come io ve gli ho mandati, acciochè Sua Santità beatissi- 
ma si risolva ch’io son cattolicissimo c devotissimo Agli uo lo 
di Santa Chiesa. Il che non mi pareva che si conoscesse 
cosi ben bene ne gli altri : ed io non voglio che Sua Bea- 
titudine santissima possa mai dubitare S’ io son cattolico, 
0 no , 0 quanto- io sìa cupido e desideroso de la sua gra- 
zia ; per la quale, s’ io avessi- almeno una scimitarra, non 
dubiterei di far-prova de la mia fortuna contro i turchi 
e contea i'mori e contea tutti gli altri infedeli e nemici 
de la Santa Chiesa eattolica romana. < , 

' Vi ringrazio che nel dialogo de la Dignità abbiate 
fatto accomodare* que^ luoghi d’ Ippocrate, e quegli altri 
che appartengono a la definizione; e pregate il signor Er- 
cole che avvertisca, che s’ io avessi mai detto « avanti il 
giorno », 0 « avanti agosto », conci « innanzi », se non 
avesse in contrario r eseihpio del Boccaccio ; e così sem- 
pre c’- <( avanti » sarà col quarto , inetta « innanzi » ; e 
fra gli errori de la stampa abbia, di grazia, avvertenza a 
quel ch’io scrissi.^ Nel dialogo de la Nobiltà io feci una 
giunta per mostrar gratitudine ne’ signori Pii, e speranza 

• * Si deve inteaden sul testo stampato ; come dice qui appresso. 

* Vedi le lettere SS5 e' 897. 
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ne’ signori Beativogli : ma ora mi SQn pentito; però vi 
prego che in quel luogo non mutiate il testo stampato. 
Con altra occasione .mostrerò al signor Marco Pio quanto 
io gli sia obligato per dieci scudi donatimi, de’ quali nop 
ho più alcuno. Ma co ’L signor Cornelio Bcntivoglio, e co’ fi- 
gliuoli, mi par di gittare le parole; il che non vorrei fare: 
anzi desidero che i mici amici si risolvano, chè non expe-- 
dit in modo alcuno ch’io lodi chi non mi giova, potendo, 

0 '‘almeno chi, non mi dona ; perchè son poco sano, c 
molto povero, e non so quanto quest’ aria di Mantova sia 
per giovare a la mia infermità. : ' , 

'De le calze promessemi da la signora Tarquinia avrei 
gran bisogno, perchè non posso , mutarmi ed un paio di 
ormisino donatemi dal serenissimo signor principe co ’l 
giupponc, benché siano nuove e tutte odorate, io credo 
che si straccieranno in quìndici giorni;, c non avendo de- 
nari, non so come mi fare. Sono inutile servitore di sua 
Altezza; e non potendo servirlo come meriterebbe, non 
voglio chiederle altro, oltre quello Che le piace donarmi.,^ 
Vorrei nondimeno che da alcuno le fosse detto, che in ' 
tutte r opere eh’ io riformo, aggiungo alcuna- cosa iiì sua ' 
lode, 0 di casa sua, come’ potrete vedere ne gli altri. Ma 
,chì sarà quel sofhcicnte scrittore a chi basti l’animo d’ in- 
tenderlo e di ricopiarlo? A me par ragionevole, che uean-’* 
dovi diligenza, abbia il suo premio:. ed io premio più vo- 
lentieri lodando che donando; perchè quantunque io non, 
abbia le ricchezze, de 1 ’ orazione. nondimeno non ne sono 
poverissimo, come de’ danari. Kon mi trovo pur un pic- 
ciolo; credetelo, signor Licino, ch’io il giuro per la vostra 
grazia. Ne’ partiéolari de’pannilini non so che dirvi, se 
non che la signora Cavalletta ‘ è stata tropico cortese meco, 
cd io troppo negligente con Sua Signoria; ma accettando, 
non vorrò parerle ingrato. Scusatemi per l’ infermità, e 
per tant’ altre occupazioni. Ma per vita vostra, que’ da- 
nari che mi prometteste questa pasqua rosata,^ dove si son 

* Orsiba Bertolaia Cavaiktli, rìmatrice chiara fra le doone 'de’suoi tempi, 

ricordata altre volle in quelli volumi. > ' 

* La Pentecoste. . • 
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dileguali? o come? In corte non può stare chi. non dona 
almeno qualche scudo. ' 

'Al sigqor eavalicro Ènea baciate le roani, e diteli 
ch’io farò qualche compósizione ne le nozze di sua ilgliuo- 
.la,' non essendo buono a farli altro servizio; ma non vor- 
rei che si pentisse d’ alcun buon pensiero c’ abbia avuto, 
di farmi piacere. De la tragedia non rimarrete ingannato 
da me; ma non dovrebbe esser alcuno così poco discreto, 
0 tanto avaro, che la stampasse con mio danno, e con 
mala mia socUsfazione : io ci porrò tosto le mani. Mandate 
r inchiusa al padre Grillo, e ricordate a la signora Tar- 
quinia* eh’ io' le sono antico servitore. Ed amatemi. Di 
Mantova, il ^ di giugno J587. , ’ 


838. A QnUio Segni. — Bologna.-:, 


Vostra Signoria mi'fa vergognare. in due modi : QC 
1’ uno, invitandomi a comporre, sopra così picciola cosa 
di così gran signore, com’è il Cardinal Gaetano, e facen- 
domi insieme conoscer la mia negligenza: ne l’altro, mo- 
strandomi 1* imperfezione de le mie composizioni toscane 
■ co ’l j^ragon de le sue latine; il qual io dovrei fuggire : 
e, Vòstra Signorìa mi costringe a far quello cheiion avrei 
pensilo^ Ma che posso altro, se non uhbedir ne le eosc 
picciole, póichè non posso compiacer ne le grandi? Mando 
'dunque il madrigale per la cisterna,' protestando eh’ io 
son tanto obiigato a lodar questo illustrissimo signore in 
piò lunghe composizioni, quanto egli ad amarmi come so- 
lca, ed a mostrarlo come mostrava. Ed io comincierò a 
pagar questo debito assai tardi. 3Ia pur non è passato il 
tempo, sin che vi rimane qualche speranza de la sua gra- 
zia. Qui s’aspetta di giorno in giorno ; forse verrà con 
Sua Signoria illustrissima il Costantino, o manderà almeno 

• V^i la lelterj 

.. * La. Molta, credo, \ ' 

’ Comincia; 

• * Qoi dorè fan l< piaita. 

Il Cardinal Cadano, nel tempo della tua legaiione in Bologna, fece fate una ci- 
ttema nel giardino del palaifo. 


LETTERE Di TORQUATO TASSO — [1587}. 217 

il Fiondante ; del quale mi pare impossibile che non sia 
mandato qui qualciie volume. Comunque sia, prego Vo- 
stra Signoria che lo solleciti in mio nome : e gli ricordi 
ch^io pendo tutto da' la sua cortesia e da’ vostri uffici. 
Vivete lieto, e baciate le mani.al signor cavalicr de’Rossi. 
Di Mantova, il 23 di giugno 1587. 

839. . A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Io credo che ’l serenissimo signor principe mi darà 
licenza, s’io gliele chiederò. Ma. avendo io stabinssima- 
mente risoluto di voler questo settembre ondare a Roma, 
non vorrei troppo dilungarmene ; nè stimo che vogliate 
in modo alcuno impedir questa risoluzione, noa mi pa- 
rendo di poter in altra guisa quietar l’animo perturbato 
da tante molestie; però io aspetterò risposta di Vostra Si- 
gnoriarCd insieme aviso de la deliberazione che farà per 
favorire questo mio proponimento, c per aiutarlo. Io in 
questi gran caldi mi difendo dal male e da l’umor marun- 
corneo quanto posso: nè so quanto l’acque di Bergomo, 
che sono crudette anzi che no, fossero giovevoli a la mia 
sanità. Se credete che Tacque e i vini possan giovarmi, 
verrò: altramente, contentatevi oh’ io diderisca questo of- 
ficio jlovuto con la patria, sino a migliore occasione. Io ho 
bisogno di libri e d’altre cose, perchè lascio tutte le mie 
rohbe a Ferrara: però vorrei Mie mi facesse pagar quel * 
debito del Vasaiino in tutti i .modi.* Baciate la mano al 
signor Cristoforo , ed al signor Ercole Tasso, ed a tulli 

.gli amici: c conservatevi sano. Di Mantova. 

"\ 

8i0. A Enea Tassa. — Bergamo. ' ■ ■ 

Se per T adietro T occasioni fossino state cosi oppor- 
tune eora’ il volere è stato prOntòi non avrei tanto ritar- 
dato a venire a Bergomo, per riconoscere in questa età, 
dopo tante aversità , T amorevolezza di Vostra Signoria e 

I 

* quello legge la ttampa CV. 

* Erano venti senili. Vedi la lettera al Licino , del 6 giugno. 

HI. la 
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de la sua casa; la quale io conobbi ne la mia fanciullezza, 
e ne conservo gratissima memoria. Ma non posso dispor di 
me Messo, se non quanto piace al serenissimo signor princi- 
pe, il.qual non negherà grazia alcuna a Vostra Signoria, 
com’ io non credo che 1’ avesse negata al signor Cristofo- 
ro. Aspetto dunque che mi favoriscano; acciochè le parole 
del reverendissimo Licino sian vere, almeno in quella 
parte che appertieqe a la cortesia sua e di monsignor suo 
fratello. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di Mantova. 

8il. À Giovati Battuta Licino. — Bergamo. • 

Maestro Bartolomeo m’ha portato un piego di lettere, 
nel quale ve. ne sono molte di Genova; mà risponderò 
brevemente a la vostra^ solamente, si perchè io ho gran 
dolor di testa, sì perchè, io credo d’andare questa mattina 
a Marmiruolo. Aspettava i danari, perchè , di ntun’ altra 
cosa* ho maggior bisogno. Di tabarro di .ciarabellotto non 
è necessario ch’io sia provvisto, perchè n’ho-uno. Ricordo 
a Vostra Signoria quel die mi scrisse per altra sua, e rin- 
grazio il signor cavalicr Enea de la promessa, la quale io 
accetto;' e verrò senza fallo questa fiera d’ agosto a Ber- 
gomo, benché per l’andata del serenissimo signor prin- 
cipe in Ispruc io pensRi* di venir prima. La tragedia è an- 
cor in sno potere, perchè mi convenne rendergliele pri- 
ma ch’io v’ abbia giunta la scena.. Ma io la porterò meco, 
0 la manderò, cd avrò finito di rivedere ed accrescere i 
discorsi, e l’ altre cose. Nel dialogo de la Dignità, ove lo- 
dando il re cattolico si parla de’ Paesi Bassi, bisogna mu- 
tar quella parola, e giunger i nomi propri a le provincic 
di Brabante, d’ Olanda, di Fiandra, di Gheldria c d’ He- 
ronia; cd aggiunger la Sardegna fra le eonnumerazioni de 
le isole, s’ io peraventura me ne fossi scordato. Ringrazi 
in mio nome il signor Ef<!ole de la fatica che si prende 
per me, e ’l preghi c’aggiunga questa picciola, d’aggiun- 

* La carretta per condurlo a Bergamo. 

I Forte è da legger pensassi. E coti in rece di abbia (due versi più sotto) 
parrebbe da leggere avessi. 
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ger queste poche righe. Manderò senza fallo una canzona 
per le nozze de la figliuola del cavaliero -, * ma bisogna 
che m’ avvisiate del suo nome e di quello de lo sposo. & 
baciato in mio nome le mani al signor Marcantonio Spi- 
no, ringraziandolo del buono animo che mostra. Scriverò 
a Genova* quest’altra settimana. Vivete lieto. Di Mantova, 
il 29 di giugno 1587. 

> 

842. Ad Antonio Costa niini. — Bologna. 

Ho taciuto, come Vostra Signoria mi scrive, sinché 
ho avuta speranza de la sua venuta: ora che nc son di- 
sperato, come de l’altro cose, io son costretto a gridar 
con penna e con inchiostro: « Nusquam tuiafides. » Signor 
mio, stracciale le mie lettere, se vi pare, perch’ ió non 
parlerò in questa guisa di voi con alcun altro, non aven- 
do mai pensato di far cosa che possa diminuirvi la ripu- 
tazione o l’opinione che si ha, che mi siate cosi caro 
amico, e che tra dlnoi sia passata sempre tanta corrispon- 
denza d’ amore .e conformità di volere. Domimi parte il 
serenissimo signor principe per Ispruc : ed io, non pre- 
sentando il Floridantc al serenissimo signor duca, resto 
senza alcuno appoggiò; c se mi bisognasse^ cosà alcuna, io 
non ho a chi dimandarla: non potendo dunque mandare 
altro, mandate il Floridante'; e mandatelo senza fallo. Il 
magnifico Costa, senza nuova commissione, non mi sov- 
venirebbe d’ un paio di scudi. Raccomandatemi al signor 
cavalier de’ Rossi, ed amatemi. Di Mantova, l’ultiipo di 
giugno del 1587. 

843. A, Giomn Battista Lieino. — Bergamo; 

lo mi vo imaginando che subito che la fama , divoF 
gatrice de le buone e de le cattive novelle,* ci avrà appor- 

* Enea Tasso. E qufsla forse la Silvia ricordata nella ktlera che comiocia : 
Iddio, il quale è conoscitore ec., n" 866. 

’ Per riograsiare della cattedra che gli aveva offisrta qaella Repubblica. 
Vedi il Sommario , in luglio. 

•Forse, VI. -, 
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tata a gli orécchi la partita del serenissimo signor princi- 
pe,* voi ne vecrete qui con la carrozza del signor cavaliero 
Enea ; o mandarete qualche...., acciò 'eh’ io possa venire 
per altra strada. Che volete eh’ io faccia qui, poiché sarà 
sparito il lume de gli occhi miei? « Tdnium ti potui spe- 
rare dolorèm, et perferrepoter'oiv* ma lasciam le burle. 

Io pensò di trattenermi quésto tempo in qualche parte 
con la minor noia che potrò; ma non tralasccrò la revi- 
sione de r opere mie. E per questo mese seguente avrò 
forse^cor rette, tutte l’ opere, eccettuata la Gerusalemme. 
Raccomandatemi a’sJgriori Tassi ;'ed amatemi. DiMantova. 

8W. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

» ' % * * • 

Raddoppio eon Vostra Signoria le mie preghiere per 
questa duplicata ancora, là qual darò al magniQco messer 
Girolamo Costa, o ad alcun de'suor, acciochè sia contento 
d’ eseguir le commissioni di Vostra Signoria, s’ io avessi 
bisogno di qualche c(»a; ma la prego sopra tutte l’ altre 
cose, che non voglia tardar più a mandare il Florjdante, 
così lungamente ed indarno aspettato sino ad Ora. L’an- 
data di Fiorenza è stata differita sino al ritorno del sere- 
nissimo signor prencipe. Aspetto ancora risposta dal signor 
don Cesare. Mi raccomando al signor cavalier de’ Rossi : ^ 
e bacio le mani àf signor Bonifazio ed al signor Antonio 
Caetani, nipoti de l’ illustrissimo legato. Vostra Signoria 
conoscerà gentilissimi cavalieri, e miei signori amorevo- 
lissimi. Vivete lieto. Di Mantova , il primo di luglio 
del 1587. 

845. Ad Antonio Caetani, principe di Sermoneta . , 

Bologna. 

Bastava la cognizione de la~ nobiltà di Vostra Signo- 
ria a farmele servitore: ma esscndovisi aggiunta quella 
de la sua dottrina e de la virtù, in me è cresciuto l’obligo 

* Per Iipmch. Vedi la precedente. 

* Virgilio, Enfide. lib. IV. 
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di servirla, benché siano mancate I’ occasioni. Ma il suo è 
stato artificio di non aversi voluto' manifestare a tempo ; 
la mia, fortuna d’aver parlato così arditamente in -pre- 
senza di ehi sa molto: perdoni questo ardire la curio- 
sità de gli altri ed a la mìa semplicità, la leggendo le sue 
Conclusioni,* e quelle del signor suo" fratello,*, se non im- 
parassi altro, imparerò almeno d’ esser più CJiuto per l’av' 
venire ; e, non è mica questa picciola cosa al cortigiano. , 
Ringrazio Vostra Signoria de l’ uffizio fatto coti monsignor 
illustrissimo legato;* come ringrazio lui de le parole dette 
in mio favore, poiché de la volontà" non posso ringra- 
ziarla afibasìanza pperché a me non manca il conoscimen- 
to, benché manchi la fortuna. Il mio madrigale* è così 
picciola composizióne, che di leggieri si sarebbe smarrita, 
se non fosse stata posta in musica. Non meritava tanto 
favore ; ed io non posso rallegrarmi che sia più fortunato 
di me. Rimanderò la sua canzona pér messo fidato. E le 
baciò le mani, ed insieme al signor suo fratello." Di Man- 
tova,, il 2 di luglio del 1587. "■ 

8W. A Giulio Segni. — Bologna. ■ ; .. 

L’ultima lettera'di Vostra Sfgrioria mi conferma la 
speranza de la venuta del signor Antonio Costantinò, ben- 
ché oggi sia il termine prescritto Io l’aspetto per, ricevere ' 
da lui quella consolazione che- non so dì poter darli. Il 
signor cavalier de’ Rossi, non é obligato a cosa alcuna ; 
perché le promesse de gli altri hanno minor forza d’astrin- 
gerlo, che non ha la sua cortesia. Al signor Papio io non 
posso compiutamente sodisfare; perché i suoi meriti son 
grandi, e le mie forze picciole, e tm'nori 1’ occasioni. Io . 
rimarrò sodisfatto di quel che li pare: ma le belle parole 

I CoDclmioni di Tane scicme , aaaten^le dai frateUi Caetani nello Studio 
di Bologna. Per questa lettera semtirefel>l>è rhe i due colti giovaui renissero a vi- 
sitare insieme il nostro Poeta, e che lo interrogassero di varie cose , sensà dar- 
segli a conoscere, se non dopo per lei ara. -(Serassi, f'iUtjlI, 160.) - ' 

* Bonifàrio. 

* Il Cardinal Enrico Caetano, legato di Bologna. 

* Vedi la kttera al Segui, n® 838. ' • 
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non dovrebbono mancare a’ vecchi; perchè quella età n’è 
abbondevole olire tutte I’ altre. E se egli ra’ è scarso di 
quello che gli avanza, come potrà essermi' liberale de le 
cose che gli mancano? Al signor Antonio Gaetano rispon- 
do, parendomi c’ una lettera possa bastare a due fratelli, 
~"come una casa. « Gran Gregorio », non è alcuno errore , 
se ’l suono vi piace. Vi ringrazio c’ abbiale fatto tanto 
onore al mio madrigale, nel quale l’acume non è sover- 
chio, poiché non punge in guisa ch’egli offenda. Mi ral- 
legro che la città e la corte abbia cosi buon animo verso 
me. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 3 
di luglio del 1587;- 

8i7. A Giovati Battista Licino. — Mantova. 

Mando a Vostra Signoria le risposte de le lettere in- 
viatemi da Genova: * e potrà mandar l’una e l’ altra al 
padre don Angelo Grillo^ e scusarmi de la tardanza per 
'rimpedimenlo che le scrissi.' Vostra Signoria non doveva 
mai entrare in questa pratica, senza speranza di qualche 
utile suo; perc’avete fatte molte spese e fatiche. Abbiate pa- 
zienza ; ma non dovevano darvi manco d’ un centinaio di 
scudi- I(o aggiunto la scena al quinto atto: e s’avessi gli 
altri che fa ricopiare il serenissimo signor principe, gliele 
manderei oggi : e^Q^i_comincierò a rivedere ( discorsi 
del Poema eXQiCQ,' i quali accrescerà molto. Mentre Sua 
Altezza è lontana,* io non so di quale speranza nudrirmi ; 
chè me ne son date molte. Avisatemi quel che fate de’dia- 
loghi: c ricordatevi le .camicie.' Bacio le mani al signor 
conte Giovan Domenico, a’ signori Tassi, ed al'signor 
Marc’ Antonio Spino.’ Di Mantova. 

* Vedi quella del 29 giuguo , n** 841. 

^ scritMe ba la stampa del CV: c può starei quantunque sìa prima per* 
sona. Le moderne fecero icrUsi. Del resto » vedasi la leiiera di n** 841 , dove dice 
dì non rispondere subito alle lettere di Genova, perché credeva di andare e 
Marmiruolo. 

^ Vedi quella del i7 luglio, al GoDsaga. 

^ Era ad Isprucb. / 

* Vedi quella dei 13 luglio. 
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848. A Bariolommeo de la Torre. — Genova. 

' lo non aspettava tanto onore da la vostra Academia, 
quanto m’ ha fatto invitandomi a legger L’ opere d’ Aristo- 
tele in città così nobile, ad ingegni cosi illustri, in occa- 
sione cosi desiderata: ma poiché la cortesia loro ha supe- 
rata la mia espcttazione, io procurerò di sostener quella 
che possono aver di me ragionevolmente. Accetto dùnque 
il carico di leggere ; e verrò a far questo ulhcio quando 
essi vorranno, o quando io potrò, t'ra tanto ringrazio 
Vostra Signoria che si degni di ripormi nel numm'o de’suoi 
amici, e lutti questi altri signori similmente ; pregandoli 
che non si pentanp d’ avermi amato più eh’ io non meri- 
to, 0 stimato più che non vaglio. E vivano felici.' Di 
Mantova. , 

849. ' A Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova. 

(Dcìiutarit.) . ' 

V 

,Si come l’estrema età del signor Bernardo Tasso, mio 
padre, fu spesa ne’servigi di Vostra Altezza, cosi l’ultima 
su» opera fu a lei dedicata^ Vòstra Altezza il conobbe mal 
riconosciuta dal primo padrone, il raccolse vecchio e 
stanco per molte fatiche, il sollevò depresso , e ’l favori 
disfavorito, e con la sua liberalità l’aiutò a sostener ne 
la solita riputazione gli anni ornai cadenti, e l’ ingegno 
dopo la maturità molto invecchiato. Vostra Altezza può 
ne ristesso modo onorar la sua memoria, perpetuar la 
sua fama, e consolar la sua successione, accettando da me 
suo fìgliuolo questo suo poema;* il quale egli non con- 
dusse a fine nè corresse , come pensava, illustrando ed 
inalzando alcune parti; perchè fu prevenuto da gravissi- 
ma infermità. Ma io non ho_ voluto. che sia nascosa a gli 
uomini la fecondità del suo' ingegno , la qual dimostrò 
sino a la morte; potendo insieme far manifesto l’obligo 
eh’ egli ebbe a Vostra'. Altezza. Mio padre a’suoi giorni 

• Il F - loi ' idanle . , - 
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acquistò raoltolonore co’ suoi vari e felicissimi componi- 
menti, co’ quali arricchì questa lingua, e fece fiorire il 
secolo nel quale egli visse: laonde non può dispiacere a 
Vostra Altezza che resti memoria immortale de la servitù 
ch’egli ebbe con' la > sua nobilissima casa; potendo dar 
-, quella riputazione a quest’ opera 'sua, che l’altre diedero 
.a mio padre;- benché questa ancora, per la piacevolezza 
è varietà del soggetto,. debbe esser letta volentieri. Onde 
crédo che per tutte le cagioni sarà cara a Vostra Altezza, ^ 
ed insieme, la mia affezione ed osservanza > cóme dee a 
prencipe d’alto ingegno, di molte lettere, giudiciosis- 
simp c liberalissimo < ed usato sempre a la cortesia ed a la 
magnanimità, per costume ereditario osservato da tanti 
prencipi suoi antecessorL Ed . a Vostra Altezza bado le 
mani. Di Mantova, il di 6 luglio 1587. 

850. Al cavalièr Girolamo Solza, — Bér^amo. 

Io credea di ringraziar Vostra Signoria questa setti- 
'mana con le vive parole; ma per l’ indugio son costretto 
^ a pregarla che scriva ai signor Tulio Guerriero , suo pa- 
rente, àceiochè dal serenissinio signor principe mi sia data 
licenza di venire à Bergamo inanzi la fiera. Ninno viag- 
gio fii mai-più lungamente desiderato di questo , o più 
lungamente sospirato invano. Ornai sarebbe tempo eh’ io 
lussi compiaciuto, ed esaudito: cd io ne prego Vostra Si- 
gnoria, che per fa sna^ partenza non manchi. E la ringra- 
zio come posso de i’ offerta eh’ in' suo nome già me n’ ha 
• fatto il reverendo Licino. Viva felice. Di Mantova. 

Kl. A Giulio Segni. — Bologna. 

Io aspetto il Costantino, e non posso ima ginare la ca- 
gione- del suo indugio. Mi parea che potesse venir con 
l’illustrissimo Caetano ','0 almeno prima eh’ egli partisse. 
Aspetto il libro ancora con grandissimo desiderio. Oh 
Quanto spero d’ esser consolato con la sua presenza! Man- 
o a Vostra Signoria un Sonetto scritto al Cardinal Cac- 
ano. Farò qualche composizione più lunga doppo la sua 
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partita. AI signor Papio son servitore aflezionatissimo, 
in quel modoebe egli può saper meglio di ciascuno; ma 
non ho potuto ancora mandarli l’ operetta promessa , ne 
la quale penso dì riprovar 1’ opinione di Plutarco de la 
virtù c fortuna di Alessandro, e di quella de’ Romani:' è 
cdnsecrata a l’immertal memoria del signor Fabio Orsino. 
Vostra Signoria solleciti il Costantino, e ringrazi il signor 
cavalier de’ Rossi. Del tributo non so quel eh’ io debba 
•risolvermi, perchè non so quel che sìa. Eie baciò le mani. 
Di Màntova, il 9 di luglio del 1587. 

852. " A. Giulio Segni. — Bologna. 

II mio stato è più degno di compassione che di riso.; 
e voi mi burlate, quando più dovreste aver pietà dì me*.' 
dico voi tutti, e ’l signor Antonio Costantini fra gli altri , 
ed oltre gli altri. Tante lodi, tante promesse, tante spe- 
ranze datemi; tutte si risolvono in nulla: almeno aveste 
mandato quel benedetto Floridantc, ohe m’ ha tenuto dieci 
mesi sospeso; benché il negozio potesse spedirsi in venti 
giorni. Mandatelo, signor mio, s’è Campato, com’egli e 
voi scrivete; e, se non è stampalo, mandatelo ancora. 
Voi r avete veduto, e lodata- la staippa; laonde non' può 
esser che non sìa « in rerum' natura. » Qui pottebbe farmi 
qualche giovaménto; e voi, non dovete invidiarmi' alcun 
favore eh’ io -avessi in queste parti, com’ io mi rallegre- 
rei in coleste d’ogni vostra buona fortuna. È possibile che 
non vogliate eh’ io sìa compreso in questa grande unione 
d’animi, se pur non è unità quella la quale io ho cono- 
sciuto, ne la venuta di monsignor illustrissimo legato, fra 
questa e la vostra città? Ma non voglio dir molte parole 
in questo soggetto: basta eh’ io accenni a Vostra Signoria 
41 mio desiderio, e ’l bisogno. Del signor Costantino saprei 
volentieri quel- c’ avvenisse , e perchè si penti di venire 
in tempo eh’ era da me desideratissimo. Mandate i libri 
in tutti i modi; e baciate le mani al signor Bonifazio cd 
al signor Antonio Cactani in mio nome: c conservatemi 
ne la vostra grazia. Di Mantova. 

* La Bitpotta di Roma a Plala'reo, stampala postuma dal Poppa'. . 


226 


lettere di TORQUATO TASSO — [1587J. 


853. À Giovan Battista Licino. — Bergamo, 

Io non ho lanla certezza d’ aver licenza, quanta ver- 
gogna d'. chiederla , parendnnii eh’ io fugga l’occasione di 
servire la serenissima principessa nel viaggio di Fiorenza. 
Ma ’l desiderio di riveder la patria, e di conchiuder feli- 
cemente il negozio genovese^ supera ogni altra cupidità. 
Però mi risolverei a venir a Bergomo con messer Barto^ 
lomeo, s’ io crederi che’l venire non mi dovesse esser 
impedito; nè posso venire, s’io non conduco meco una 
grande.valigia. Altro avviso non vi posso dare;, ma io 
aspetto questa settimana qualche deliberazione. Per'' que- 
sta fiera verrò in tutti i modi. Mi sono state donate sei 
camicie, ma non hanno le crespe; n’ avrei bisogno alme- 
no d’ un paio che le avessero; ed oltre à ciò, 'di mocci- 
chini. £ vi bacio le mani. Di Mantova, il 12 di luglio 1587. 

• A Giulio Segni.— Bologna. 

\ 

A gli sfortunati, com’ io sono, è necessario di scrivere 
lettere doppie, altrimente non hanno ricapito. Scrissi la 
settimana passata a Vostra Signoria perla posta , e questa 
per la via del signor Pendasio. Ora le replico ch’io aspetto 
il Floridante; e la prego a mandarne tre o quattro libri 
senza indugio. Il Costantino dee esser forse amalato; ma 
o infermo o sano, salutatelo in mio nome, e baciate le mani 
da mia parte a’ signori Caetani. E vivete felice. Di Man- 
w>va, il t3 di luglio del 1587. 

gte 

* A Giulio Segni. — Bologna . . 

j,j ^'"grazio Vostra Signoria, de 1’ avviso che mi dà del 
il Antonio Costantini, e (s’ è consiglio) del consiglio, 
coro la^ seguito; perch’ io risposi subito, e mandai an- 
al signor cavalier de’ Rossi, com’egli aveva 
Pi’oines**'^*** effetto sia conforme a la 

» Cd a la mia aspettazione. Ma io non ho tanto 
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bisogno, signor mio, di consiglio, quanto d’aiuto; perchè 
son povera gentiluomo oppresso da la fortuna e da l’in- 
fcmiitù: e niuna cosa ora poteva più sollevarmi di questo 
benedetto libro. Son passate cento, occasioni d’ appresen- 
tarlo; e se ne passa alcun’ altra, potrebbe esser mandato 
troppo tardi. Il signor Costantino può venir quando gli 
pare; ed egli stesso molto ben sa quanto si può promet- 
tere de la mia benevolenza; a la quale dee aggiungersi la 
gratitudine, c’ al sicura troverà in me per lo piacere 
c’aspetto da la suà cortesia. Dal signor Papio io aspettava 
maggior, favore*, e bench’ io non abbia ancora cominciata 
un’operetta eh’ egli mi chiede, penso tosto dargli princi- 
pio. Ed a Vostra Signoria bacio le mani, pl'cgandola che 
solleciti questo negozio quanto può. Di MantoVa, il 15 di lu- 
glio del 1587. 

856. A Scipione Gonzaga. — Roma: 

AI fine è venuto messer Giorgio senza lettere di Vò- 
stra Signoria illustrissima ; ma ’l signor Costantino n’ ha 
portata una co ’l Fiondante stampato : e dice d’ averne 
mandato uno a Vostra Signoria. .Mi spiace che J’.op^^ 
mie non siajU) penetrate costi ; ma forse si deono '^rgo- 
gnare di capitarvi così mal tr attate , e con tanto disfavor 
di fortuna: ed in niuna altra parte crederebbono esser 
più sicure, ch’io casa di Vostra Signoria; perchè le sue 
lodi c quelle de’ suoi parenti possonò esser invidiate da 
molti altri. Vorr ei in. tutti i modi farle rista mpare ; ed 
attendo a la corFesione; ed oltre il dialogo che'mandai a 
Vostra Signorìa, n* ho m andati alcuni altri al Lìcino con 
molti accrescimenti. Ora sono intorno a’ di scors i del Poe- 
ma eròico r ma non vorrei che questa volta m’ avenisse 
coinè la prima ; però prego Vostra Signoria illustrissima 
che dia ricapito a l’ inchiusc. Del negozio di Fiorenza non 
ho certezza alcuna, perch’ il serenissimo signor prìncipe 
è in Ispruc : e bcnch’ egli andasse a vedere il granduca 
questo autunno, io non So quel che possa sperar di questa 
' andata, senza la grazia di Vostra Signoria illustrissima. 
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Parlerò con messcf Giorgio a lungo, s’ egli si lascierà ve- 
dere : e la prego che n4i procuri in tutt’ i modi risposta 
dal signor Maurizio Cataneo. E viva felice. Dì Mantova, 
il 17 di luglio dcl tS87j 

857. A Maurizia Cataneo. — Roma. 

Molti giorni, anzi-mesi più tosto, te cortesi lettere di 
Vostra Signoria m’hanno lasciato in gran desiderio, nè 
so imaginarmi la cagione perche non scriva. In questo 
tempo il Licino ha fatto stampare tutte l’ opere mie, nè 
ha sodisfatto ad alcun dèBìlór nè osservata alcuna.promes- 
sa ; bètìrèHcTò clic” pèF suo TRézzó^eBbT dal signor^ conte 
Giovan Domenico dieci scudi, e dal signor Cristoforo Tasso 
sette. Laonde'io mi.son di nuovo lasciato imbarcare, co ’l 
disegno d’'alcuni panni lini; e gli ho mandati tre dialoghi 
riformati, i quali vorrei che si stampassero in tutt’ i modi 
- con gli altri. Alcuni altri sono in mano del signor patriarca 
Gonzaga ed io ora sono intorno a’ discorsi poetici, e to- 
ste gli avrò Uniti : ma non vorrei che ’l Licino mi facesse 
un’altra volta l’ istcssa burla { però prego Vostra Signo- 
rfa che v’ interponga l’ autorità di monsignor illustrissi- 
mo suo, al quàle io scrivo, di nuovo. - 
^ A 'Bergemo m’ invitano pci^ questa fieraì ed io ci an- 
drei volentièri; ma vorrei almeno''che mi giovasser tanto 
r acque, eh’ io imparassi a temperare il vino ; altrimente 
tutte r altre cose son disperate, fuor eh’ i fonti del mio 
paese nativo. A Genova ancora sono invitato a legger 
l’etica e la poètica d’ Aristotele, con quattrocento scudi 
d’ oro dì provisione ferma, e con speranza d’ altrettanti 
straordinari. A me dà il cuore di far le lezioni, e di scri- 
verle ; ma de la memoria non so quanto debba fldarmi , 
a’ io non fo qualche miglioramento : nondimeno ho ac- 
cettato il carico insieme con quello de la cenaura, spe- 
rando eh’ i rimedi in Bergomo prima, e poi in quella città, 
debbano molto giovarmi. Tùttc l’ altre prenderanno eaem- 
,P*o da la patria : però mi'raccomando a Vostra Signoria ; 
®.la -prego che-dia T inclusa* a l’illustrissimo Cardinal suo. 

* Lt ugueatc. 
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E baci le mani al signor abbate in mio nome. Di Mantova, 
il 17 di luglio 1587. . , 

858. Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Io non supplico ninno più volentièri di Vostra Signo- 
ria illustrissima, perchè non potrei ricever più lietamente 
le grazie da alcun altro. La prego, adunque, che mi favo- 
risca in questo negozio de la stampa ; del quale sarà in- 
formata dal signor Maurizio ; e che temperi con la sua 
grazia il dispiacer c’ho preso, di veder tutte l’ opere mie 
cosi mal trattale. Del’altre cose ancora avrà informazione 
dal signor Maurizio : nè io medesimo potrei darla più 
certa a Vostra Signoria illustrissima ; perchè nè l’ infer- 
mità m’ assicura, nè l’ ingegno mi spaventa. Ed a Vostra 
Signoria Illustrissima con questo line bacio le, mani. Di 

Mantova. .. . ' 

' * • • ’ • 

859. Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

s , 

È venuto il signor Antonio Costantini, gentiluomo di 
belle e buone lettere, a trovarmi; e m’ha portato il Flo- 
ridante di mio padre, dedicato al serenissimo,. signor duca; 
nel quale egli ha fatti gli argomenti. Io sarei venuto seco 
a presentarlo a Sua Altezza, s’avessimo avuto commodilà 
di qualche carrozza : ma non avèndo chi ci conduca, age- 
volmente egli si partirà, ed io mi rimarrò sino al ritorno 
del serenissimo principe, il qual mi par mill’ anni di non 
aver veduto. Laonde prego Vostra Signoria che voglia pré- 
sentarè il libro al signor duca in nome de 1’ uno e 'de l’al- 
tro, perchè la fatica è stala conimune, c la spesa di stam- 
parlo tutta sua. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di 
Mantova, il 17 di luglio del 1587. , 

860. ' Al cavalier Giovati Galeazzo Rossi. — Bologna, 

Troppo m’obliga Vostra Signoria con tante belle poe- 
sie : e bendi’ io non sia iri questa parte cattivo debitore, 

i:i- ' 20 
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nondimeno prendo tempo a sodisfarla, parendomi che mi 
debba esser cònccdulo da la sua cortesia; perchè ora sono 
occupatissimo in racconciare alcuni miei discorsi del Poe- 
ma eroico, come intenderà dai signor Costantino; il quale 
ringrazi'arà Vostra Signoria da mia parte de 1’ altre cose: 
perch’ io conservo le grazie occulte net cuore, per ren- 
derle a. tempo tanto maggiori, quanto sono state più tar- 
de. Mi vergogno di concederlo quel che dimanda; perchè 
'nè per la bruttezza del corpo merito d’ esser ^ritratto, nè 
per la bassezza de l’ingegno, il luogo de l’ imaglne non- 
dimeno a Vostra Signoria non si può negar cosa alcuna, 
perchè tutti hanno imparato da lei a conceder molte cose 
al dìsidèrio de gli amici. Mi spiace .die ornai non si ri- 
' movano tutti gli impedimenti ché sono tra Mantova e Bo- 
logna, àccioch.’ io potessi venire alcuna volta a vederla ; 
ma s’ i miei priCghi non sòno stati di-tanta autorità, forse 
potrebboh essere un di le ragioni. Ed a Vostra Signoria ba- 
cio' le mani, pregandola che mi tenga tanto in grazia del 
signor Papio, eh’ io possa viverne sicuro. Di Mantova, il 
, 19 di luglio del 1587. 

'861. A Giulio Segni. — Bologna. 

Io non sono più obligato a Vostra Signoria per lo gen- 
tilissimo dooo, che per I’ onore de la Icggiàdrissinia poe- 
sia? perchè Puno può supplire a questo bisogno presente; 
l’ altro, darmi riputazione pèr molti anni; ma la discor- 
tesia di chi poteva usat questa liberalità più prontamen- 
te, ha voluto eh’ io ne ringrazi prima Vostra Signoria; ed 
io l’ho fatto volentieri. La prego, nondimeno, che si con- 
tenti ch’io resti obligato de la buona intchzione mostrata 
nel donarmi cosi cortesemente; e mi vaglia di questa com- 
modità sino a migliore occasione. Sono occupatissimo in 
racconciare alcuni mici discorsi, come intenderà dal signor 
Antonio Costantini però non le mando per quest’ ordi- 

* Se poi fcfssc eseguilo questo ritratto, e dove colloeato, Pou è giunto a 
, nostra noHtia. t)ei ritratti yhé'il Strassi rammenta, uiuoo mi sembra potereesser 
•qjsesto desiderato da) Bossi. . / . • 
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nario alcun poema; e i suoi son cosi belli, che mi fanno 
vergognare. E le bacio le mani, pi Mantova, il 19 di luglio 
del 1587. 

I * » 

862. Al padre Giovati Battista da Lago. — Ferrara. 

Io non hq perduto ancora la memoria de l’anticà ami- 
cizia la quale ho con Vostra Paternità, invecchiata nondi- 
meno ne le mie avversità; * perchè la conobbi nel princi- 
pio d’esse, c fui spesso dà lei consolata atnichevolmente: 
dapoi, quali siano stati i,miei infortuni, quante le scia- 
gure, quanta lunga la miseria, è noto à ciascuno. Piacque 
a Dio e al signor duca, eh’ iò uscissi di prigione: e se 
quella fu grazia, iq n’ebbi obligo.a Sua Altezza , eh? per- 
mettesse ch’io fossi liberato: s.’ impedimento di maggior 
grazia, molto mi debbo dolere eh’' io non potessi baciarle 
la mano. Io sempre desidopai di farle riverenza avanti la 
mia partita; ma ninna cosa dipendeva da la mia delibera- 
zione. Chi m’ha priyato.dèl potere eleggere e deliberare) 
m’ ha privo per conseqiiente di tutte 1’ occasroni .'eli’ iò 
avrei cereato di mostrarmi a Spa Altezza 'divoUssimo ser- 
vitore. L’ ho servito tanti anni, quanti peraventura,non* 
m’ avanzano di vita; e tutta 1’ ayrei spesa ne’ suoi servigi, 
se non avessi avuti molfi impedimenti a la mia buona vo- 
lontà. Il maggiore fu quello de la mia primiera maninco- 
nia, eh’ io non ardisco d’afferniare che fosse ancora infcr- 
niità, ma tosto divenne. L’ altre cose dapoi succedute -, si 
d?ono imputare a la fortuna ed a 1’ altrui volontà , più 
c’a la mia, che fu sempre di servirla, d’ onorarla e di 
lodarla in ogni componimento. Ma ora', stanco di compor- 
re c quasi di vivere, supplieoCSua Altezza c’abbia com- 
passione, de la mia infermità: qnon avendo voluto opporsi 
a la mia liberazione, non s’ opponga a la salute. Ma s’i 
prieghi d’ un gentiluomo sincerissimi , son degni d’csàcre 
esauditi, si contenti eh’ io possa risanare, con la sua grazia : 
in qualche parte, ove senta minore offesa de la mia solila 
maninconia; perchè non essendo volontaria, alcuno giusto 

^ ne la mia avversità legge il Cochi. . * ' * 
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estimatore de la mia infelicità non se la dovrebbe recare ^ 
ad ingiuria. I pricghi di Vostra Paternità potrebbono inn- 
pclrarmi questa grazia: ed io non scrìvo a Sua Altezza per 
umiltà, temendo che le mie lettere non le siano noiose, 
com’ era la presenza. Vostra Paternità, e per la profes- 
sione sua di religioso, c per 1’ uftìcio il quale ha con Sua 
Altezza di confessore, e per 1’ antica amicizia e per P af- 
fezione già mostratami, non dee ricusare di supplicare 
Sua Altezza in mio nome': ed io non posso di ciò pregarla 
con maggiore affetto. Del mio stato potrà Vostra Pater- 
nità avere informazione dal portatore di que.sta, che sarà 
il signor Antonio Costantini, il quale mi cavò di prigione. 

E le bacio le mani. 

863. Ad Antonio Montecatini'. — Ferrara. 

' .Ringrazio Vostra Signoria molto illustre dcl^ libro 
donatomi, come di cosa carissima e preziosissima; perchè 
tale io lo stimo veramente, conservando- ancor la memo- 
ria de la grande stima di’ io feci de 1’ alto suo ingegno e 
de la profonda sua dottrina in leggendo l’altro, da cui 
molto più imparai in un sol- mese, che da molti in molti 
anni. Ma se questo dee pur esser principio di nuova ami- 
cizia, o redintegraziohe de 1’ antica servitù, maggiore an- 
cora è, P utile e l’acquisto, ch’io non credeva. Vostra 
Signoria non mi tenga più lungamente in questo dubbio, 
perchè s’ io sarò certo de la sua benevolenza come dé 
l’autorità, non dubiterò de la mia libertà; nè mi sa- 
rando fatte ogni dì nuove offese da i librari e da gli stam- 
patori di Ferrara, i quali non hanno voluto pagare alcun 
debito che avessero meco, nè osservarmi alcuna promessa. 
Ma nè'in questa nè in altra materia sarò più lungo, per- 
chè se ne viene costà il signor Antonio jCostantini, il quale 
di tutte le cose è informatissimo, e particolarmente de 
P affezione e de P osservanza eh’ io le porto. A Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. Di Mantova, il 20 di luglio del 1587. 


/* — 
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I * • ' ' J j 

864. . A Giovati Battuta Licino. — Bergamo. ^ ' 

I . . * 

. . Del mio veniT a Bergomo son risoluto, come vi scris- 
si ; e sarei risoluto ancora del tempo, perciochè verrei 
senza indugio, s’ io potessi. Ma noa volendo mandare il 
signor cavalier Enea la carrozza, come prométtevate; al- 
meno aveste procurato lettera del signor Cristoforo al se- 
renissimo signor principe,' acciochè Sua Altezza mi avesse 
conceduto licenza. Di leggieri ornai sarà di ritorno,.’ e na- 
sceranno le medesime difficoltà, se non venite o non fate - • 
scrivere. Maestro Bqrtolomco non si lascia vedere,' nè so 
s’ egli volesse trovar i cavalli e portar la valigia; laonde ' 
bisogna che il vpda. Vi ringrazio de i'dialoghi, e vi mon- 
derò la tragedia subito eh’ io l’ abbia avuta ; non sarebbe 
necessario ch’io mi fermassi meno in Bergomo per la 
stampa. Sono attorno al discorso del Poema eroico, e ve’l 
manderò con la tragedia subito che sia finito,' senza fallo 
alcuno. Mando un Floridante a la signora cavaliera Tassar 
■ é non ho altro che questo solo ; però non ne mando più: 
servirà a tutta la casa. Né cercherò due altri ; uno per Vo^ 
stra Signoria,, l’altro per il signor Lupo,' Fra tanto le ba- ' 
ciò le mani. Di Mantova,' ri 20 di luglio 1587. . ; . 

865. ' A Ferrante Gonzaga, principe di Mol fetta. 

J 

Mando a Vostra, Eccellenza il Fiondante, poema di 
mio padre, fatto He l’ estrema suà vecchiezza, mentr’egli ’ 
dimorava a’ servigi di questo serenissimo principe. E se 
spenderà qualche ora per leggerlo, v| troverà jl nomo del 
signor suo padre, e d’ altri signori de la,sua Illustre casa/ 

Il suo non vi leggerà,, pèrche mio padre non conobbe Vo- 
. stra Eccellenza. Ma l’obligodi lodarla c di celebrarla è 
restato a me tanto maggiore, quanto 'meno mi 'par di po- 
terla sodisfare con si picciol dono. L’avrei fatto legare, ma . 
non ho voluto aspettare sino a domani, acciochè Vostra 
Eccellenza sia de’ primi ad averlo. .E le bacio le mani , cd ' 

i Da Tsprurh. ^ . 

’ ■ ' 20 ' 
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'insieme a la ^signora 'principéssa' sua moglie, pregando 
Iddio che lor conceda quella felicità qbe desidero. Dt Man- 
tova, li 24 di luglio del 1587. 

866. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

' * 

' Iddio, il qual è conoscitore de* nostri cuori, sa eh’ io 
non desidero cosa più che 1’ unione e 1’ amicizia di cotesta 
città', da la qual io non -vorrei essere escluso: ma non 
posso ^er molli impedimenti mostrar 1’ affezione eh’ io 
porto a tutti in universale, ed a molti in particolare. Cre- 
deva ‘di mandar qualche componimento ne le nozze de la 
signora Silvia, ' e non ho potuto ancora farlo. Sono oc- 
cupatissimo ce da revisione, o più tosto ne raccrescimento 
de’ miei discorsi poetici; e spero che saran finiti inanzi 
al fine di questa mese. La tragedia è ancora in mano d’un 
càncelliero del serenissimo signor priiieipe, che la ricopia; 
però non la mando.^Non ricuso il'favore del signor Giro- 
lamo Solza^\anzi il ringrazio che tenga memoria de la no- 
stra antica amicizia; benché più. volentieri avrei voluto 
eh’ il signor cavaliero Enea mandasse la carrozza: ma non 
potendo, pregate in mio nome ir signor Girolamo, che 
scriva al signor Tulio ' in modo che non si trovi impedi- 
mento per istrada. Credo che ’l serenissimo signor prin- 
cipe concederà licenza; ma ciò non basta: bisogna che 
maestro Bartolomeo voglia spedirla, e portar la valigia 
c ’l valigino.-Io vorrei in tutti modi esser in Bergomoper 
-questa fiera; perch’è ragionevole che dopo tanti anni goda 
qualche giorno de la rista de la patria, e de la conversa-' 
ziouc de’ parenti e de gli amici. Aspetto risposta, e riso- 
luzione. E vi bacio le mani : ed insieme a tutti cotesti si- 
gnori. Di Mantova. 

- ' Vedi la lettera del S9 giugno, al Licino. 

’ Guerriero. Vedi la lettera di n» 850. ~ . i ■ 
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867. A don Angeio Grillo. 

. Io m’ era ritirato questa sera a Ognissanti, ' sperando 
di poter domani pormi in viaggio per Brescia: * ma il 
cappellano del signor principe serenissimo è venuto a 
chiamarmi: è convenuto obbedire. Tornerò dunque a 
corte; e di là aspetterò risposta' da Vostra Paternità reve- 
rendissima, a la qual bacio le mani. Di Mantova. • ^ 


868 . 


A Giulio Segni. — Bologna. 


Vostra Signoria può mandare sicuramente-quanti versi 
le pare, perch’io gli riceverò tutti molto vòlentieri, e ne 
farò buona conserva: ma non vorrei però, che s’alTaticasse 
soverchiamente; però la conforto che temperi il suo inge- 
gno. Che farem de la pensione? che si può operar de là' 
cortesia del nostro monsignor Papio? perchè de la sua ~ 
fortuna io son quasi disperato, come de la mia; ed al 
nome di fatica o di affaticato’ fuggirei, s’ io potessi, fino 
a l’ isole Fortunate, dóve' qualche regina mi leggessu i so- 
gni in fronte. Io spgno quasi ogni notte, e le mie vigilie 
sono simiglianti a’ sogni de gli infermi. Laondè V io non 
guarisco de la maninconia, tutti gli amici miei dovrebbòn 
pensare a darmi piacere, e Vostra Signoria con gli altri. 

Io le sono obligalissimo : non voglia che la sua cortesia 
duri meno de la mia gratitudine, perchè sarà quasi im- 
mortale. Bacio le mani a’ signori Caetani; ed a! Vostra. 
Signoria insieme. Di Mantova-, il 7 di agosto del 1587. . 


^ Laogo de’ monaci Benedettini, presso Mantova. ) 
* Era suUe mosse per Bergamo. " 

^ Pare che schent con qualche Accademia. 
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' UNA GITA ' A" BÈRGAMO. 
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Serio bagna e’iSBrembo inonda, 

Cile monti e valli ìnoatri a Vana mano, . ,• 

Ed a l^ltra U tuo vérde e largo piano, 

, ■ * * Or ampia ed ór sublime ed or profonda J ' 

Perch’ io cercassi pur di sponda in sponda 
• 'Nilo, Istro, Gange, o ^ altro è più lontano, 

, > ' . O mar^ dà terreo cUiuso , o oceàno 

CUc d’ ogn’ infoino lui cinge e circonda; ^ ‘ 

^ Hiveder non potrei parte più cara 

• ' • • * ‘ E. gradita , Hi te da cui mi venne 

In wva al gran Tirren famoso* padre 
Che fra 1’ amie cantò rime leggiadre;' 

‘ Bencliè la fama tua pur si rtscbiara , % ' 

* . . ' ® si dispiega al eie! con^ltre penne. 

1 . * . % 

Cosi mi petaso che Torguato salutasse (a sua dilella Bergamo • 

. come ho dello nel precedente Sommario , par che giungesse 

** » agosto. — È accollo dai Tassi nella loro casa in Borgo Pi* 

• o\Of ® ^ onorato e visilalo'dai cittadini di maggior conto. 

Gode la Opra di Bergamo, la quale era unà'delle più belle e 
facessero in tutta Italia. « Provò (scrive il Serassi, 
poco dilei 


diletto nel mirare tanta varietà ili oggetti, 
g^praltatto nel trovarsi la sera al ridotto di tante bellissime dame; 
■* ® je.tluaB, per leggiadria,’ peV 'vivacità e per avv.enentezza faceva 

* '*"^j-fl^®***** comparsa. la' signora Lelia Agosti.sua parente, maritata 

* -^(ini innanzi al. signor Ercole Tasso. 1 gentiluomini co’ quali 

* dimeslicamente in colesla sua dimora di Bergamo, 

* ci PV ,^be furono , oltre quelli di casa Tassi, il conte Giovan Do- 

» troV Albano , 'il' cavalier Girolamo Solza, il conte Giovan Paolo 

» mef>* pio» * cavalieri Girolamo e Giambalista Grumelli» il signor 
» Càl(?^^tonio Spino , il si|nor Girolamo Benagliò , e ’l signor Orazio 


» .vago e dolce rimatore. Conobbe ancora il signor Cristoforo 

» Lup* ^ili» <lolio e cortése gentiluomo, e poeta di mollo merito, a’ 
» Gorl^^pregi accoppiando una dolcezza di tratto ed una soavità di 
-» quat* 
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» costumi veramente singolare , il Tasso prese ad amarlo e a stimarlo 
» quanto si conveniva a tanto valore.'» 

Passa alcuni giorni a Zanga, amena villa dei Tassi, poco 
distante da Bergamo. Quivi attende alla correzione del suo Torrù- 
mondù. 

— Riceve notizia della morte di Guglielmo Gonzaga duca di Man- 
tova, avvenuta il 24 d’agosto , e si dispone tosto a partire. . 


869. Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

lo non estimo d’ essermi allontanato da Vostra Signo- 
ria illustrissima venendo da Mantova a Bergomo ; perchè 
non tanto si dee considerar la distanza de’ luoghi, quanto 
la congiunzione de gli animi; i quali in questa città sono 
particolarmente affezionatissimi al suo nome, ed a' la sua- 
riputazione. ’ Però m ninno altro luogo le può essere più 
agevole il favorirmi ; ed io non la supplico più d’ alcuna 
altra,* che de la prima libertà. Alando a Vostra Signoria 
illustrissima un sonetto, pregandola che si degni di leg- 
gerlo, E le bacio le mani. Di Bergomo. . 

870. AW abate Albano, patriarca d’ Alessandria. — Roma. 

Io non ho voluto dimandar grazia alcuna a Vostra Si- 
gnoria reverendissima, la quale a lei non' fosse così facile - 
di concedere, come a me onesto di richiedere. Ora eh’ io 
sono in Bergomo, dovc^ ha-tanti amici, e tanti parenti e- 
tanta autorità, io le chiedo libertà ed aiuto di venire a 
Roma : e la prego che scriva in mia raccomandazione al 
reverendissimo vescovo di questa città,* tanto benigno si- 
gnore, perchè m’ agevoli il viaggio, e sia intercessore ap- 
presso il serenissimo signor principe de la grazia; accio- 

* L’ Albano era bergamasco. ' 

^ Intendasi, graxia. 

^ La stampa Zucchi, dove tUa. 

* In questo lerapo era vescovo di Bergamo il veneto Girolamo Ragazxonì. 
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eh’ io non perda in un giorno quanto a pena ho acquistato 
in molti anni : bcnch’ io reputi ogn’ altro aequìsto minore 
di quello del potere' andare intorno senza impedimento 
lo le avrò grandissimo obligo per questa grazia, c ne con- 
serverò memoria con animo gratissimo; e non sarò mai 
stanco di -rinovarla, e^'di farla, quanto per me si potrà, 
perpetua ed immortale. Non scrivo a Vostra Signoria re- 
verendissima de la procura portami ‘ dal conte Ercole 
Tassohe ; perchè spero di poterne ragionar con lei pre- 
senzialmente. De la stampa de l’opere mie ho scritto altre 
volte al signor Maurizio, ed al signor cardinale medesi- 
mo ; ed ora prego Vostra Signoria reverendissima * che 
ne scriva al reverendo Licino, che m' aiuti in modo ch’io 
ne sìa' sodisfatto. E viva * felice. Di Bergomo. 

. / * * 

871. A Claudio Albano. — Milano. ' 

, Con'molto mio piacere ho inteso "che Vostra Signoria 
abili in Milano ; perchè quantò la stanza è più vicina, 
tanto maggiori possono esser 1’ occasioni eh’ io averò di 
servirla. llahno accresciuto questo piacere la presenza* di 
monsignor suo fratello, e le sue cortesi offerte. Laonde io 
' spero che questa buona novella, s’ è stata la prima, non 
debba èsser l’ultima. A me non possono venire d’altra 
parte megliori, che da Roma. In tutti i luoghi nondimeno 
mi sarà caro che Vostra Signoria mi comandi e mi con- 
servi ne la grazia sua, ed in quella de’ suoi parenti, e di 
mònsignor illustrissimo principalmente. Bacio* a Vostra 
'Signoria le mani. Di Bergomo. 

872. A Giulio Guastavini. — Padova. 

* * 

fo non merito * scusa, poiché nonisono giudicato de- 
gnò di grazia. Gl’impedimenti, l’ occupazioni, i viaggi, i 

* La stampa Zucebì , portatami. * 

^ La stèssa , prego hi. 

* ^ La stessa, viva oila. 

^ Le moderne leggono speranza. 

3 £ fracio hanno le moderne stampe. * 

^ lo merito legge la stampa* CV. 
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travagli de l’ animo, e i' dolori del corpo m’ hanno fatto 
meri ricordevole de’ miei debiti, che non sarei stalo. Io 
debbo rispondere a’ sonetti di Vostra Signoria, non solo à 
le sue lettere: ma a quello che mi scrisse ultimamente 
non posso, perch’egli rimase in Mantova con yn fascio 
d’ altre mie scritture, o più tosto con molti fasci; e Dio 
sa s’ io potrò mai Ritrovarlo così facilmente. Prego dun- 
que Vostra Signoria che mi perdoni quest’ errore. A Ge- 
nova sono invitato; e m’ erano stati promessi dal padre 
don Angelo Grillo i danari per lo viaggio; i quali non sono 
stati mandali. Se* non vorrahno i, signori Grilli esser cre- 
ditori d’altro che di lodi c di ringraziamenti, potevano 
star sicuri d’ esser pagati. Io confesso a Vostra Signoria 
il vero, che sarei andato più volentieri a Roma, eh’ ih al- 
tra parte; ma non ho voluto mancare ne al mio debito, 
nè al desiderio. Bacio a Vostra Signoria le mani. DI Ber- 
gomo, il lidi agosto 1587. , 

873. A Vincpnzio Reggio. — Mantova. . ^ • 

Vostra Signoria vedrà ne l’ inchiusa quel che scrive 
il padre dbn Angelo: e potrà far qiysll’uùlcio che le parrà 
più conveniente a l’.amicizia la quale ha con Sua, Pater- 
nità, ed a quella eh’ io vorrei aver seco. Ma essendo io 
già partito da Mantova, e venutomene a Bergomo mia 
patria , potrà ancora aver riguardo a gl’ incomodi del 
viaggio, a le male sodisfazioni, e a le spese, a le quali iò 
non pòsso resistere; perchè i pochi danari i quali mi sono 
avanzati, non bastano al vestire. Etl avrei bisogno, oltre 
a ciò,' di quelli che si spenderanno nel condurre i libri , 
e nel servitore , e ne gli altri si fatti bisogni’. A Sua Al- 
tezza baci con buona occasione le mani, e mi tenga in 
sua grazia , c mi raccomandi al signor Guido Gonzaga , 
mio liberatore.* Vostra Signoria viva felice. Di Bergomo,"' 
il 15 d’ agosto del 1587. 

* Questo periodo non si legge nella stampa CV; ecl è facile il congettu> 
larne la ragione. Quell» stampa si taceva quant}o i Grilli erano vivi e verdi. 

^ Il prìncipe VincenA .0 Gonaaga oveva mandato questo gehiiluomo con il 
Costantini a levare <1 Tasso di Snnt’Anna. (Sgrassi,, Vita^ !I, “lAd.) 
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^4.' ' A don Angelo Grillo. — Gènova. 

Afipettava in Mantova risposta da Vostra Signoria 
molto reverenda ; ma non essendomi mandata a tempo, 
son venuto a.BeVgomo, perchè il trattenersi in casa 
de’ principi, mentre si cerca altro trattenimento, è cosa 
piena di-pericolo, o almeno di gran difficoltà.' Da Bergomo 
verrei volentieri 'a Genova , se mi fossero agevolate le 
malagevolezze elie m’hanno ritenuto sin’ora.Ioho scritto 
subito al signor Vincenzo Reggio, e mandatagli la lettera 
di Vostra Signoria molto reverenda. Co’l signor principe 
non so chi sia buon mezzo per impetrar questa grazia; 
massimamente di quelli che sono in 31antova. In Roma 
sarebbe ottimo il patriarca di Gerusalemme: ma deven- 
dosi trattar questo negozio, si può trattaì-e, o co,’l signor 
Guidò Gonzaga , o co ’l vescovo Brumolino, o co ’l signor 
Cario Canarino, il quale dovrebbe esser obligato a tutte 
le parole del padrone. Gl io desidero sopramodo che que- 
sto' negozio si tratti con taTita destrezza, che’l signor prin- 
cipe non resti mal sodisfatto: perdi’ in somma , s’ io vo- 
lessi ritornare, a Jlantova , mi converrebbe raddoppiare il 
viaggio e le spese: ed io sono poco alto a la fatica , e 
meno a lo spendere. 

Scrissi a la signora Livia, e le mandai il poema di mio 
padre, ed un mio sonetto. Ora mando un altro de’mcde- 
.sinii poemi a la signora Geronima suà sorella; ma senza 
sonetto, perdi’ io non voglio ritardar punto la risposta: e 
se le parrà , potrà darlo a- la signora Porzia Marina. Mi 
raccomandi al signor'Paulo'suo fratello, al signor Barto- 
lomeo de la Torre, ed a tutti i signori acadcmici. 

Ho viste le sue Rime , le quali Si stampano in Bergo- 
mo, e sono piene di mille ornamenti e di molte vaghezze : * 
in somma Vostra Paternità si mostra gran poeta, ma'vuole 
eh’ io sia 1’ ultimo a saperlo. Da Sua Maestà dovrei spe- 

^ * t,* aveva provalo alla corte di Ferrara, quando trattava con i Medici. 

^ Lo stampatore era Comio Ventura; e la stampa in due volumi delle 
Rime del Grillo si trova molto cotomendaca. (Serassi, li, i69 in nota.) 


Digitized by Coogle 



LETTERE JM TORQUATO TASSO — [1^]- 241 

rare qualche grazia io que’ luoglii dove può- essere inteso 
a cenno. Bacio a Vostra Paternità le mani. Di Bergonio. - 

875. Al marchese Filippo da Este. Torino. 

Tutti i segni e tutte le dimostrazioni di servitù, o d’alfe- 
zionc.o dì riverenza tanto dcono essere più stimati, quanto 
son fatti in maggior libertà ed in più felice fortuna. Però' 
mi persuado eheVostra'Signoria illustrìssima non si sde- 
gnerà’ ch’io le ricordi l’ antica mìa servitù da Bergòmo, 
patria di mìo padre e mia, dove sono quasi libero; ma se 
mi manca alcuna cosa a la prima libertà, nìuna'.mi de-' 
vrebbe mancare a la grazia di Vostra-Signpria illustris- 
sima , ’ perch’ io la desidero sommamente , ed insieme 
quella del serenissimo ’ signor principe suo.Eda l’uno ed ' 
a r altro bacìo la mano. Di Bergomq. 

876. A don Angelo Grillo. — Gènova. 

\ 

Il desiderio de le vostre lettere ercscé in rac^di pari 
con quel de la libertà; e non mi pare ancora d’ esser lì- 
bero, bench’io sia inBergomo "mia patria, molto accarez- 
zato; perchè non posso avere àncora licenza dal signor 
principe di passar più oltre. Io non gli dissi -di voler ver 
nire a Genova, per timor che non mi negasse di venire a 
'Bergomo. Ora aspetto che si contenti , eh’ io speri nc le 
mie fatiche, poiché sin’ora invano ho sperato ne l’altrui . 
benignità; o almeno, eh’ io tenti co ’l mutar de l’aria ricu- 
^lerar la sanità. Scrivo al- signor vostro fratello ,. o gli 
mando due sonetti: ma le raccomandazioni di Vostra Pa- 
ternità varranno più, di cento altri.' Co ’l signor principe' 
sin’ ora dcono esser stati fatti quegli uffici, per li quali a 
Sua Altezza devrà esser men grave darmi licenza ;'c par- 
ticolarmente credo che Vostra Paternità si sarà in ciò 
adoperato. Aspetto' dunque sue lettere' con quale’ aiuto. 

* Vostra Ècceltenaa non iidegnerà, legge 11 stimpa Zucchi, 

S La atessa, di lei. - ' 

’ Alla detta stampa manca serenissimo. _ 

III. • ' - ■ •• • 21 • 
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al far viaggio. E le bacio le mani; c mi raccomando an- 
cora a la signora Livia. Di Bcrgomo. 

877. A Paolo Grillo. — Genova. 

r . ■ 

1 ■ ■ ■* 

Io non risposi a Vostra Signoria da Mantova, perch’io 
fui impedito da l’impróyisa partita, quasi ' necessaria ; 
laonde ora non potrebbe esser volontario il ritorno. Fra 
tanto mi trattengo' in Bergomo, mia patria, ov’lìb pasciuto 
il digiuno d’un lun^issimo desiderio di rivedergli amici 
e i parenti: nè pateva Jn altro modo meglio conoscere 
quanta sia la' carità de la patria, c quanta la tenèrezza 
del suo onore, lo ho certo fatto cdn l’esperienza questo, 
guadagno: tuttavolta non dimentico affatto il negozio di 
Genova', nè gli oblighi miei con Vostra Signoria, a la 
quale mi raccomando'; pregandola che voglia fare c’ ab- 
bia qdeir effetto eh’ io medesimo aveva proposto; perchè 
senza il suo favore e l’aiuto, difficilmente potrò far que- 
sto viaggio. Dal signor Vincenzo Reggio non ho risposta 
ancora;' nondimeno non resterò di replicare. Fra tanto a 
Vostra Signoria bacio le mani. Di Bergomp.' 

878. ' ' ' Al cavalier Cosimo G ondi. 

Mi'spiacque di partirmi di Mantova in tempo ch’io 
peTdei Toccasionc di baciar le mani a rillustrissimo signor 
don Giovanni: ma forse farò questo ufficio quanto più 
tardi, tao tp più^volonticri. Io credo che ’l suo valore mi 
darà sempre nuove" òccasioni,di lodarlo; ma tante sono 
quelle che me pe porge la gloria ,c la virtù de gli avoli, ‘ 
ch’io mi confondo ne la copia. Scusi dunque la povertà 
del mio ingegno., quanto -io ammiro la grandezza de la 
sua fortuna; c mi tenga ne la grazia de la serenissima 
granduchessa"; senza la quale-io non posso nè piacere a 
gli altri nè compiacere a me stesso. A Vostra Signoria ba- 
cio le mani. Di Bcrgomo. . ‘ ^ 

* Intendi , gli avoli di quello don Giar.inni de* Medivi. 
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879. Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Io godo in Bergomo l’ombra d’ una imaginata liber- 
ti; laonde* non sono ne posso chiamarmi conVenlo, e de- 
sidero dopo Ialiti ann di prigionia * e di tenebre, venir- 
mene a Roma , dove si può viver ne la luce de gli uomini* 
è non mi pare* i’api^nnino cosi grande impedimento., o 
cosi malagevole da esser superato_, quanto la malignità"’ 
di coloro che sono invidiosi de la mia quiete.;, perdi’ J q , 
non posso acquetarmi in altra fortuna, di quella nc la 
quale già nacqui; e me ne ricordo volentieri; perdi’ in- 
sieme rinovo' la'memoria de’ meriti e' del valor di mio 
padre. Prego dunque Vostra^Signoria illustrissima, che 
non consenta d’ esser più lungamente pregata; poiché io 
sono in parte dove può.favorirmi,.ed aiutarmi aLvenirc. 

Nè qui dee poter più la volontà o là riolcnza d’ alcuno, 
che l’autorità di Vostra Signoria illustrissima, da cui ri- 
conosco tutti i favori di’ io ricevo in questa città; perdio 
le grazie le dee riserbare à se ràedesima , acciocli’ io non 
sia più obligato ad alcuno altro. Fra tanto v|vo di questa 
speranza. £ le bacio umiiissimamenlc le mani. Di. Zaiiga. 

880. - A Claudio Albano. Milano. - ' 

Ne la venuta costà de] signor Silvano.Lioino, io ho 
voluto di nuovo salutar Vostra Signoria e di nuovo pre- 
garla che mi conservi ne fa sua grazia ,- e in quella di mon- 
signore illustrissimo suo, c mio [ladrone, lo credo d’ an- 
dar a Roma, o a Genova; e qualunque deliberazione io ' 
fàccia, prima vorrei venir a'Milaq’o. NeJ passaggio, veprò 
a trovar Vostra Signoria, s’Jo saprò dove., Fra tanto' le 
bacio le mani, c me le raccomando^ DiUorgomo. ’ 

* La Stampa Zurchi» on^tf. , . » ♦ 

* pregionia. ^ ' .* • ’ 

• * La stessa, Aè* ntt pare. ' 

^ Così CV t la Zuccbi. Le moiicroe» rinnoi^a» ' * * .. 
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-, tiETTEBE.Dl TORQUATO TASSO. 


.PUBBLICAZIONE DEL TORRIS MONDO. 

- ; - , . , [IS87.1 ' ' • 


• fS87 . 29 d’agosto, Torquato, di ritorno da Bergamo, giunge a 

”rll”ettembre. Giambatista Licino pubblica co’ torchi di Cornino 
Ventura, in Bergamo, U Re Torr immondo.' tragedia dedicala dall’autore 
al nuovo duca dì Mantova e di Monferrato, Vincenaio Gonaaga. To> 
quaio manda subito c orjezion i jd aggiun t e per una .terza impressi one 

bergamascàT^oTRHi fd fatta, - - 

— La tragedia è ristampata e lodala per ogni parte d Ital ia; ma 

• tiene ancora censurala dagli amici del PoeU. 

• - — Trovando il nuovo duca diverso dal principe, risolve di abban- 

donare la corte mantovana e quella servitù, non ostante che gli amici 
concordemente lo consigliassero a réstare. , . . 

— ottobre. É infermo. ^ , -, ’ 


881 . 


Ad Antonio Costantini. — Bologna: 


Oggi torno da Bergornp, dove peraventura si stam- 
perà la mia tragedia; ma la manderò a Vostra Signoria, 
se potrò ricuperar quella copia ch’ella me ne fece, la 
quale è la migliore c più corretta , nè vi manca alcuna di 
quelle cose eh’ io sono'andato aggiungendo in diverse vol- 
te. A l’-altre parti de la sua lettera non posso risponder 
per era; ma, riposalo eh’ io sia per due o tre giorni, ri- 
sponderò a capo per capo. Se quell’ amico si duole de la 
poca stima eh’ io faccio di lui, dicali pure che non dee 

> Comin Ventura fece quella prima ediaionc in-4®j e suliito nqfèce un’al- 
tra in-8» pir. olo. Nel me.lerimo anno IS87 le ne videro quelle riitampe; Ferrari, 

peiCagnji.ini,in-4«e in-12»;— Minlova.perrOianna io-l2»s — Verona, ap- 

prrtip Oitolamo Discepolo, in-8® j — Venexia, Polo, in-8®; — Genova, Bartoli, 
•• !n-t>®; — e Bologna, per Giovanni Rolli, in-8»; dove li dice rcvitia di «B«W 
in quttt’ ultima impt-essione da lui medesimo. 
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attribuir la cagione di ciò se non a se medesimo: e gli 
faccia sapere che la mia aoàicizia è quasi possessione vacua, 
esposta a ciascuno che voglia occuparla, per non usarla 
male. Quanto io abbia dìsiderata la sua, egli poteva averlo 
conosciuto a mille segni. E le bacio le mani. Di Mantova, , 
il penultimo d’agosto del 1587. 

882. A Giacomo Tasso. — Bergamo. , 

Son giuntolo Mantova; ma non ho baciate àncora le 
mani ai serenissimo signor duca.* Laonde non posso scri- 
vere a Vostra Signoria quaqto mi sono rallegrato de l’ar- 
rivare. Aspetto risposta da Tillustrissimo signor cardinale 
Albano, dal signor patriarca d’ Alessandria, e dal signor 
Maurizio; e prego Vostra Signoria che me le procuri. 

De la mia tragedia sto con I’ animo sospeso, perchè 
non posso questa mattina far la dedicazione e mandarla: 
nè vorrei che si publicasse senza essa; se la dedicazione 
non devessc esser simile a quelle del Patrizio, * fatta in 
lettere maiuscole: ma più mi piacerebbe che si aspettasse’ 
una longa lettera sino a quest’ altra settimana. Vostra Si- 
gnoria mi raccomandi al signor Corbelli* ed al reverendo 
Licino,.e^li ricordi il negozio coM e quell’alt ro di Ge- 
nova. EJjàci in mio nome le mani al signor cavaliero suo 
padre, a la signora madre, a le sorelle, a’zii, a’parenti, 
c particolarmente al signor Pietro Grasso,* ed a tutti gli 
altri. E mi tenga in sua grazia. Di Mantova. 

* Vinreasio Gonzaga, sncceduto al derunto duca Guglielmo ino padre. 

^ Francesco Pairtzio ci diede odo dei primi esempi delle cpigraB volgari; • 
nelle dedìrationt delle sue opere. Vedaosi, a modo d*esempto>i suoi Dieci <Ìialoghi 
de//a /teforica. Vrnesia, 1Ò62. y * 

^ II Quaslavini ^ Argomenti ed annotazioni alU Arme dei ^adre don An- 
gelo Grifioj Brrg.imo, 1589; Io chiama n gentiluomo ornato drl.a più scelta e 
w nobile cognizione di belle lettere, che possa desiderarsi io un geoliiissimo spi* 

M rito; e per ood esser manchevole io parte alcuna, per^4)acll0 tocca a’costum;, 

•» di lanto amabile natura e di tanta cortesia dotato, che il padre Grillo confès* 

* m sava restargli atfetionalissimo, e stimar molto il suo valore nella poesia to* * ' 
» scana. m Le rime di questo bergamasco stanno fra quelle di diuerti celebri 
Poeti, raccolte da GiambatuU Licino; Bergamo, Comin Ventura, i587. 

* À lui abbiamo qualche lettera' di Torquato. 

21 " 
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A Cristoforo Tasso. — Bergamo. 


Ho avute lettere del reverendo LicinoV e desiderava 
(Quelle dì Vòstra Signoria e del signor Giovan Giacomo 
suo nipote: perchè se la mia partita fu inanzi tempo, lo 
lettere giungerebbono a tempo per il mio bisogno. Pos- 
sono far molto per me, senza discommodo; e potranno sin 
eh’ io sarò in Lombardia. La nuova proposta fattami dal 
Licino tanto più mi piacerebbe d’ ogni altra j quanto più 
la carità de la-patria dovrebbe superar tutti gli altri amori 
e tutte l’affezioni; ma senza la vostra e quella de gli al- 
tri parenti, non so come potesse darmi sodisfazionc alcuna 
cosa. Raccomando af signocErcole^voslro fratello i miei 
dialoghi e i discoi^si, e vorrei trovarli ricopiati nel mio, 
venire. ^ Mandorla dedicazione de la tragedia:-* però 
s’avranno continuata la stampa, potrà dire al signor ca- 
yalier Suiza , eh’ io aspettò ancora qualche buono effetto 
de le sue raccomandazioni. Al signor conte Giovan Dome- 
nico, al signor cavalìer Enea, a le signore cavaliere ba- 
cio le mane; ed al signor prevosto" Albano similmente. 
Rispondete, cd amatemi. Di Mantova. 

884. ^ Gonzaga, dùca di Mantova. 

(Dedicatoria. 

alcunì , è grovissimo 
’ affettuosissimo, c con- 
venevole a’gmvanetti; ì quali, oltre tutti gli aliri, par 
, che ricerchi per uditori P ® 

f,.» 2 L benché queàte due opinioni 

p«iano fra ae comrane e discordi , ora si conosce come 
possano ainichevolnicnte concorda^: nciÀT Vofto Al 

gr.vil4^^^s^,„, »he a ninno altro 

Roma , «ypeklie voluto ritornare '*** Torquato, prima di andare a 

fotMnonfuckennaprorhe*„ r.„.^ **™“ «Pecialmeiile le 8SS e 8S9j: o 
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prìncipe par che si convenga più questo poema. OJtreciò 
la tragedia, per giudizio d’ Aristotile,. ne I’ esser perfetto 
supera ciascuno altro.’ É voi sete principe ripienovd’ ogni 
perfezione, come quello a cui non mancano l’anlrchc rie- - 
ebezze, nè la virtù nè la gloria de gli antecessori; nè i 
nuovi ornamenti accrescintr dal padre a la vostra nobilis- 
sima stièpe;' nè il proprio valore e la propria eccellenza 
in esereitar Tarmi e le lettere; nè l’azióne, nè la contem-. 
plazione, e particolarmente ne la poesia, ne la quale an- 
cora può essere annoverato fra’ principi- che nobilmente 
hanno scritto e poetato. A Vostra Altezza dunque, eh’ è 
perfettissimo principe, dedico c cònsaern questo perfet- 
tissimo poema, stimando che ’l dono, quantunque mi- 
nore del suo merito , nón sia disdicevole a la sua gran- 
dezza, nè a. la mia affezione, che tanto cresce in me quanto 
il saper in lei si va accréscendo. In una cosa solamente 
potrebbe alcuno stimar ch’io avessi avuto poco risguardo 
a la sua prospera fortuna; io dico, nel donare a felicissi- 
mo principe infelicissima composizione: ma le azioni 
de’ miseri possono ancora a’ beati servire per ammaestra- 
mento. E Vostra Altezza reggendo, o biscottando questa 
, favola, troverà alcune cose da immitare, altre da schi- 
vare, altre da lodare,' altre da riprendere, altre da ral- 
legrarsi, altre da contristarsi. E potrà co ’l suo gravissimo 
giudizio purgar in guisa T animo, ed in guisa 'tem- 
perar le passioni, che T altrui dolore sia cagione del 
suo diletto,' e T imprudenza de gli aftri, del suo ave- 
dimento; e gli infortuni, de la sua prosperità. E piaccia 
a Dio di scacciar lontano da la sua casa ogni infelicità, 
ogni tempesta, ogni nube, ogni nebbia, ogni ombra di 
nemica fortuna, o di fortunoso avvenimento; spargendolo 
non dico ih Gozia o in Norvegia o in Svezia, ma fra gli 
ultimi Biarmi, e fra i mostri e le fiere e le notturne larve 
di quella orrida regione,' dove sei mesi de Tanno sono te- 
nebre di perpetua notte. Piaccia ancora a Vostra Altezza 
ch’io sia a parte de la sua felicità, poiché ha voluto farmi 
parte de la sua Casa; accibchè il poeta non sìa infelice 

* iDtemlijCompoainieato. 
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come il poema, nè la mia fortuna similmente a quella che 
si descrìve ne la tragedia: ma se le poesìe ancora hanno 
la rea e la buona sorte, èorne alcuno ha credulo; questa, 
esscn<lo di ima di\enutà sua, può sperare lieta c felice mu- 
tazione, c fama perpetua ed onore e riputazione fra gli 
altri componimenti, perchè la memoria de la cortesia di 
Vostra Altezza sia immortale, ed intesa e divolgaia per 
varie lingue ne le piu lontane parti del settentrione. Di 
Bergomo , ' il primo di settembre 1587. 

- I 

885r , A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Del mio venire a Ferrara non sono tanto risoluto 
quanto vorrei, perchè voi non avete voluto ch’io n’alibia 
maggior certezza, De’cinque ducati ho bisogno; però scrivo 
dì nuovo a fra lacomo,* e prego Vostra Signoria che gli 
dia la lettera: de 1’ altre cose parleremo a bocca quando 
verrà. Fra tanto le bacio le mani. Di Mantova, il primo 
di settembre del 1587. 

886. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Ho riletta la' mia tragedia, e corretti alcuni errori 
di stainpa, e fatte alcune altre mutazioni, le quali tutte 
ho ricopiate in due fogli; e ve gli mando, acciochè pos- 
siate farla ristampare. Grande obligo v’ avrei, se fosse 
ristampata con l’ istcsso carattere, ed in più bella carta: 
perciochè quest’ altra si vede con poca mìa sodisfazione; 
nè con molta si vedrà la più corretta in picciola forma. 
Se fosse stalo possibile c’ altri non la stampasse, io non 
' avrei date le correzioni ad alcun altro; ma non avendo 
io i privilegi, nè voi, non so se ci vorranno portar que- 
sto rispetto; il quale ornai mi dovrebbe esser portato. Hac 

^ Così fu posto a comodo, perche parasse fatta la dedicatoria durante il 
soggiorno di Bergamo: ma dalle lettere preeedeoti si rileva che Torquato il peauU 
timo d’agosto era ritornato a Mantova, e che questa dedicatoria non era stala 
oè lasciata oè aocor mandata a Bergamo. 

* Moro* 
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comandomi al signor Corbelli, ‘ al qual risponderò que- 
st’ altra settimana; perchè qgesta ho avuto diverse occu- 
pazioni: al signor Ereoje Ta^o similmente, dal quale mi 
fu promesso questo, di che, vi prego. Vorrei rivedere i 
dialoghi e i discorsi , prima che si ristampassero. Non ho 
potuto ancora scoprire al serenissimo signor, duca'l’ ani- 
mo mio, perchè Sua Altezza noni me n'ha data occasione; 
ed a’ principi suoi pari si dee parlare quando vogliono 
ascoltare; perdi’ io sono deliberatissimo di far questo’ 
viaggio. Scusatemi con monsignor Albano, s’ io non, ho 
risposto a suo fratello: ma risponderò senza fallo. Racco- 
mandatemi al signor cavalier Soiza; ed a tutti gli altri 
amici e parenti. Di Mantova. 

887. A don Angelo Grillo. — Genova.. - 

Io sono stato molti giorni con I’ animo sospeso, non 
avendo risposta di quelle lettere che scrissi da Bergomo 
inanzi al niio"partire:,e mi pareva che ’l negozio di Ge- 
nova foMC disperalo, cosi per la mia solila infermità., de 
la quale non sento alcua miglioramento, come perle dif- 
ficoltà del viaggio, le quali sono grandissime. Tullayolta, 
ad ogni vostro saluto risorge la speranza de la Vostra dol- ■ 
cissima conversazione: e particolarmente ora s’è rinovala 
per le parole del signor Antonio Guido, amico di^Vo&lra 
Signoria, co’l quale ho ragionato a lungo de la sua cortesia. 
Ma lioitbaslano le parole solamente: son necessarissime le 
lettere ancora, con te quali io cerco conservarmi. La risa- 
luto dunque per gratitudine, e gli* ribacio le mani con l’af- 
fello del cuore e de l’animo. A la signora Livia sono af- ■ 
fezionaiissimo servitore; ma il nome gentile l’ho in guisa 
impresso ne l’animo, che non teme d’oblivione, bench’io 
sia smemoratissimo: ma un sonetto è picciola cosa; e Vo- 
stra Paternità è modesta ne le sue dioiande, quanto io 
negligente nel comjiiacerla. , ‘ 

* Non aliliiarao veruna lettera a questo signore berganuico; del quale ve* 
dasi a pa^* a. 

^ La itampa CV, 
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Non so quel ch’il signor Vincenzo Reggio abbia trot- 
tato conquesto serenissimo duca: ma do sto aspettando 
qualche risoluzione, o qualche muiaVione almeno. Ma ' 
passiamo al altro. Ho sempre, Sorrento e San Renato ne 
l’ imaginazione; e non posso dimenticarmi de la prima 
leliera di Vostra ÌPaternità, la quale fu i| principio de la 
nos.tf§ amicizia; ed il fine. non dovrebbe esser discorde. 

■ Bacio a Vostra Paternità le mani; ed a. gli amici, a’-pa- 
rcnti, a’ fratelli mi raccomando. Di Mantova.' . 

888. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

V ■ \ , - ^ * • . 

i- \ 

Ho ricevuta una di Vostra Signoria de’ tre di settem- 
bre, ,a me gratissima oltre tutte l’altre ch’io ricevessi mai. 

. Son deliberato a questa viaggio, ed affezionatissimo a la 
patria; però noi) penso a niuna cosa più, c’a rivederla. 
Piaccia a Dio, che rùi si ‘presenti l’occasione per la qual 
io possa mostrare eh’ io spenderci il mio sangue proprio 
per onore e salute de la patria; perchè fra tutti i prieghì, 
i quali.porgo a Sua Divina Maestà, questo è il maggiore. 

Ho fatta una c^nzòncina per la diarissima ed un so- 
netto. Non gli mando ancora, pérch’io son tardissimo ne 
la coltura; 0 non vorrei che n’avenisse come di molte altre - 
mie-opere,* Vi avrò obligo' infinito se la tragedia si'ri- 
-stampq^à in forma grande; e vi mando alcuni versi, i 
quali, ho aggiunto nel secóndo atto. Fatela ora ristam- ^ 
pare, e fate eh’ io possa rivedere i dialoghi. Penso di far 
là giunta a- quel de la Poesia toscana', perchè ho vista la 
Poetica dei .Trissino; la qual prima non aveva vista: ma 
mi manca' la quinta o la sesta parte, la qual peraventura 
si. dee. trovare: quella .-dico, nq la qual tratta de le figure. 

' Arane è regia, non città regia di Golia; percliè « regia » 
non vuol dir città, ma abitazione reale; come si raccoglie 
• da quel.vcrjsa, « Regia solisr erat,vc.: »* ma questo im- 

I ' , 

La moglie 4* ubo dei due c1ani$imi rettori di Bergamo, pei quali vedi le 
nòte alla lettera 904.' 

* Cioè', c friosie atampatai e alla peggio. 

* Ovidio^ Metani, Uh. It. ^ * 
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porta poco. Fate l’aflfetluosissime racc^omandazioni in mio 
nome al signor Silvano Licinor c saiutalemi ancora tulli 
gli amici e i parenti, e particolarmente monsignor Tasso 
e » signori suoi fratelli. Penso di mandar per questo or- 
dinario il sonetto del cónte Giovan Paulo^ ma non è an- - 
coru cullo. Vi\ele lieti. Di Mai^ova. 

889. ' À Giovan Battuta Licino. Bergamo. 

Io aspettala risposta ed aviso c’abbiate ricevuto 
que’ versi che deono esser aggiunti nel fine de la terza 
scena del secondo atto, ristampandosi, come avete pro- 
messo. Non mando ' per questo cprriero alcuna coqiposi- 
zione; perchè sono stalo molli giorni assai male. Il corriere 
non vuole pigliar la valigia, che li pare li^oppo grande;.’ 
ed io non vorrei spendere più clic non vale. Fate, di gra- 
zia, cb’ io veggia Hcopiati quei canti del poemq eroico, e 
i dialoghi, se vi pare: c vi pregherei che gli mandaste, 
se non credessi di venire io medesimo' e sarei venuto io 
medesimo, se ’l corricro mi volesse spedire; ma non' ho 
danari da contentarlo. Raceomandatemlal signor Corbelli, 
a’ signori Tassi cd al signor cavalier Solza. Di Mantova. 

890. A Claudio Albano. 

Io ho risposto lardi a la lettera "di Vostra Signoria! 
datami dal signor Panizza, per molte mie occupazioni, le 
quali tengono più occupalo l’ animo del corpo; nè cessano 
mai, nè mai mi danno tregua.- Mi sono al fin vergognalo 
di negar duo sonetti al desiderio d’ uno amico di tanti 
anni; ma perchè è assai più facil cosa il promcUcrli che ’J 
farli, ho voluto cominciar da la promessa. Scrivo con, 
grandissima dillicoltà, e con grandissinia noia di me stes- 
so: laonde non si maravigli s’ io son stato còsi tardo: Non 
so se ’l suo sia stato pensicr"d’ animo ambizioso ò di cu- 
rioso ; a 1’ ambizione vorrei compiacere; a la curiosità non 

* Male ha la CV , Mmndo ' . . . 

* Vfdi la lettera di ii® S86. ' • 
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posso in modo aicunor nè in questa parte io medesimo de- 
sidero d’ esser sodisfatto. Aspettava lettere da Roma in 
risposta de le mie : ma H signor cardinale e il , signor 
abbate non ra’ hanno giudicato degno di questo favore : 
nè le raccomandazioni d’ altri gentiluomini bergamaschi 
mi portarono tanto giovanficnto , ch’io potessi acquetar 
r animo. Sono incerto di tutte le cose, e di tutte mal so- 
disfattOre pièno di rincrescimento e di noia: laonde po- 
trebbe a venir di leggieri, eh’ io tornassi a Bergomo. 1 fa- 
vori di Roma mi sarebbono più giovati; ma io non gli 
dimando, per non chieder cosa la qual abbiano delibe- 
rato di non concedere. Bacio a Vostra Signoria le mani, 
e manderò i sonetti. Di Mantova. '' ' 

891. A don Angelo Grillo. — Genova. ' 

Ho avuta in Mantova la ri^nsta di Vostra Paternità, 
eh’ iò aspèttava in Bergomo; ne la quale io riconosco la 
sua usata prudenza, ma insieme la poca fede ch’io ritrovo 
in- lei ne’ miei -particolari; Il consìglio che mi dà, sarebbe 
ottimo, s’ io fossi certo de la grazia di questo principe, o 
potessi sperarla con le mie fatiche: ma a queste io non 
sono attissimo^'^e s’ella fosse conceduta a’ meriti, non sa- 
rebbe grazia. La riputazione * i principi possono darla me- 
glio di moRi altri: ma a me non può' piacere alcuna ri- 
putazione scompagnata da quella de gli studi e de le let- 
tere; e non so se da questo nuovo duca .mi sarà conceduta 
•maggior commodità d’ attenderci senza impedimento. 

' L’ amore de la (Rosolia ha fatto in me tante radici , che 
non sì possono stirpare: ed ha gran torto chi cerca d’im- 
pedire che non nascano i frutti. De l’utile io non sono tanto 
sollecito; e se non fossi per attendere un giorno con ani- 
mo quieto a la contemplazione, o almeno al poetare, mo- 
strerei quanto io ne sia sprezzatore. Però non mi chia- 
mando rAcademia* ad altra impresa che di lettere; ed 
essendo la riputazione qui proposta per premio de gli al- 

I La Capurriana fa puDtofcrnio dopo ripntationet 

■* La gntOTtac. 
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tri servigi , non posso Agevolmente mutar deliberazione, 
nè recarla ad effetto di leggieri: perchè la mìa povertà 
m’ è impedimento al^iartire, non' solamente al venire : e 
non son sicuro d’ aver licenza da questo nuovo serenis- 
simo duca, se non gli è dimandata da persone d’ autori- 
tà; le quali, non la volendb chiedere, dcvrehheno almeno 
scrivere in mia raccomandazione cosi cllicaccmente, che 
le lettere facessero- qualch’ effetto , e ch’id'rfe sentissi 
qualche giovamento: perchè la poca sanità mi può impe- 
dire non sol questo servizio, ma quel de l’Academia, ed 
ogni altro simjlc: però non po^o acquetarmi ; e none In 
me scemato punto queir antico desiderio di goder do la 
gentile conversazione di Vostra Signoria molto' reveren- 
da. Farò i sonetti che mi dimanda ; ma non posso man- 
darli a tempo pei* lo corriero che parte domani; per-' 
ch’egli parte a buona ora , ed io sono occupatissimo ed 
infelicissimo nel comporre, e non estimo clie queste poe- 
sie possano multiplicare in infinito. Mi rincresce che -f 
poemi non siano stati mandati ; e mi doglio che tutte le 
'cose mi succedono infelicement^. Raccomandatemi al si- 
gnor vostro fratello ed a la signora Livia , dà cui aspetto 
risposta ; ed a’^sìgnorì Academici similmente. £ vivete 
. lieto. Di Manlova. 

Post scripta. Io non ritrovo il signor Vincenzo; ' però 
non so se manderò questa per suo mezzo o per via di 
Bergomo. Ricordo a Vostra Signoria che , già molti anni 
sono, fu mallevadore de l’ affezione e de la benevolenza 
che ’l signor principe mi portava : ora eh’ è fatto duca , 
non devrei cercar altra sicurtà , se non forse q[uella dèi 
venerabilissimo patriarca di Gerusalemme. E vi bacio le 
mani. ' ' 

892. A Giulio Segni. — Bologna. ’ . 

Nel mio ritorno da Bergomo non ho trovato cosa che ' 
più mi consoli, che la lettera di Vostra Signoria, ne la 

' Il Reggio. 

l:i. 22 
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quale riconosco la sua usata cortesia, ija bontà, l’ingegno, 
r eloquenza la dottrina è , quel che più ini obliga, Taf- 
fe^ione che mi porla, lo non le ho dato mai nissuna occa- 
sione d’ amarmi ; é Vostra Signoria mi dà spesso molte 
occasioni d’ onoraria. L’onoro come buon cortigiano, co- 
me eccellentissimo poeta, come liberalissimo gentiluomo; 
il quale, non contento d’ avermi lodato, ha voluto mo- 
strar condoni la grande stima che fa del mio piccini me- 
rito^ E siccome nel lodarmi di gran lunga ha superato la 
mia virtù; così nel donarmi avaùzò la liberalità di molti 
più ricchi e più agiati, lo le posso malagevolmente' ren- 
der lodò per lode ; perchè ne la ricchezza de le parole, 
come ne’ doni, ancor le cedo molto. 11 signor Costantino 
potea .irritar la cortesia d’ alcuni c’avevan tenute verso 
di mo le mani troppo strette, e non ha voluto; bench’egli 
conoscesse che questo fosse ulTicio di vero amico. Il far 
nuovi disegni è cosa quasi impossibile a me, che sono 
quasi fiume che suole spesso seccarsi; o come terra, a cui 
da 1’ avapo agricoltore non sìa conceduto alcun riposo: 
laonde è necessario che spesso pensi dì colorire i vecchi 
disegni. Oltre a ciò, sono occupatissimo nc’mici studi, e con 
qualche oblìgo per la servitù ch’io ho con questo sere- 
nissimo principe.* Ed avendo trovato il passo di Lombar- 
dia più spedito, bisogna ch’io pensi di non serrarloroi 
co ’l negar qualche< composizione a chi la chiede. Voi altri 
signori non avete voluto aprirmi questo di Bologna, co- 
ni’ io desiderava , per la mia peregrinazione e per alcuni 
miei negozi; benché fosse agevol cosa, h’è ’l signor An- 
tonio Gaetano si ricorda di quel che mi promise nel 
partire; o darli questo ricordo , sarebbe stato ancora uf- 
ficio del Costantino: ma tutto attribuisco a la maligna 
mia fortuna, la quale avvelena gli animi gentili e gl’in- 
gegni nobili. Sia ringrazio Iddio, e la sua provìdenza, 
che mi conservi l’amicizia di Vostra Signoria, che m’è 

In vece di molte antiche e nuove; ma con maggiore obli- 

' 

■ T Così legge il Cechi: le moderne, agevolmente. 

* Vinreniio Uoniaga, già dUca: ma piincipe di Mantova Io chiama tuttavia 
Torquato anche in altre Icllerr. 


Digilized by Googlf 


LETTERE jpi TORQUATO TASSO — [ 1587 ] . 255 

go eh’ io avessi mai , o che pensassi d’ avero; perchè non 
posso corrispóndere a così cortesi e iiberali'e magnÌQ' 
che dimostrazioni. Mi perdoni se non ho fatto il sonetto} 
perchè sono occupalo in una canzona per la coronazione 
di questo serenissimo principe;'^ doppo la quale il mio 
primo pensiero sarà di servir Vostra Signoria', 'fra tanto 
mi tenga in sua grazia, e de’ signori Cnclani, e delusi- 
gnor conte Girolamo Pepolij e del fratello, al quale si-' 
milmente ricordo [a promessa ; ed in qnelia del signor 
conte Ulisse Bentivqgli, e del signor conte Cornelio Lam- 
bertini, hench’ io no ’l conosca, se non per l' informa-, 
zione die Vostra Signoria me n’ha dato. Ma sapendo 
quanto sia giudiciosa ne 1’ eleggersi gli amici, conviene 
ch’io faccia grandissima stima de’ meriti di cotesto si- ■ 
gnore, e ch’io me gli offera servitore. E eon questo line, 
bacio a tutti la mano, ed al signor Antonio Costantino 
particolarmente. Di Mantova, il 12 di settembre del 1587. 

l • , 

893. ' A don Angelo Grillo. — Genova. 

t, I 

Scrissi a Vostra Signoria da San Martino, eJe mandai 
un sonetto per Esposta di quelli del signor Foglietta!* 
Ora mi vergogno di scriverli, senza mandar qualche coro-, 
posizione a l’Aendemia; ma non mancherò. Oggi ho la le- 
sta tutta infiammala; vorrei che la mia infermità mi con-, 
cedesse ch’io potessi prometter di me tanto, quanto avrei 
promesso s’io fussi stalo sano ; perchè Vostra Paternità non 
dubiterebbe de la volontà c’ho di servirla. Baci le inani al 
signor Paulo ed al signor Agapito; e mi- tenga in sua grazia, 
procurandomi que|la del serenissimo signor dùca di Fer- 
rara, e del serenissimo sign^or principe di Mantova, quanto 

< coronalo il duca Vincenzio a^22 di settemlire, per irtano de) vescovo 
d5 Manlova* 

^ Quella lettera non si trova. Il sonetto in risposta a) Fòglietta comincia: 

0 dotto fabro del parlar materno. 

E quello ag]ì.accadcmi<;i Addormentati di Genova ;< . . i ’ ' ■ 

Qaal sonno è M rostro, b chiarì a pronti ingegni. * * ' 
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£i può. Ma se i maggiori noti vogliono pregare, almeno 
•'gli eguali^ gli inferiori non si de vrebbono sdegnare di far 
' questo ufficio con Loro -Altezze. Vivete felice. Di Mantova. 

894. À Maurizio Cataneo. — Roma. 

Con r ultime vostre lettere o avete voluto tentarmi 
di pazienza, o farmi certo del mio dubbio;, cioè, che Voi 
siate più ricordevole de l’ offese fattemi, ch’io de le ri- 
cevute^ e più nemico de la mia riputazione, eh’ io non 
sono de la bugia o de la calunnia. Nondimeno io non vo- 
' glio dichiararmi vostro nemico in quel inodo eh’ io po- 
trei ; ma lascerò tanto luogo ancora a la nostra amicizia , 
quanto basti a ricever il buon. consiglio. K benché tutti 
quelli de’ nemici sian pericolosi, tutta volta accetterò del 
' vòstro quella parte in cui non mostrate meco alcuna ni- 
micizia;. quella, dico, ne la 'quale con tanta amorevo- 
lezza mi consigliate la pazienza: ne 1’ altre, benché siate 
' fra que’ prudentissimi' che possono aspirar a tutte le di- < 
gnità, nè io debbo mutar proponimento, nè voi stimar 
più le false opinioni d’ alcuno, che le mie vere ragioni: 
le quali non deono esser meno stimate, perchè sian dette 
con. minor prontezza; perchè la maturità'non suole sce- 
mar pregio a le -cose. Risponderò dunque maturamente, 
é partitaraente,.e, come voi consigliate, pazientemente. 

. io non ho maggiore obligo, in questa età di quaran- 
taduo anni,* al serenissimo signor principe di Mantova, 
di quèllO'C’ avessi quando io n’aveva a pena ventiduo, 
a r illustrissimo signor cardinale da Este; il qual non mi 
fece mai mangiare in tinello,* ma mi dava le spèse, ac- 
cioch’ io mangiassi in. camera: le quali non mi bastando, 
io le* feci chieder, la tavola ordinaria; e non mi fu ne- 

CU aveva compiti oel marao dell* 86. 

* Le stampe, comtocismjo dalia prìocipe, doq hanno questa parola; 
invece della quale pongono tre o quattro punti, lo la supplisco sicuramente, 
perchè 1* oso. delle corti era di far mangiar in Untilo i gentiluomini: ed è 
vocabolo che ha durato a vivere almeno fino a* tempi def Goasi, per salotto da 
pranaoj quantunque il Vocabolario non ne abbia esempi in tal signiGcaaioae. 

^ Cioè, alla Signoria' reverendissima del Cardinale. 
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gata. Or sono nel medesimo termine con questo libera- 
lissimo principe. Ma desiderarci bene, che's’rresse ancor, 
considerazione, non dico a’ meriti mici, ma a le calamità 
ed a gli infortuni; i quali essendomi avenuti per le ca- 
gioni note a l’ uno ed a 1’ altro, mi devrebbono essere in 
luogo di merito; almeno in questa parte, dove disegna 
di rilegarmi: più beila e piaceval certo de la...,' ma non 
più conforme a la mia Aera maninconia: ama questo 
umore la solitudine, ed i luoghi allegri, di bella vista. -E 
mi pare che questo -negozio si potesse trattar meglio in 
Roma; perchè tutti gli accordi tanto' sqn più durevoli, 
quanto son più volontari: oltre a ciò, molte cose direi a 
l’illustrissimo signor Scipione, le quali difficilmente con- 
fldo a le lettere,:- nè potrei meglio dichiarar la volontà di 
servir Sua Altezza, che co ’l tornar volentieri. E pèrchMn 
questa parte, non vi bastando esser gran cortigiano, vo- 
lete esser filosofo ancora; m’assicuro. che non estimate la 
filosofia degna d’ incommodi e disagi: e ’l filosofar non 
consiste ne la sottigliezza do 1’ argomentare, ne Ip quale 
io cedo peraventura a molti ; ma ne la saldezza de le ra- 
gioni, che non può esser abbattuta da 1’ autorità; 'e ne la 
bontà de la vita, td io ninna cosa più desidero che di ben 
vivere, per morir bene: perchè , si come Vostra Signoria 
dee avere inteso, la filosofia è un pensar a la morte; a la 
qual pensando, ci apparecchiamo per esser più leggicri e 
più scarchi ne la partita. 

Lodo adunque la vostra filosofia in quella parte, ne 
la qual dite che la volontà vuole il bene; e.cbe, sempre 
che non s’ inganni nel fine e ne’ mezzi, lo conseguisce: . 
si come prima lodai la teologia tìe l’ amorevolissimo con- 
siglio che mi date de la pazienza; è farò ogni sforzo per- 
chè vi rallegriate d’ avermi persuaso. Ma voi non devctc. 
riprendere il mio giudizio nel mezzo eh’ eleggo co ’l se- 
renissimo principe: io dico l’ illustrissimo signor Scipione 
Gonzaga; fra il quale e me, in questo negozio con Sua 
Altezza, non si dee interporre ninno altro, o più tostò 

* Coi! tolte le iUtn|ie: mi credo che non ti erreiekle * loppliiri P'*i- 
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niente altro; non servitore,' non amico, non parente, non 
persona, non luogo, non tempo. Ne gli altri, voi sapete 
. quanto mi siate stato favorevole: però è necessario eh’ io 
venga a Roma; la qual io vedrò volentieri più bella che 
mai rabbia veduta, e più cortese e più liberale e più 
magnanima ; pur non dee trionfar senza la Chiesa. E voi ' 
sapete eh’ in questo mondo ‘ la' Chiesa non trionfa, ma 
guerreggia; perchè ’l trionfo s’apparecchia nel ciclo. Nonr 
vogliate escludermi afflitto da questa milizia; perchè non 
ebbi mai volontà di portar l'arme, se non contra i ne- 
mici de la fede e de la ventate non essendo voi di quelli, 
devete esser sicuro che la mia venuta principalmente sarà 
per reintegrar la vostra amicizia , per goder de la vostra 
conversazione, per rallegrarmi che la vostra virtù sia co- 
nosciuta* e le vostre fatiche riconosciute. 

Ne l’ultima parte ancora mi tentate con arme più 
acute: pur io non. voglio esservi nemico. Bastivi che la 
mia riputazione sia stata oppressa per malignità : e non 
'crediate c’abbia maggior forza la bugia de la verità ;'de 
la quale niuna cosa è più forte. Nè pensate eh’ in tanta 
copia di componimenti ve ne sian cosi pochi di buoni, 
eh’ io pensi di fare picciolo volume. Non credo in ciò 
d’ ingannarmi, nè d’ ingannare: e molto meno nel'giudi- 
zio ch'io ho fatto de la mia tragedia ; il quale sarebbe 
peggiore di ciascuno altro, s' il contrario, c’ avete attri- 
buito al signor Scipione Gonzaga, fosse il migliore: ma 
peraventùra egli non ha voluto essere inteso, o, come ac- 
cennate ne l’ultima vostra lettera,. s’ è mutato d’opìnio- 
. ne’, la quale s’egli pur continovasse, potrà risolversi a 
scriverla ;'perch’ in questo modo si dichiarerà meglio; ed 
io publicherò a l’incontra le mie ragioni, con quel ri- 
spetto eh’ io debbo. ' ' 

Spero che l’ illustrissimo signor cardinale Albano mi 
debba far grazia eh’ io faccia stampar le mie rime e le 

* Così (01 reggo: le ttimpe, modo. 

* I moderni editori fecero ttimata , oficsi del prouimo riconosciute : 

IT» non inlcieru il concello, nè otierviroDO il gutlo che arcri Torquato di 
coiuellarc in aiB'alla guUa. 
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prose, come. stimo meglio. E spero di risorger mal grado 
di tutti ì maligni; e, perché « mundus est positus inmali- 
gno, -» dirò, quasi a dispetto del mondo. Ma non vorrei 
che Vostra Signoria mi eostringesse a parlar cosi libera- 
mente contra la sua opinione, se pur è sua: ma io non so 
come portarle maggior rispetto;'e son più obligato a la 
verità ebe al mio onore.‘ Non impedite dunque, signor 
Maurizio, il mio viaggio, per confermar' questa nuova ser- 
vitù co ’I serenissimo signor principe di Mantova; ma ac- 
ciocbè possa continovaria lungamente, siale contento cb'io 
venga. Sarei venuto volentieri con quale’ aiuto de la pa- 
tria, 0 con qualche onore: ma non polendo venire altri- 
menti, verrò come si conviene a la mia póverlà, perché 
questa compagna non è sdegnata da la filosotia. 

Se Vostra Signoria scriverà a ***,farà uno di quelli olllci 
che si convengono a l’amicizia ; e sarete cosi ricòrdcvole de 
le vostre promesse, com’ iL*** dovrebbe esser de le sue: 
perchè mancandomi l’une e l’altre, io non posso nè ve- 
nire nè stare. Io non sono disposto a l’ indegnità in mòdo' 
alcuno : al disagio andrò apparecchiando l’animo, dopo 
molti anni d’infermità, perdi’ io non posso dire il corpo; 
se cosi vorrà la providenza, che governa tutte le cose : la. 
qual se pur lascia alcun luogo a la fortuna, non ne niega 
alcuno a la virtù> Troppo liberamente ho scritte queste 
cose a Vostra Signoria: ma alcune eran convenienti a la 
nostra amicizia, a la qual non conxeniya più lunga dissi- 
mulazione ; altre possono esser cosi pazientemente ascol- 
tate da la prudenza cortigiana) come liberamente sono 
scritte da la filosofica. Io conobbi ne gli anni addietro Vo- 
stra Signoria amatissimo fra gli amici, e prudentissimo 
fi’a’ prudenti. Ora in questi, i quali cominciano a gravar- . 
mi inanzi tempo, desidero che quanto manc.a a l’ esperien- 
za, tanto s’aggiunga a la beocv'olenza di Vostra Signorìa' 
molto reverenda. Mi raccomandi a monsignor revelrcndis- 
simo Panigarola ; e viVa lieta. Di Mantova. 

* e al mio onore legge, con error minilcslo, la CV. 
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895. A don Angelo Grillo. — Genova. ' 

Son molti giorni ch’ io aspetto lettere da Vostra Pa- 
ternità; con le quali credeva che ne dovesse mandare al- 
cuna altra al serenissimo signor principe di Mantova, in 
mia raccomandazione, accioch’ io avessi nuova occasione 
di rallegrarmi d’aver così buon amico, e cosi'amprevol 
padrone: ma non vorrei però, bhè ’l negozio di Genova 
si risolvesse in nulla, lo le mandai duo sbnelti; l’uno per 
i’ Academia, l’altro per lo signor Agostino Foglietta;‘e 
gli raccomandai al reverendo^Licino: nè so quel che ne 
sia avenuto: da poi le. mandai un poema di mio padre, per 
la via del padre don Salvatore: nè di questo ancora ho 
avuto aviso. Ora scrivo ala signora Livia, e le mando il 
sonetto nel suo parlo , temendo che 1’ altra copia possa 
essere smarrita. Mi vergogno di non mandare, insieme 
con questa , alcuna altra composizione in lode del signor 
'Agapito Grillò, o del signor Paulo fratello di Vostra Pa- 
ternità, o, de la signora Porzia sua. Ma s’ egli sapesse 
quanta dilTicnltà si trovi 'nel lodar gli amici lontani, mi 
riputerebbe men negligente. Vostra Paternità mi scusi , 
e procuri che da questo serenissimo principe mi sia^ data 
licenza, pere’ altrimenti non so come partirmi. Vostra 
Paternità viva felice. Di Mantova. 

896; . A Ercole Tasso. — Bergamo^ 

Piaccia a Dio che le parole di Vostra Signoria abbia- 
no elTelto, ma con ordine contrario; cioè, che ’l serenis- 
simo signor principe, da poi che avrà rimirate le sue cose, 
dia qualche quiete a le mie: senza la quale nè'- io son si- 
'curo de la su^ grazia, nè voi de la mia promessa: perchè 
non polendo vendicarmi in altro modo, mi vendicherò 
co ’l venire a star tutto questo verno à vostre spese : nè po- 
tete assicurarvi da questo pericolo in^altro modo, sè non 
dandomi quel favor eh’ io vi dimandai. De la tragedia vi 

* Vedi» li ooti -3 1 pig> 3Ó5. ' 
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ringrazio: io la presenterò a Sua Altezza/ e le parlerò 
co ’l più destro modo che io saprò imaginare> Noh so se 
vorrà imitar CirOj descritto da Senefonte, ilqiialeha per 
le mani. Raccomandatemi a’ signori vostri fratelli, ed al 
signor Giovan Giacomo vostro nepoter e vìvete lieto quan- 
to io sono dolente per la mia tragedia , che si stampa al- 
trove. Di Mantova. , . 

• ' ' .1 
\ , . ' . . . • • 

897. Ad Antonio Sersali. — Roma. 

lo vi saluto spesso, perchè non posso mandare altro 
che saluti: mi sarebbe carissimo l’aver nuove' di voi e 
de’ parenti ; perch’ io spero di venire a Roma., Più caro 
nondimeno mi sarebbe stato d’ avervi questo oblìg'o:- qui 
non posso farvi piacere alcuno; non so quel che sarà' ne 
r altre parti: ma non voglio disperare de la grazia. Salu- 
tate in mio nome tutti gli amici ei parenti; ma partico- 
larmente il signor Antonio de’ Guardioti , e ’l Signor Gio- 
van' Battista Corrosale, e ’l reverendo padre jTra Fabiano, 
a le cui devote orazioni mi raccomando. Di Mantova'. 

_ • t 

898. -Al conte Paolo Caleppio. — Bergamo. ' 

Io sono qnell’ infelice gentiluomo che per dissimular 
la mia infelicità non pqsso celarla ; e non è' necessario che 
la manifèsti, perch’ è nota a ciascuno, benché niuiro n’ab- 
bia compassione e benché in tutte le cose sia infelice , 
sono particolarmente nel comporre. Laonde, deyeqdo pur 
occuparmi in questa noiosissima operazione, è necessario 
eh’ io non abbia altro che fare; e nel giorno ch’io rispondo 
a le lettere, basta questa sola occupazione. Però Vostra 
Signoria mi perdoni se non avrà da me alcuna poesia.Sino 
a quest’aura settimana, lo venni in Mantova, eom’altri 
volse. Tornerò a Bergomo, come e quando potrò, co’piedi 
del mio desiderio. Del mio stato non so che scriverle, che 
a Vostra Signoria piacesse di leggere ; perchè non conosco 
alcun miglioramento ne l’altrui volontà, o ne la mia for- 

^ SappliKO questa parola alla larutia «li tutte le stampe. 
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tuna^ Bacio a Vostra Signoria le mani, ed al signor conte 
suo fratello.^ Di Mantova. 

899. - ’ A Scipiom Gonzaga. — Roma, v , 

' Io temo più la rovina di Vostra Signoria illustrissima, 
‘che la mia propria: perchè la sua, quasi d’ una granma- 
cliina, potrebhjB ricoprir me ancora, se le fossi vicino, e 
darmi mortele sepoltura in un medesimo tempo; ma la 
mia caduta non potrebbe nè atterrar nè crollar la sua no- 
bilissima Casa c’ha sì profondi e sì saldi fondamenti; anzi; 
più tosto, non ha potuto; perchè io son già caduto e rui- 
nato, e molli anni' sono ch’io tento di risorgere '.invano 
ne l’opinione de gli uomini, e di ristorarmi con la grazia 
de’prencipi. Laonde la mia partita di Mantova non potrà 
esser cagióne di mia nuova ruìna, nè d’ alcun danno di 
Vostra Sig noria illustrissima, perch’io non consentirei 
che vivesse lungamente in questo sospetto ed in questa 
ansietà; ma s’io mi fermassi in Mantova coatra il mio 
proponimento , sarei oppresso , come sono stato altre volte; 
non degnandosi questo scrcni^imo prencipe di porgermi 
la mano de la sua grazia, é di sollevarmi da tante mise- 
rie. Verrò dunque, potendo venire, in tutt’ i modi, o in 
abitò di poltegrino o di mercante, a cavallo o a piedi o 
per barca : ma se messer Giorgio non m’ aiuta, temo che 
mi bisognerà navigare; nè potrei far cosa che più mi spia- 
cesse. Io son poco sano, e tanto manincònico, che sono ri- 
putàto malto da gli altri e da me stesso, quando non po- 
tendo tener celati tanti'peosieri noiosi, e tante inquietudini 
c sollecitudini d’ animò infermo c perturbato, io prorom- 
po in lunghissimi, soliloqui; li quali, se sono ^a alcuni 
ascoltati (c. possono esser da molti), a molti son noti i mici 
disegni, e quel eh’ io speri, e quel eh’ io disidcri. La me- 
dicina. de r animo è la filosofia, con la quale io mi medico 
.assai spesso! Laonde 'comincio a rider di tutti i miei in- 
.fortqni, o di tutti i disfavori eh’ io ricevo: che più? rido 
ancora de hi*maLa opinione c’ hanno gli uomini di me , c 
de la mia passata sciocchezza, con la quale io la confcr- 


'~Digiiiie<J’bfOTo5k 


LETTERE DI TOIU^LATO TASSO ^ [1587J. ' 263 

mai; ma questo riso è cosi vicino al furore, e’ ho bisogno 
di veratro,* o d’ altro si fatto medicamento che risani ,il 
corpo ripieno di cattivi umori, e purghi lo stomaco, dal 
quale ascendono al cervello alcuni vapori che perturbano 
il discorso c la ragione. In somma, non avendo speranza 
di risanare a Mantova, dilibcro di venire a Roma, s’ io 
potrò; e mi raccomandp a messer Giorgio, il quale può 
spedir questo negozio, e m’ha promesso di farlo. De l’altro 
cose parlerò con Vostra Signoria illustrissima quando io 
sarò presente; perche io stimo tutte le speranze c tutte 
le promesse vane, se non ricupero la sanità. Fra tanto mi 
raccomando a Vostra Signoria illustrissima quanto piu 
caldamente posso. Di Mantova , il .primo di ottobre 
del 1587.' • . . . • 

j • . ^ . • 

. f , ** * ' • 

900. Ad Antonio Costantini. — Bologna. ' 

Io non risposi a Vostra Signoria nè al signor Giulio 
Segni nè a gli altri questa settimana passata, perchè pen- 
sava di venire io medesimo in Bologna: e benché ora io, 
abbia la medesima speranza , non di meno non voglio che 
la mia fortuna mi faccia parer di nuovo negligente. Dico 
adunque, che se Vostra Signoria non ha mutata opinione, 
io ancora non ho mutato .proponimento; laqnde indirizzo 
tutti i miei pensieri a quel medesimo segno che sempre • 
io 'mi proposi: nè posso avere altra meta, o altro tìnc, 
che la grazia di Sua Beatitudine, ne la quale si contengo- 
no tutte l’altre grazie. Può dunque Vostra Signoria esser 
certa de 1’ animo mio, e eh’ io corrisponderò sempre a la _ 
sua affezione. A monsignor illustrissimo Laureo sono alTe- 
zionalissimo; ma dove sono molti meriti e. molte virtù, 
dee^ ancora esser tanta cortesia che possa scusar la negli- 
genza d’ un uomo infermo. Non rispondo al signor Giulio 
Segni; ma Vostra Signoria gli baci la mano in mio nome: 
c ricordi a’ signori Cnctani cd al signor cayalier dc’Rossi, 
eh’ io son lor servitore, yiva .felice. Di Mantova , i| 2 di 
ottobre del 1587. , . • > , ' 

• n l'cratrum, elleboro. » [Poitillu ili A- M. Salvini.) 
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901 . . Jir abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

’ t ' * ' , > ■ 

. I •- . ■ ■ • ■ 

Ornai Vostra .Signorili deve esser tòrnatd a Bergo- 
mo; però non voglio indugiar'più lungamente a salutarla: 
od in inaadandple mille saluti, le mando quello di che 
ho maggior bisogno. Sperò anch' io tIì poter ritornare a 
la patria, permettendolo il serenissimo signor duca di Man- 
tova; ma pirima ho voluto aspettare il vostro ritorno. Avrò 
grande, obligò al signor Ercole vostro fratello, se la tra- 
gedia si ristamperà, com'egli mi promise. Ho mandato 
le cotrezioni al reverendo Licino, e con questa ultima, 
alcuni versi da giungervi. M'a vorrei ritrovare ancora i - 
miei dialoghi ricopiati,. e i discorsi parimente. Baciate le 
mapi a la signora vostra madre, ed. a i signori vostri fra- 
telli, ed al signor conte Gioyan Domenico: e perdonatemi 
s’ io non ho ancora mandato la canzona; perch’iO'son 
tardo od comporre, e tardissimo nel conciare.* Vivete 

lieto. Iji Mantova. ; . ‘ 

- ■ 1 ' 

902. A Maurizio Cutaneo. — Roma. 

• > ■ 

' Il consiglio di Vostra Signoria sarebbe assai buono, 
s’)0 fpssi sanò; ma essendo infermo, é quasi disperato de 
la salute, debbo cercarla in alcuna altra parte, e non in- 
dugiare sino a r oltimà disperazione; perchè il conoscer 
la cagione de rinfcrmità, mi dà ancora qualche speranza 
di sònità. Non temo di quel che Vostra Signoria mi va 
minacciando; perchè in ninna mìa deliberazione sono 
tanto precipitoso. E se non mancassero gl! amici c la for- 
tuna, gli effetti moslrcrcbbono ch’io non m’inganno. 
Temo nondinicno quelc.h’ io scrissi a Vostra Signoria, se 
la cortesia de la patria non è pronta a darmi aiuto. Non- 
dimeno prego .Vostra Signoria die faccia da la sua parte 
ogni. cortei ofilcio; acciochè la soITcrenza di tanti anni 
non sia stata vana, ed inutile affatto. Fra tanti miei pen- 
sieri de la vita, de la salute e de l’onore,- non vorrei.... 

^ co/ftVarè bt la UatApa CV* * 


DiQìliiéd bv 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — {IÓ87J., ^ 265 

La cortesia di monsignor inustrissimo , e del signor pa- ' 
triarca d’ Alessandria in ogni luogo può sollevarmi. Ma 
non ci possiamo fidar del len^po; perchè niuna cosa ci la- ' 
scia più ingannati. ÀI signor patriarca Gonzaga vorrei 
esser raccomandato. Vostra Signoria le dica che questa è 
stata la quarta notte, ch’ioson grandemente travaglialo 
da la febre. La mattina mi levo assai tardi, e posso an- 
cora farlo. Messer Giorgio mi tiene ancor sospeso. Piacesse - < . 
a Dio ch’in questa '^quasi scena o teatro de la mia infelici- 
tà, apparisse un cocchio o una carroccia,‘ Come per ma- 
china, la qual mi conducesse a salvamento. E vi bacio le 
mani. Di Mantova. 

,903. A Giulio Segni. — Bologna. ■ 

• ‘ ■ ■ * 

Io sono amalato-con la febbre, la qual sola può scu- 
sare con Vostra Signoria la mia negligenza. Non tralascio 
il pensiero di venire a Bologna, e scrivo a l’ illustrissimo . 
Gaetano perchè mi favorisca, e m’osservi la promessa. 

Bacio le mani a’ signori suoi nipoti, ed al signor conte 
Cornelio Lambertini. Mi raccomando al, signor Antoniò 
Costantini: ed a VostrS Signoria raccomando rinchiusa,* 
e me stesso. Di Mantova, il 7 di ottobre del 1587. 

904. A Giovan Battista Lifino. — Bergamo. - * 

Io ho tanto tardato a tornare,* che sono stato sopra- ■ 
giunto da una terzana, la qual m’ha indebolito molto. 

Questa notte sono stato assai meglio del solito; laonde 
spero che debba lasciarmi. Ma s’ oggi ini tornasse , non 
potrei venir cosi tosto senza maggior commodilà: la quale ' ^ . 
non posso aver senza còmpagnia, che si pigli cura di con- 
durmi. Io sarei tornato volentieri, e tornerei, s’io potessi! 
Maestro Bartolomeo non volse portare la valigia,-senza la 
quale la passare! male. Ed io non ho danari da pagar la 

* Così legge II stampi CV ; le moderne, carroaa 
^ Forse quella al-Caetano, che non si trova. . 

* Da Marmiruolo ? 

III. 
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• carrozza; e posso pagar un cavallo, c portarmi la valigia 
in groppa, se vorranno cb’ io la porti: tanto è >1 favore 
c’ho da la....' e da gli amicu In quanto a le stampe, io 
credo d’ esser alto di corregger le toscane e le latine. E 
s’io non nii guadagno qualche cosa in questo modo, non 
so con quale altro possa sostenermi. Oltre la valigia, vor- 
rei portarla pelliccia. Pregate il Tasca che scriva a qual- 
^ che’mercanlc in Mantova, che mi faccia^ questo servizio. 

È necessario eh’ io muti aria. L’ acque ancora di questa 
città mi sono nocive. ' 

In quanto a l’ opposizione fàttk a la Irag^cdia dal Cla- 
- ifssjmo,’~nspondo; prima, che le tragedie prèncIòndTtTl- 
toio spesse volle da le persone scelcrale che sian princi- 
pali, come Tiesle,. Medea, Macareo, de la quale ancora * 
fra’ greci si fece tragedia: poi, che Torrismondo non è , 
persona scelerat'a nè malvagia , ma colpevole di qualch’er- 
rore, per lo quale è caduto in infelicità; h-iondc per 
questa cagione è più alto a muover misericordia , che 
non sono i buoni in tutto, come insegna Aristotele mede- 
simo. - ' , 

.Raccomandatemi al padre priore, a monsignor Maf- 
fclto, a monsignor Tasso, ai signor Ercole, ed a tutti gli 
altri. E baciate le niani a’ signori Ciarissimi.’ Dc’dialoghi 
e de’discorsi, vi prego che facciate come scrivete. Io torno 
a corte, per aspettar laifebre. Di Mantova. 

< 

905. ' A Giovati lia(lìtta Licino, — Bergamo. 

Oggi ho risposto a Vostra Signoria con una lunga 
lettera; ma non essendomi poi sopragiunta la febee , o 
> non in modo eh’ io l’abbia sentita, ho voluto darveneav- 
•viso. A Bergomo verrei volentieri, pere’ a la carità de la 

patria, ninna altra si può paragonare: ina bisogna che 
I ' ‘ 

* Fotitt corttj ojortuna. 

Crede il Serassi che fosse Alessandro Contarini, uno dei clarissimi TCttori 
di Bergamo. , 

* 1 rettori di Bergamo, podestà Alessandro Coatarioi, e capitano Alvise 
Veniero. (AngcKni, Cataiogo cronoiogico de* rettori di Bergomo, ec,j Bergamo. 
Rossi, 1742.) 
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s 

maestro Bartolomeo pigli la valigia, e parli al serehissimò 
signor duca, perchè ci dia licenza; o che voi mandale o 
, vegnalc ‘ per me. Del che vi prego iiuanto posso, acciocbè 
non resti ingannalo de la speranza, anzi de la pazienza 
di molli anni. Sarei venuto volentieri co Tsignore cava- 
lier Solza; ma se n’c partilo. Se ci fosse qualche occasione 
di mercatante, o d’altro bergamasco, la prenderei voleri-, 
lieri: se non, vi prego a venire; perdi’ io vi ristorerò di » 
questo danno, o di questo ìncommodo, quanda io potrò. 
Raccomandatemi al padre priore di Sant’ Agostino,, al si- 
gnor cavalier ed a monsignore, ed al signor Ercole Tasso, 
ed a monsignor MafTetto, ed a lutti gli altri amici e pa- 
renti. Di Mantova. ..J ' . ' ' j 

906. A don Angelo Grillo. — Genova. 

L’ultime vostre lettere non solo m’hanno trovato in- 
fermo, come mi trovarono* tuttcì Taltre c’ho ricevuto, 
già molti anni sono, ma non senza. dubbio di piorire in 
breve: il che ho temuto sempre che potesse avenirè, • 
se questo negozio andava mollo in lungo. Le dilazioni di 
questi principi m’hanno condotto a questo termine: io 
non desiderava cosa più, che di veder Genova, e riveder 
Napoli e Sorrento; sperando che la benignità e la clemenza- 
di quel cielo,, la fecondità e vaghezza def paese, la bontà- 
de’frutli, de’vini e de Tacque mi pofessero risanarc e ri- 
storare. E se gli apportatori de le vostre lettere m’ aves- 
sero cosi portato la grazia del venire come la speranza^ 
forse r allegrezza Rvrebbe superato la debolezza: laonde 
avrei potuto venire, o aliiieno esser portato. Mi spiace di 
non poter mostrar a coleste signore, ed a quesiti signori • 
ambasciatori, quanto mi spiaccia di non potere in questa 
occasione scriver' cosa che lor piaccia. Ma passano' molte ' 
volte Toesasìoni, e rimangono lissc Topinioni: e mi man- 
cherà prima la vita, che là volontà di sei’virla in quel, ■ - 

< L> stampaCV legge maotfafe, frgnalc.Le moderne, credendo di emcDdart 
un errore, fecero mandiate, vegniale. 

* La tlampa CV, come trovarono. 
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che mi comanda. Più ra’è spiacciula la partita del signor 
Paulo suo fratello, percllè ho perduto la speranza di pas- 
sar seco a Napoli;- chi era una de le maggiori, e de le più 
confermate eh’ io avessi. ' . 

De gli Academici non posso parlare in tanta infer- 
mità; ma l’incontro del signor Bartolomeo de la Torre 
m’ avrebbe quasi portato la jsalute.‘ Se questo viaggio è 
disperato, poc’ altre speranze mi rimangono, che quelle 
che devrei aver ne’ monaci di san Benedetto. Nè stimo 
aver perduta' la benevolenza loro con le lettere graziose, *■ 
che rimasero in Ferrara. Credo che Vostra Paternità 
m’ abbia lor raccomandato in tutte l’occasioni: non posso 
esser più lungo. .Vostra Paternità preghi Rostro Signore 
per la mia vita, sin che' sarà tempo di pregar per la morte. 
E le bacio le mani. Di Mantova. - . - 

907. A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. 

.A pena mi fu detto dal signor principe di Mantova, 
che Vostra Signoria m’ invitava a Sassuolo , eh’ ip pensai 
di, venir a trovarlà'quel giorno medesimo. Da pormi sono 
.ainmalato ; e, ’l male non è cosi leggiero, eh’ io possa ve- 
nir senza il suo favore; nè si grave, che debba impedire 
questo viaggio; perché lar^dando potrebbe divenir mag- 
giore: laonde non potrei venir seco a Roma, si come m’ha 
detto il signor Livio Roveia; e s’ egli noni si fosse partito, 
mi poteva condurre il giorno eh’ io.' mi sento meno ag- 
gravato. Prego Vostra Signoria illustrissima , che mandi 
-per me in tutti i modi p in Mantova o in San Benedetto, 
ove penso di fermarmi due o tre giorni, se ’l reverendo 
padre abbate si degnerà di darmi ricètto. Prego Vostra 
Signoria illustrissima, che me ne levi, perch’io glie De 
avrò objigo perpetuo. E le bacio le mani. Di Mantova. 

.. * Le letlere di aggregaiione, ebe il Taiio aveva ricevute dai Benedettini; 

ricordate aocora'ael Ì1 volume di queste Lettere. 
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908. A Marco Pio di Savoia^— Sastuolo. 

Vostra Signoria sa far i fasori a tcmppr ma la mìa 
fortuna non consente ch’io li possa ricevere, se da la sua 
virtù non fie superata: perchè, per mìa sciagura, io co- 
minciai a star male subito che giunse il 'signor Livio Ro- 
veia, suo gentiluomo;. e subito dopo la sua partita,'à risa- 
nare. Ora sono senza febee, de la quale ho avuto tre ter- 
mini soli ordinariamente, oltr’ alcuni altri giorni, ch’ella 
era stata errante; e posso montar a cavallo , non spio in- 
carozzà. Aspetto dunque il'signor Livio", che mi conduca 
a sodisfare ad un mio desiderio di molti mesi, ,ìl qual 
nondimeno par di mille anni. Ma s’pgli non venisse, verrò 
io, potendo; come già le ho scritto più d’ una volta,, e 
come Vostra Signoria può imaginaì-; non portando' al- 
te’ arme da superar le dilllcoltà del viaggio , che ’l nome 
d’esSer suo servitore: co ’Lquale estimo di esser lasciato 
passare per lo ducato di Modena, e per;questo; percio- 
■ chè il serenissimo signor duca mi disse egli medesimo , - 

che si contentava ch’io venissi a trovarla. Replicherò quel 
eh’ io r ho detto : ogni giorno mi par più di miìi’anni: nè 
fu mal febee, de la qupi più desiderassi d’ esser, liberato, 
di- questa; nè indugio, che mi spiacesse tanto; nè impedi- 
menti , che tanto mi molestassero; hè occasioni,* che più 
mi rincrescesse di perdere; nè grazia, che a Vostra Si- . 
gnoria illustrìssima dimandassi con maggior affetto. £ vìva 
felice. Di Mantova. 

.909. A fion Prospero Ghisoffi, abate di San Benedetto 
.di Mantova. 

✓ ^ 

V ' V 

S’io avessi fatti tanti servigi a Vostra Paternità re- 
verenda , quanti sono i suoi meriti, avrei maggior fede 
, ne la mia servitù che ne, la suà co/tesia. Ma poiché da “ ' 
la parte Sua sono tutte le perfezioni, da la mia tutti i di- 
fetti e tutte le negligenze; la prego che si contenti di farmi 
grazia, non avendo occasione di usar gratitudine. Sono 

23' ■ 
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inferno di febbre terzana, la quale non è'cosl grave, che 
debba impedir un mio viaggio; ‘ ma vorrei fermarmi quat- 
tro 0 cinque giorni in San Benedetto, se mi bisognasse; 
c nel venir an.cora mi sarà forse necessario il suo fa- 
vore, com’ io dirò al padre don Salvatole e al padre cel- 
lerario. Ho voluto darne prima avviso a Vostra Paternità 
reverenda, non perdiè la venula d’ un mio pari possa 
trovarla mai spro vista, ma a ciò ch’ella sia con sua so- 
disfàzione. A me parrà d’ aver ricevuta quasi la vita da 
la sua bontà ; tanto è il desiderio che ho di visitare co- 
testo tempio famosissimo e venerabile per' antica reli- 
gione, e di confessarmi e di comunicarmi. E se io nìi 
partissi senza aver fatta alcuna di queste cose, non esti- 
merei d.i partirmi con la grazia di Sua Altezza, e con 
quella di Vostra Paternità reverenda; a la quale bacio le 
manu Di Mantova, il.18.di ottobre 1587* ~ . - ' 


* Era convaltscenle. 
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IL SANTUARIO DI LORETO. 

[1587.] 


1 

n 


— Otlobre. Non impedito nè aiutato dal duca Vincenzio, e sot- 
venuto da qualche amico, si pone io viaggio, recando seco ima vali- 
gietla di panni e poche carie. ~ , 

— Nel monastero di San Benedetto, fuor di Mantova, ò accolto 
dall’abate don Prospero GbisolU, e vi fa sue divozioni. ^ 

— 25 d’ ottobre ,' da sera. E ricevuto e ospitalo in Bologna dal-' 

l’amico Costantini. ' ^ 

— Il cavalier Gian Galeazzo Rossi lo festeggia, e lo fa onorare da 
quanti amici ed ammiratori aveva Torquato in Bologna. 

— 27 d’ ottobre: Lascia quella città , e_il giorno ultimo uei mese 

giunge a Loreto, stanchissimo. Quivi prega nella Santa Casa, e si 
accosta ai sacramenti. Poi détta quella nobile e devota canzone che 
comincia: , . . 

Ecco fra le tempeste e i fieri venti 
Dì questo grande e spacioso mare, ^ 

O santa Stella, il tuo splendor m’ha scorto ì ec. 

— Non ba danari per proseguire il viaggio; e a Ferrante Gon- 
zaga, che sopraggiunge in Loreto, chiede dieci scudi per elemosina. 

— Novembre, ai primi. Si inette in cammino per Roma. 


• . V ■ . ^ 

911). Al cardimi Laureò, delio del Uondovì. ‘- Roma. 

*■ A 

> 

Questa lettera airaeoo troverà la strada' di venire a 
far riverenza a Vostra Signoria iliustrissima, perchè io 
la scrivo di Bologna, dove iersefa arrivai , risorto a pena 
da una breve ma pericolosa infermità.' E se ’l pericolo si - 
dee misurare co T timore o con la disperazione de l’infer- 
mo, non è stato maggiore già molti anni sono.. Il signor 
Antonio Costantfni', antico servitore di Vostra Signoria • 
illustrissima, come sono io,v m’ha raccolto ne le sue . 

' Vedi U letteti di ù® 009. ’ 
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stnnzc in casa del signor Raffael Riario/e promessomi che 
\errcmo insieme a Roma: c benché ninna compagnia mi 
potesse esser pm cara, perchè la servitù c’ abbiamo con 
Vostra Signoria illustrissima unisce gli animi più d’ogn’al- 
tro mezzo'; nondimeno ogni tardanza ra’ è molestissima: 
elutto, quello che si diminuisce a là prestezza, mi par 
che s’accresca a la mia lunga maninconià, o infelicità più 
tosto. Comunque si sia, mi raccomando umilmente a Vo- 
stra Signoria illustrissima, e la prego che si degni di rac- 
cormi ne la sua' protezione. Di Bologna, a’ 26 di ottobre 

del 1587. - . • ' V : 

‘ • ... * 

911. À don Gaspero Pasterini,yabate di Pontecchio. ' • 

• ‘ Bologna. 

■ , Il signor cavaliere Giovan Galeazzo* ha voluto inter- 
porsi fra Vostra Signoria e me, laddove io aspettava più 
tosto che Vostra Signoria reverenda si frapponesse fra me 
e lui perdi’ io son stanco di ricev'er simili’cortesie, cd 
egli non è stanco di farle; Questa- sera a'peiia me glfsono 
involato, e ’l mio ritiramento non è stato- senza sua di- 
sfida; ma poiché la provocazione nasce da molta liberali- 
tà;, 'allora risponderò prontamente , eh’ io per grazià di 
Nostro Signore sarò atto ad usarla. Fra tanto si contenti 
Vostra Signoria reverenda, ch’io me ne stia ritirato: e 
.non venga ad assalirci cp’suoi tanti doni, quasi con tante 
roachine d’ espugnare la mia volontà; perdi’ ella non" si 
' rende cos'i di leggieri, se non al voler d’iddio, co ’l quale 
conformianci. Vostra -Paternità può esser certa de 1’ affe- 
<zione e de l’osservanza ch’io le portò. E le bacione mani. 
Di Bologna, il 26 di ottobre del 1587. 

^i2.' , Al cavalier Giovan Galeazzo De’ Rossi. — Bologna. 

lo' ho COSI poca voglia, di far questione, quantunque 
sia provocato da Vostra Signoria, che nc fuggo tutte 

• Oe’Rpsii. ■ ■ ' 
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le occasioni con gli abbati e co’ canonici ancora, ' i quali 
vogliono contender di gentilezza, e vìncer di cortesia con 
me, che posso agevolmente esser superato per difetto de 
la mia fortuna in questo campo, e ne l’altro per debo-, 
Iczza e per inesperienza. Ricuso dunque co ’l dono tutte 
le occasioni del far questione; e le rinunzio al signor 
Antonio Costantini; il quale, benché sia d> picciola sta- 
tura, non di meno, essendo di generoso e di grand’ani- 
mo, e grande amico, potrà di leggieri esser gran cani- 
pione. E se questa causa si pué così difender con la lìngua 
come< con la spada, o meglio; è per se stessa così buona, 
che non durerà molta fatica in difenderla. Contentisi 
dunque Vostra Signoria, ed insieme il padre abbate, che 
se questo. è cortesia,, io lascili signor Antonio che ne 
goda; s’ impedimento, ritenga lui e non me, che tanta 
sono impedito de l’ intelletto, che non posso distinguer 
r offese da gli oblighi. E se questo è uno de gli altri, non 
dee spìacere nè a la Sua reverenda nè a la Vostra illustre 
Signorìa, d’avere oblìgato persona, che può meglio pa- 
gare i debiti; perchè dì esser povero e disfavorito, e per 
poco disgraziato creditore, non posso rimaner contento 
in modo alcuno. La pace di Nostro Signore sia con esso- 
loro. Di Bologna, il 26 di ottobre del'IdS?. ' 

913. À monsignor Giovann’ Angelo Papiq .- — Roma. 

Io sono in Bologna , dove essendo scritto e depìnto il 
nome di Libertà in molte parti, dovrebbe essere ancora 
scolpito nel cuore de gli uomini; benché non sia maggiore 
nè più bella libertà, che ’l servire a Sua Beatitudine; nè 
alcuna scienza, che possa insegnar cosà più lecita o, per 
meglio dire, )>iù dovuta. E benché 1’ e^r mio non so- 
stenga sì alto conoscitore, per parlare con le parole del 
Poeta;* nondimeno, -com’ io estimo, non è alcuno così' 

* Accenna all’abate Pailerini. Vedila letlett precedente, e Serarsi, 

11 , 171 . ' , 

* Petrarca; • . 


L’esser mio (gli risposi) &oa sosMens 
Ttnio coBoscilor. 
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basso o 'così indegno soggetto, che non possa. esser eura 
de la sua providenza^ con la' quale reggendo i' regni ed 
~ i popoli e le nazioni del mondo, s’ assomiglia a Dio, del 
quale è supremo vicario in terra. Vostra Signoria' reve- 
rendissima dunqi^ mi farà grazia di far. sapere a Sua 
'Santità, ch’io sono in Bologna, e scrivo quésta da le 
' stanze del signor Antonio Costantini, dov’ egli m’ ha rac- 
colto con quelle dimostrazioni d- amore e d’ onore ch’io 
non so se avessi saputo disiderarne di più nè di meglio. 
A Vo'straiSignoria reverendissima sonoi affezionatissimo 
a quel mio modo antico, il qual cominciò con la cogni- 
zion de gli iniiniti suoi meriti, e de la sua profondis- 
sima dòttrina: c mi rincresce che la mia fortuna mi co- 
stringa ad aver ohiigo.a molti altri, fra’quali non voglio 
numerare il signor patriarca di Gerusalemme, bench’egli 
con la .sua autorità non abbia voluto aver parte ne la 
. mia licenza, q ne la Salute", o nel rimover alcuno di tanti 
impedimenti eh’ io ho trovati per questo viaggio. Vostra 
.'Signoria reverendissima non' di meno si degni di racco- 
mandarmeli. E viva felice. Dì Bologna, il 26 di ottobre 
• del 1587. \ ’ 

' 914. Al padre Sisto Visiomini, vescovo di Modena. ' 

Mi spiace che la prima lettera eh’ io scrìvo a Vostra 
' Signoria reverendissima non contenga cosa appertenente 
al àuo servizio, ma al mio commqdo, o al bisogno più 
.tosto. Ma le forze ’de la necessità sono così grandi, che 
non possono esser superate se non forse da quelle de la 
- ‘virtù, de la quale io me'’n trovo men fornito che non sa- 
rebbe mestieri; non di meno; io mi ricorderò sempre 
ne’ suoi servigi non dirò il mio, ma il suo valore. Fra 
tanto la prego che si degni di far mandare in Bologna al 
signor Antonio Costantini la valigia eh’ io lasciai nel ve- 
.scovado, e mi tenga nel numero de’ suoi più affezionali 
servitori; fra’ quali non mi può riporre lunghezza di tem- 
po, ma ampiezza di grazia e dì cortesia. Nostro Signore 
la feliciti. Di.Bologna, il 26 di ottobre del 1587, 
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915. . À Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. — Loreto. 

Ora io sono giunto in Lorelo'stancliissimo; e nel me- 
desimo tempo bo inteso de l’arrivo di Vostra Eccellenza; 
cd ho preso speranza che Nostro Signore Iddio voglia 
aiutarmi, perchè io sono ancor in quel termine che Vo- 
stra Eccellenza sa, c senza danari da finire il viaggio: 
però supplico Vostra Eccellenza, che voglia donarmi dicci 
scudi, o darmeli più tosto per elemosina, accioehè io ab- 
bia non solo occasione di lodarla sempre , ma di pregar 
Iddio, per la sua salute e per la prosperità. E le bàcio umi- 
lissimamente le uttani. t)i Loreto, l’ultimo d’ottobre 
del 1587. 
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INTORNO 

alle lettere contenute in questo volume. 


600. — A Cornelia Tasto. — Sorrento. 

SUopaU da Cornili Tentara, nel 1 libro dello Fimilian, carte 80. * ' 

601 . — il Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Ivi, carte 78. , * ^ * ' • 

602. — .jÌ Giovati Domenico Albano, — Bergamo. • , 

Ivi, carte SS. ^ . 

603. — A Scipione Goiìiaga. — Roma.' - ' 

^ È tn qiKlI. psbblictU d.l Martlori, n. 18. ' . . 

604. — Al marchese Rodolfo Gornaga, ' 

Nel I dell. Ftmili.ri, .Ump.l. d. Comio Vnitor., etri. 48. La'dinlt |»*r lo Cuccili nol- 
r Idta, porte II, pog. 125, eoa questo tediriao, Ji lirnor Kodotfo Gont.i, marthts, «eeoiufo 
<fl CuOtlitm,; ..Con quest’ orgouiento: e Ho questo lelto^ due copi; l’uno di nngroiio- 
o meato di omiciiio olTerto, l’ altro dì preghiere di roccomondozìone disidoroto preoso il signor 
» principe di Mantova, a 

Tulle queste cinque lettere appariscono ebiaramenle KcitU nei primi giorni della reco* 
perata libertà. 

603. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

V 

Nella raccolta delle Familiari stampate a Praga, a carta 3. Alle parole muUrt U noma 
d*Idraott n dt DamoACo (pag. 8, verso 4) il signor Jagemann (*) fa questa nota: e Non fu nm« 
a tato allrìmeati questo nome, ma bensì quello della città di Damasco, il quale nella Cénualem^ 
a me riformata, ovvero ConguUtata, è detto Maraeita. Ecco le stame dell'uno • dall’allro poema : 
Ceruiattmm» LUnrata, IV, 20. ' * * 

• Rrfsn DEBM8CV • le tim «icioe * * ue *' 

• Uno(l*o haioie e aoUl ■■go, 

• Cbe ein da Mioì pria* eaai ■ le iadoTtae •' ' 

• Arti ei diede, e ae fa ogai or piò *ego. , . * 

■ Me ebe gtoTàr f •' ei aoa'poti'del fiae T* 

• Di qaeil* iacert* gueirt euer presego; 

** ^ • Ni espello di ételle rmntl e flMe, « 

* • NS ritpoeU d* lafcree U ver predÌMe. • f 

(*) Solamente durante la stampa di questo tento volume ho potuto conoscere le Lettera 
Femtitari di Torgaato Tassoi cori' annptatioiei istorùAe e critiche di Cristtttno Giucèppe Jage-^ 
marni, accademico /o/vnrùo/ In Lipsia, per Augusto Schumano, 4803; e debbo questa cono- 
•cema al dottor Pietro Ceroaiai di Ddioe, colto e gentil uòmo, che ei è compiaciuto di trasmeU 
tenneoe l'esemplare da lui posseduto. Non sono queste Familiari che una ristampa, e non troppo 
Mice, delle impresse, a Praga; nè le annotazioni Sono gran cosa per noU Descriverò anche que- 
ita edizione a suo luogo, per supplire alla Bibliografia premeua al primo tomo; ed intanto an« 
drò giovandomi di qualclm nota (quando mi panrt che ve ne aia il merito), segnandole ebl no- 
me del suo autore. * 


iir. 
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Geiwattmme ConqttisUitm, Vf 
* • Re$f«a ICars^ea, • le cilU vtdae 

. De* FeBÌci.Hidr*ete occulto mago, 

• Cho d« •aoi prloil eanl r lo IndoelBe ^ 

• Arti f« doto ; e Bc fa of Bor più vBf^ 

^ Me che (ioràr f M BOB potè del fiao 

. IK quelli ìdcctU fBiTT» «o*«T'p»^»o|®* 

• Ited iipietle di lidio errooli o fi£«e« 

■ > ttù riopMiB d*4Bf^Bo 11 re* pr«diBM. • 

g06. ili cardinale Giovan Girolamo Albino. — Roma. 

D> Comin Vento™, cirle 83 del I libro. Nell’We» del Znccbi. IV, 217, eoa il segnento 
trgoment.: e Porge preghi il cirdinile, perehi U fi«risoi prpiM U do«i di Ferriri el cU> egU 
B po 9 »« todùr à Aomt. » ^ 

QUT. — Ad'Antonio Costantini. — Ferrara. > , 

Nelli tUmpi di Prigi, «rta 4. ' . ^ - 

608. — ild Antonio Costmtini. — Ferrara. 

Iti, cirtoS. -• 

009. — il don Angelo Grillo. 

Editi dii Gochi, pig. 288. — Non ti trori il Inogo dorè li presento lettori o le segoenll 
rediueio indirinito; mi pumi certo che il GrUlo fosM o in Sin Benedetto o in OgniseinU di 
MinioFi. ' 

QIO. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. - ‘ 

Fri le etimpite 1 Pregi, i elite 5._ 

6H. — ild dnaelo Grillo. 

Il Cechi, pig. 200, ci dh primo qneeti letto™, mi senu dito; Il qwle compiriice nelli 

Ciporiiint, I,n. TT. - ^ 

612. -r Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nelli riccoltl di Pregi, 1 certo .«• , 

8 J 3 , — Ad Antonio ò)stanfini. — Ferrara. 

Iri, 1 certe 7. 

814 . _ A don Angelo Grillo. • ' ' 

\ 

Del Cechi, plg. 292. . ' 

815. — A don Angelo Grillo. ■ ' ^ 

Nel I lD>ro delle Fkmiliiii, per Comid Venta™, certe 8. 

816. — il don Angelo Grillo. , ' ' 

Dal Cochl, 1 plg. 298. 

' 617. — il Scipione Gontaga. — Roma. 

Nel I libro dello Fimiliiri, «dii. <41., 1 ciito 8t. 

618. — A don Angelo Grillo. 

Comin Ventare 11 diede nel libro I, certo 11; e 11 Cechi li riprodnsse a plg. 293; 
quindi il Boltiri, m 1 V delle Opere, Il sltmpò due rolte, 11 a dne passi, li numeri 78 e 85. 
Goirdossene il Cipnrro questi roHii o mi™colo! 
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619. — Ad Àieanio Mori. — Mantova. 

Dt tiomia Tenlon, libra I, etrlc 40. 

620. — A don Cesare da Este. — Ferrara. 

Il Codili che U pobblicò i pag. 53| «1^ t (pleatè lettera U data dal 24 d’ igeato : ma 
che debba eaier 44 me lo fa credere il rederla alligata a quella del 45. al Coataotiai; la 
qaale è proprio d«l 45, come atrettamante coogianta alle a*ire due del 44 e del 45, olia ai Icg* 
goDO iotto i numeri 524 e 523. 

K ' t 

621. — A Cammino Albiù. — Ferrara. 

Anche qoeata, fecondo il Godìi, pag. 442, avrebbe la data del 24 d’ agoato: ma anche 
questa è del 44; perchè la lettera acclusa (eA’ie l§ mando) diretta alla grauducheesà di To- 
scana è del 45, come io stesso tio letto chiaramente nell’ antogralu; e con lettera del 45 al rac- 
comandano al Costantino le due lettere alla granduchessa e all’ ambasciatore Àlbisi. 

622. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella stampa di Pra|a, a carte 7. Il Caparro, III, n. 40, di a questa lettera I* an- 
no 4585: ma è nno decanti errori di stampa. 

623. — A Bianca Capitello, gra^uc%essa di Toscana. 

Ho data questa lettera come si leggo nel suo autografo eslsUnte uelPArduTio Mediceo, 
Carteggio di quella granduchessa, fika XIX, a carte 704 : ma il lettore arri notata una molto 
notabile variante nella lesione a nella data, che ci vlkne dalla stampa del Codi!, pag. 68. 
Tutte le stampe moderne hanno seguitato la prima del Cochì ; ed io avrei fatto lo stesso, se non 
mi fossi avvenuto nell’originale, che è tutto di mano del Tasso. Come poi avvenisse questo, 
non è facile indovinarlo: per congettura dirò, che Torquato potè credersi arrivato il dono della 
granduchessa fin dal 40 di luglio, e preparò la lettera di ringraiiamento; elie Ibdugiando il 
donativo a comparire, n^n I’ ebbe che in Mantova, da dove, con le debiU varianti, mandò la 
lettera sotto la data del 45 d'agosto. La minuta o prima copia die fosse, rimase fra le carte 
del Tasso, o per avventura andò alle mani di qualdie tuo aiHmiratore; e il Segni ae ne valse 
per la stampa bolognese del 4515, mentre il vero originale vimaueva ignoralo. Fatta in tal 
modo certa la data di questa lettera, anderà corretto il Serassi (II, 445), U quale se ne giova a 
provare, che il 40 dì luglio il Poeta era fuori dello spedale di Sant’ Anna. Vedi il volume U di 
queste Leture, a pag. 504. 

QU. — A don Angelo Grillo. , 

Dal Cechi, a pag. 297. 

625. — A don Angelo Grillo. . . . ‘ . 

Ivi, a pag. 294 : ma la data ci viene dalla Capurrìana. - 

626. — A Cunio Ardiiio. — Pesaro. ^ ! 

Dal Hanoscrilto del Sarasii, adita dal Caparro, T, n. 29S; con qoaata nota, ebd crado 
del Serassi medesimo: e La data è dubbia: se è scritta in numeri romani, sarb il dì XVI; ma 
B se è in lettere, sarò il tre. Usava il Tasso l’ uno e V altro modo. • Piè volentieri pe^ cifrava 
alla romanaà „ 

6'il.— A Giovan Battista Licinó.-- Bergamo. ^ 

Nella stampa dì Comin Ventura, libro I, carte 84. . 

628. — A Giovan Battista lÀeino. — Bergamo. - ‘ 

Ivi, a carte 82. ‘ 

629. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Ivi, a carte 78- ' _ , ' 
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630. — Ad Àscanio Mori. — Mantova. 

/ 

Itì, a carta 87. ^ • 

651. — Ad Ajcanio Mori. — Mantova. . ' 

Iti, a carta 88. . 

632. — Ad Ascanio Mori. — Mantova. ' 

ItI, a carte 57* ' " /• ' ^ 

633. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. . 

Fra la Lettera ftampattf a Praga, a carte 8. , . 

634. — A Giovan Battista Cayallara. ■ 

Nel libro I delle Familiari, stampa' di Comin Ventura, a carte 40. ' . 

635. — A Vespasiano Gontaga, duca di Sabbioheita. 

Nella Fila d* Ireneo Affò, scritta dal mio egregio caTilier Pezzana (Parma,' dalla du- 
cale UpograBa, 1825), a pag. 204 io nota, si legga: « Ancora noterò qui die Ireneo' area man- 
R dato al Sorassì, piu anni aTanti che qàestrdiTolgasse la pnma Tolta la sua Vita di Torquato, 
» due lettere inedito di questo a Vespasiano Gonzaga. Delle quali a pena diede un cenno nella 
I» Vita di easo Gonzaga, appunto per lasciare il campo di giovarsene, come meglio piacessegU, 
» al Serassi. A questo -però palsarono dimenticate nella prima edizione. Gliene diede un ricordo 
» FAffb per la seconda; e di Tatto ivi accennolle il Serassi nella nota 5 a facce 447 del 
a volume D, e le credette inedite. Ignorando io, che sieno stale pubblicate poscia; credo 
» Don inutile divlsaiuento il di^Igame .qui una che lio trovata onila a qwl ricordo del* 
a PAn‘6 al Serassi. E do anche si la lettera d’ Ireneo che contiene il ricordo, ed il principio 
» di un sonetto inedito del Tasso; e si una posteriore dello stesso Ireneo. • La lettera deirAlTò 
qui in ultimo Inogo mcnluvata è quella del 21 febbraio 1780, che iò cito in questo Tolume alla 
quarta nota della pag. 2 : il sonetto è parimente citalo nella nula 3 a pag. 31 , e la prima let- 
tera delPAfTò, dot 2 agosto 1785, non fa che ricordare all’ amico Serassi le due lettere gU in- 
Tiategli, e rimandargli la copia di una, che è appunto questa di coi si parla. E per questa io 
bo preferito la lezione pubblicala dal Pezzana, quantunque quel dilìgenUssimo protesti di non 
volere entrar mallevadore della sua correttezza, per esser tratta da copia. Ho peraltro date 
anche leTarianÙ della stampa Capurriana, V, n. 301, che viene dal Manoscritto Serassiano. 

. 636. — A Vespasiano Gon%aga, duca di Sabbionetta. 

Dal Suddetto Manoscritto: stampa del Caparro, V, n. 302. Ha erra il Caparro col dargli 
il miUestmo delP 87 : l’ Affò, oella lettera al Serassi citata al n. 635, dopo d’ aver parlato di 
quella 4«1 28 d’agosto 1586, dice che « 1’ altra lettera è de* 30 dello stesso mese; ove toma a 
■ e pregare per essere raccomaadato al principe, e manda a Vespasiano vin sonetto composto 
» pel toson d’ oro a lui conferito, ee. S' 

, 637. — A Qiovan Battista Lieino. -V Bergamo. 

. j Tra le FamiUari edite da Comin Ventora, a carie 78 del Ubro I. 

638. — Ad iscanie Mori. — Mantova. 

- I.i, • erte 37. Nell, Capyrriuii, T, n. tS5, è nn.nwdeUo di (comiioiu. 

639. — Ad Ascanio Mori.' — Mantova. 

Ivi, a. carte 87. E la dà por lo. Zaochi nell’ /dM,*parte IV, pag. 469; con qaest’ argo- 
mento: c Si scasa di non aver ringraziato il Mori della menzione fatta di lai nelle soe lettere. » 

640. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Fra le slampate a Praga, carte 8. . , _ 


Digitized by Go*:)g[c 


NOTIZIE STORICME E BIHLIOGIIAFICUE. ‘281 

641. — À dóA Cesare dai Esle. — Fen'ara. . . 

Dftl Cochi, a pag. SO. : < - ^ . 

642. — Ad Albeirto Parma. — Ferrara.' 

Del iQedeaiino, a pag. 4SX La^nodernc laggono . * 

643. — Ad Ascanio Mori. — Manioca. _ ' . ' 

Nel inailo libro della FamUltri, iUiiipi di Comin Ventura, t nrl« 37. ‘ 

644. — A Giovan Battista Cavallara. . . - , 

Nel I libro delle medeslmef a carte 98. , . * ^ . ■ ' . , 

v643. — Ad Ascanio Mori. — Mantova. ' • ■ • ■ 

Itì^ libro IT,'*a carte 98. ^ • 

646. — A Ercole Cocoapani. — Ferrata. . • ^ 

Del CocU, p«£. dSSrClw porta 1’ anno 1585 : ma nel Mtlembre dell' 85 Torquato era- In 
Sant’Anna. . . ' • ' . ~ . 

647< — Ad Ascanio Mori. — Mantova’ 

Nel 11 libro dello Familiari, por Camin Tentóra, a carte 85. ' . . 

' t . 

648. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Fra avelie itampate a Praga, a carte 9.' * ' * 

649. — A don Ferrante Gontaga. — Mantova. 

a • • */ 

Nel aeoondo libro delle FamUUrii atampadi Coqttii Ventoraq a carte 65. 

650. — Ad Ascanio Mori. — Mantova.^ ■ 'y • 

ItI, a carte 08. . ■ * ^ ' 

6ol . — A Giulio Giordani. — Pesaro. , 

Il Sertaci (II, 140) dice, che torqoato scriaae al Giordani pésarese, legretario e cooif- 
gliere d| Francaaco Uaria II della Rovere ^oca di Orbino,' « quella celebre Lettera politica ; la 
> qoale, aecendochè aciÌTe il Fop)ia, piacque cotanto ^ duca di si fatte materie intendentisai- ' 
w tno, die lettala pib 'tolte, la volle con serrar© tra le aue acrittnre più ktitnate : e appunti) dalla 
» famosa libreria d’ Orbino F ebbe il Foppa per pabblidarla, come fece, trai!’ Opere non più 
» stampate del nintro Autore (Roma, Dragondelli, 1688', rol. ]). » mostrava il Serassl Con que- 
ste parole di ritenere come principe la stampa datane dal Poppa; ma nel Catatofo dtirtaizio- 
ni ec., pag. UT, ne registrò nn’edirione anteriore questo modo; « 6opia diUtUn pólUUa 
» del tif. Torqua^ Tasto al signor Giulio Giordani /dedicata alt UlustrissimQ ed eecelteihisiiJ 
» mo signor Carlo Bntlart ambaseiator delta Maestà Cristianissima alla serenissima Bepubbtiea 
» di Venezia. In Venesla, 18l9j appresso Oioran Batista Ciotti; In 4 piex^ 11* Poppa pub- 
» blicò questa dotta e grarUsima Lettera Come inedita, a. carte 477 e sqgg. del volume I delle 
» Optre non più stampate del Tasso da lui. raccolto, boo sapendo che fossq già stata data ih 
» luce tanti anni Innanil dal CiottL lo purene sarei tuttavia alF oscuro, m il tante tolte lo- 
» dato signor Annibaie degli Abati Olivieri, adendo trovato ^tal libretto neiU bibRoteod 6ier- 
n dadi, di cui esso al presente è signore, non si fosse ooipplaciuto di darmene contessa, e iool- 
» tré di signlflcurmi, che in questa edirìone la data della lettera è de^30 .settqmbre del 1587, 

» laddove in quella del Foppa sta notato Fanno 15&6. Perritrb la copia, otie ebbe il Fopfa, 

» era tratta da1F originale esisteoté nella Libreria Urbinate; onde' non saprei qual lertcma do- 
• Tesse riputarsi migliore, a L^ editore fiorentino dell’ Opere diede questa Lettera nel tomo ▼, 
n. 606; e il Veneto, nel IX, u. 7l7i pei fu risthmpaU dalF abate Pietro Maxrueritelli fra le 
Lettere ed altre prose di Torgaato Tasso (Milano, 1822), sotto il n. XllI ; ignorando, come parr, 
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, la stampa del Poppa^ e valendoti di «piella del Ciotti) e di doe Codici gik appartenati al Pi- 
nolli ad oggi Dell* Ambrosiana di MìUdo. SoUa edixione procnr^ta dal Maznocbelli la ri- 
prodaase il Gberardini nel volume Y delle Prvtg tcelU di Torquato Tatto, pag, tft e eegg. 11 
Caparro poi) non la pabblicò fra le Lettere, e ei contentò di ristampare nel Volume V, pag. 273, ‘ 

* la dedicatoria dello stampatore Giambatista 'Gotti a Carlo Bmlart’ signóra, di Leone ee., per 
Mon esser eomuae. La notizia plà rilevante che si ricavi da questa dedicatoria è, che la Lettera 
politica fa data a stampare al Ciotti da Cammillo Giordani, 6glio di quél Giulio cui venne 
indirizsaU dal Tasso. É pur da notare che la dedicatoria ctotUana si legge nei soddalto vo- 
larne procoreto'dair abate MazzucchalLi) sotto il n. XVII ^eììK4pp<fnlice di cote riguardantf il 
Tasso e le tue Opere. In quanto a me, dirò che^ho seguito la lesione del Mazrocchelli, pre- 
termetteodona le copiose varianti, che per lo più corrispondono eUi lexiooe del Poppe, le col 
varianti ho accoltola nota, segnanéole di no’ P< . v 

652. — À Clemente Langieri. 

Dal Cochi, a pag. 333- ' 

655. — À don Cesare da Este. — Ferrara.' 

Iv}, e pag. 54. _ ì , ' - 

654. — A Scipione Gon^ga. — Roma. , ' 

È fra quelle atampate in Praga, a carte 46^ e vi si legge quest’ aVvertimento in fine 
N Sì è trovita la presente lettera così imperfetta fra le scrittore del signor Tasso. • 

655. — Ad Ascunio Mori. — Mantova. 

Nel librali delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte tO. * 

V* 656. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Fraga, a carie 40- '' 

' < 

657. — A don Cesare da Este. — Ferrara. 

Did CmU, * p<(. ss. ' ' . • 

658. — A Matiriiio Càtaneo. — Roma- 

Dtl Hanotcritt. del Seruù; ad yalaae V della Capnrriaaa, a Ul. 

689. — Ad Ascanio Mori. — Mantova. • 

I t 

Nel 1 ItFro delle Familiari stampate da Conio Ventura, e certe 38. 

660. — Al padre Faustino Tasso, minore osservante. 

Dal Cechi, pag. 483; con quedlo indirino: padre Fra... e. Tasso. 11 nome e la reli> 

gione V ho desunto dallo Rime. ^ . 

* I 

661 . Antonio Costantinh — Ferrara. - 

Nella racoolU diTra(a, a carta 11.. 

662. — Ad 'Antonio Costantini. ■— Ferrara. 

ItI, a carta IJ. . 

665. — Ad Annibaie Ippoliii. — Manlom. 

' Nd libro 11 della Familiari, aUmpa di Comin V aniara, a caria SS. 

064. — Al confe Giovan Domenico Albano. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serasai ; nei V tome delia CapoirUiia, n. 92. — L’ autografo era 
OOT) pmso il prìncipe dalla Torello. tVedi la nrefaiìoiM del Capurro al tomo V, pag. IV e vi.; 
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W>5 . — Àd Anlonio Costantini. — Ferrara. . ' . 

NelU raeoollt di Praga, • urta <3- 

— Ad Aldo Uanuiio.'^ Vetiètia. - 

Il Strilli l» inMri nel >uo MaDoicritto, ftctadoTÌ quatta nota: . Eitratta da uo 


j. , —ar».— ara. UU»«; « CBirSUm Ol UO TUJmiM 

” V n » •** ** «'“TMe. MS. ddia (ibwrU Al- 

» barn <11 Ruma. » Edita dai Capnrro, V, n. 282. 


■ — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. . ' 

Malia raccolta di Praga, a carte li. ■ ■ ' , 

668. — Ad Annibaie Ippòliti. — Mantova. 

Nd libro II deUt ramiliari, stampa di Comia Ventura, a carte «S. 

669. — ild yln/onto Co«<an/im. — Ferrara. * 

V*'*' V (Tedi al n. m fa queata nota al ceée della' 

d l' T \ <“ «- 

go d^l Taaao, che tratta della Poesia loroana. Fu moglie di Ercole Caralelli, poeU ferra- 

r."; roc^irdti?““d‘" ' 6e»We, ritrovami stampate' 

neUe tacco te di R.ma di rari autori, e apecialmente in queUa di Bergamo del 1387 Ebbe 
» una flghue a, rimatrico auch’ eiia eccellente, .di nome Blrbara-CavaUtU. a Vedi Tncit a 

rrj i^ViVmirrir'^” - -*“• ^ 

.» ! _ , • 

670. — A Scipione Gomagà. — Roma\ . . ^ . 

N«llt racoolu di Praga, a carte 45 . 


671. — .4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. " 


Dal Manoscritto del Strani ; nel V tomo della Capnrriana, n. 93, - Anch'e l’adiografo di 

quatta lettera era nel 1827 prono il principe deUaToreUa. (Vedi il n.BCl.) * 


672. — i4d i4nfonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 47. 

673. — Ad Antonio Costantini. ^ Ferrara. 

Ivi, a carte 48. ^ " 

674. — • Ad i4n/onio CostantinC — Ferrara. ' 


Ivi, a carte 18. 


673. — Ad Antonio Beffa Negrinii 

Dal Hanoscritto Serassiano; nel V Ionio della Eapirrl.n. iSi. . 

&1& — A Giovan Battista Cavallara. 

Nel I libro deUo Familiari,^ stampi di Comin Ventura, a carte 35- 

677. — Ad .intorno Beffa Negrini. ' 




to- «’il! P**- l>«»>««>TÌ',ac.t' argàmen. 

to. e Bende graaic per lodi, e conuaenda'l’ amico di cortese. » * 


678. — Ad Ascanio Mori. — Mantova. ... 

Nel I libro delle Familiari, itam'pa di Comin Ventura, a carte 58. 
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(Ì19. — Al éavùlier Gaspero Pignattt. , 

j . DftJ GocU, tug. 193. Questa e le altre cinque lettere di Tor^ntto al catalier Pignata, 
cbe li leggono sotto i nomesi éw, 7À, 732, ..759 e 774t furono ristampate con lo stesso ordine,* 
ma sema nt^son ranlaggio di lezione, da Filippo Mordani (^aveasa, pel BÒriolotti,' 1342) m 
on librìccino che sa^ descritto a ano hiogo nel quinto Tolcune. ' * 

680. All' abate Cristoforo Tasso. — Féne^ia. . , 

Nel libro 11 delta Pamiliarì, stampa di Comin Ventura, a carte 33. 

6Sl. — Ad ÀnnibaU Ippoliti. — Mantova. 

fn, à ctiU 68. . 

682. — Ad Ascanio Mori. — Mantova. 

* * l ‘ 

, ^Nel libro 1 delle suddette Familiari, a carte 56- , 

683. — Ad Ascanio Mqri. — Mantova. 

« ' * * ' ‘ i • 

t. Itì, libro li, a carte IO--* .*.••• r- ■ 

'684.. — Ad Ascanio Moti. — Mantova. 

' . Ili, tcuGtX , ■ 

' — Ad Annilfalc Ippoliti. — Mantova. ' 

Ivi, a carte 88. ” * 

686. — A Gfovan Battista Licino. — Bexgamo. 

Dal Manoscritto del grassi, n. 94. — Dicasi dèli’ autografo di quMta lettera dò eh’ è 
detto per le di nnmero 664 e 671 . \ ' 

^ • • • / • 

687. — A Loren%o Malpiglio, -r ferràra. 

DaTCochi, a ^g. 826i. , r ì 

688. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. . 

Nella raccolta di Praga, a calte 19. ' « 

689. — Ad Antonio Beffa Negrini. ., 

' Dii HuMcritlo del Seraui; nell* Caporriipt, V, n. 165. ' 

69Ò. — A don Cesare da Esté^ — Ferrara. 

* » * 

Dal Cechi, a pag. 60. , ^ 

cidi. — A Ercole Coccapani. -F- Ferrara. ' ’ ‘ - 

I ivi, a pag. 485. . ' 

692. — Àd Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a egrte 20. La. stampa di Lipsia (copia, come dicemmo, in* 
felice di quella di Praga) legge scorrettamente lihtrtà winiùoMa in vece di liòénUitM (verso 12 
.della pagina 86 nostra): qnindi il signor Jagemann vi fece (Questa noia: « Tasso Wda qoi la 
a'Ubertb veneta per piacere alla granduchessa Bianca Cappello; la quale, come ai aa, era ve* 
a neùana di nascita, e dalla Hepnblica fa' adottata come figlia. > ' 

693. — Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

Nel 11 libro delle Faibiliarì, stampa, di Comin Veotnra, a Córte 87. 

694. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccoll* di Fta,a, a carta 21. ' 
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098. — .4 Giulio Vassalino. — F«rrora\ ' 

Dii Cochii 1 pig. 327. ^ ' 

896. — Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

M«1 libro il dilli Fimiliiri, «iimpt di Co min Tiaton, i cuti gl. . ' , 

697. — A Margherita Gontaga, ducheua di Ferrara. 

Dal Cocbtf 1 pa^i 48. ' * . 

698. — A Ercole Coccapani. — Ferrara. ' ■ 

Ili, ipig. «». " ' . ■ ' 

699. — Al cavalier Gaspero Pignola. — Ferrara. 

' Iti) • pbfc. iW ; 1 nel libriccino dillo il n. 6T9. , 

700. — A Giovan Bdtlista Licino. Bergamo. •' - • • 

Citi Maaoieritto ScrfBsiaoo;’ nd V tomo del CaporrOt Di 95. * . * • . • 

701. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Nelli ricbolti di Frigi, i carte 22. ' • ' _ 

702. — Ad Antonio Cosianlini . — Ferrara. 

Iri, a cirti 23. * ... ' ’ i 

• ' 

703. — A Mauriiio Cataneo.' — Roma. ' 

NeL I libro delle Pamiliarì, itampa di Comin Veotora) a C4rta ' 

704. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ' ■ 

Nella raccolta di Praga, a carte 2$: e tanto la stampa di Praga, quanto la rtitampa di 
Lipsia ci danno ottobm in reca di decemòrt: ma e giace fra quelle del dioMibre, e la materia 
stessa ci pennade a ritenerla per . isciitto in quel mele. ' 

703 . — A Giovan ^Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoacritto del Serassi; md V tonm della Caporriana, n. 96. * 

70d. ^ À Ercole Coccapani. Ferrara. / . . 

Dal Coclu, a pagi 484. , i ' ' 

707. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ■. 

Nili* rieooUi di Frigi, 1 Ciri. 24._ > . ' ' 

708. — A Luca Scalabrino. Ferrara. - ! . 

I.i, 1 cute 25. ' , . ' ' 

709. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Iti, a carte 27, ' , . . ' ' 

710. — A Marco Pio di Savoia. 

lei, 1 corto 28; dob fri quelle ilio Soolibrino o it Coetintini del 14 dicembre. 

711. — All’ abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Comin Venlara, a carte 28. 
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712. — Aà, Antonio Beffa Negrini. Pavia. 


Itì, a cirte 36; e at\l* Id«a del Zoccblt perle II, peg. 135; con P argonanto segneole: 
> RUponde a} Negrtnl, che gii erea fatto dono d’ un libro e di lodi.ji 

713. — A Gióvan Ballista Licino. — Bergamo. 

Dai Manoecrìtto del Serasei; nel V tomo della Caporriana, n. 

714. — Ad Antonio Costantirii. — Ferrara. . ' • . 

Nella raccolta di Praga, a carte 28- * * , 

lìS.— A don Angelo Grillo. r^,Bergamo. . ' 

« Nel libro 1 delie Familiari, stampa di Comin Veotora, a earle 14. . 

716. — Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova.' ' 

Nel U libro delle suddette Familiari, a carte 06; e nell' ld§a dal Znoctil, parta 11, p. 134. 

^ in . — A Maurizio Cataneo. — Roma. ; • 

Nel 1 libro delle suddetta Familiari, a carte 24. ' * ' . 

718. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. i . 

Nella raccolta di Praga, a carte 28. 

1Ì9. — A Margherita Gomaga, duchessa di Ferrara. 

Dal Cochl, a pag. 4T. « ‘ ^ . ; * 

720. — Al cavalier Gaspero Pignata, ~y Ferrara. - . 

Ivi, a pag. 189. -> Vedi al n> 679. ’ ■ • 

721. — .Ad Antonio Costantini . — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 29. 


722. — A Rodqlfo Gontaga. ^ 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a ^rte 00. 

723. — j4 Maurhio Cataneo. — Roma. 

^ Iti, a carte 26 . ‘ ' 


724. — All’abate Cristoforo fosso. — Bergamo. 


Iti, a carta 61. 


72S. — A Giulio Guastavini. 


Come diretta al Goutatini la db Cemio Ventura, nel 1 libro delie Familiari, a carte 21 ; 
ma 11 Còohi, rtproducendula a pag. 304, la iudUirsa a Paolo Grillo. Confesso di essere stato 
molto irresoluto nello scegliere; ma sonomi più tolentierl attenuto alla stampa prima,'fatta 
titente V autore; ed ho pure ossertato che questa lettera al collega alT altra ebe U legge al 
n. 738, e ebe Indubitatamente par diretta il Gnaitatinl. ^ Noterò poi, cltc le moderne stampe 
d danno questa stessa lettera due Tolte, sotto i due dirersl indirim ; a cosi U Capnrro la prodace 
nel Tolume U, e al u. 440 e al n. 612. . . 

4 » 

726. — A Bernardo Castello. — Genova. 


Nel 1 libro delle Faffliliari, stampa di Comin Ventura, a carte 12. 

727. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. , 

Nella raccolta di Praga, a carte 30. >* 
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728. — A Niccolò Spinola. — Genova. 

Il Comin Ventura, nel I libro delle Familiari, a carte II, la db coma diretta allo Spino- 
U; com« diretta a Paolo Grillo ala nella atampa del Coelil, pag. 303. Credo che baiti leggerla, 
per accorgerli che è da legnlre la itampa prìndpe. Ma la itampe inodenie la concedono (acil-- 
mente e alP aob ed all’ altro: eoa! nel Toloine II ilella CapQrriaoa la troviaiao aUo Spinola 
lotto il n. S!}5j e al Grillo aotto il OIS.' ^ . . * 

• 729. — All’Imperatrice.^ . . ^ . * ‘ 

Dal Cechi, a pag. 309. _ ■ C , • ' 

730. — A don Angelo Grillo. — Genova.' 

Nel I libro delle Familiari, atampa di Comin Ventura, a carte tX . ' ' 

'731 . — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 30. * ■ ' 

Jitì. — Al càvalier Ggspero Pignata. — Ferrara. . • 

Dal Cocbi^ a pag. t9l. ~ Vedi li o. 370. * • * 

733. — A Mauri*io Cataneo ! — Romà. ' • . ■ _ 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Comin Venlarat e carie 4X .* 

734. — A Rodolfo Gonsaga. • 

Nel 1 Dbro delle FamiHafì, ilampa di Conta Venlnra, a carte 50. 

735. — A Mauriiio Calanco. — Roma. ^ j- 

Ivi, a carte 3|. , ‘ - ,• 

736. — Ad Antonio Costantini. — Ferràra.' - - ' . ■ ' 

Nella raccolta di Fraga, a carie 31. n. * . . 

737. — All’abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Tra la Familiari, atampa di Comin Ventura, II, 3t . ~ . 

738. — A Giulio Guastavini. . ■ . > ' 

Ivi, libre I, carte 31. E ai trota nella li parte dall’ Idra del Zocchi, a pagine 130; con ' 
l’argomento aegnenla; • B«elA il Taaao aligli chè alano ami aebeni ebe lodi quelle che ’l 
a Gnaatatlni gli db, icrite nondimeiw di accattarle. • ' ; ' , ' 

739. — il Niccolò Spinola. — Genova. ' ’ . 

Iti, a carte 13 ; e pur nel Zecchi, parta anddelta, a pag. .137. L’ atgimieato: a Mce di 
» aspettar grati attisi d’ nn' ano aNare con la tornala del padre don Angelo Orlilo. 'Nell' al- 
a tra parto mostra quanto aarb tenuto al aignor Nicolò , et al conte Ottaviano Spinola , ain- 
• tmodo 1 impetnrgli non io qaal grani. • ' . 

140. — A Ercole Coccapani.'— Ferrara. ^ , . . .. ‘ 

Dal Godìi, a pag. 487. 

741. — ild .Antonio CtM/onlini. — Ferrnrn. 

t 

Nella raccolta di Fraga, a cario 31. ' 

742. — il Rodolfo Gontaqa. 

Nel I lihro delle Famlliiri, stampate da Comin Ventura, carte' 38. ^ ' 


A» 
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’ìK. -^'Ad-Antonio Costanliài. — Forava. . ' 

Nelli reoeolU di Frege, e certe 33. ‘ 

. jU.— All’ abate CrisCoforo Tasso. — Bergamo. 

Tre le Pemilierl, stempe di Comia Ventare, certe 80 dà libro 11. 

t 745. — Ad Antonio Costantini. — Ferroro, - . 

NeU* ^ecoUa di Prtgt, « carte 82. * /* - ' « - 

» C • , . * . . ■ • 

746. — A Giulio Segni. — Bologna. 

* Dal Gocfai, à pag. 406. , . ' _ ' 

— A Giovan Battista Licino. —Bergamo. *. 

* Nel I- libro delle Pemilierijitenipe di CominVentore, e certe M. , 

748. — Ad AMoni'à Costantini. — Bologna. / , ' • ^ 

HelU reccolte di Frege, e certe 83. . ' : ' 

TiQ.. — A Dorotea’' Geremia negli Albiii. 

’’ I« Zacchi prépote e queste lotUre il seguente ergomente : < Ansale qnelte sigiiore nelle 
e morti del elgnorX»milHi AlBirl »uo merito, embesciedoro per lo Cren dnce epprmeo il Sero- 
e nlulmo di Ferrerq. » H CosUnlini, è coi Tórqueto evie rlccomendete queste lettere per le 
vedore AlbUi 0”di n. 748). procorb die fosse impresse in Perrere, per Vittorio Beldini stem- 
petor ducile, I58T'; con il titolo di Léllim eoiuotaloria de! tig. Torgualo Jauo, alla motto U- 
luttrt tignora ÀmbaMciatrUt Hi ToMcaaa. È unlibriccino in-t3, U coi Irontespisio non i com- 
preso nelle numereiione. A peg. t comincie le, lettere, e re fino elle 31 j nelle seguente et 
legge un sonetto di Giolio.Nuti el cerdinele Rossi de’'conti di San Secondo, e un eltro 4 Man- 
na. L’inno epprosso,fo.ri!.temptte_in-8, per CioTennUloisi in Bologne, con quest'altea ti. 
telo: Leltòra comotatoria dtl tig. Torquato Tatto alla molto illutlre tignora la tig. Domita 
Ctremia JlUtt, «ito moti del tig. Camillo Mbiii tuo' marito, ec. ; eoa alatnt Rime di diverti 
ne Ut mote de lo Ittetto Ugnorti fra l quali poeti i il Costantini e il Tesso medesimo- (sedansi 
le lettere 804 e 816). Il libretto è di peg. 47, e vioo dedicato dal CostenUoi, in data del 
15 (I’ aprile 1588, elle signore FoUssena Crotti.Cenobi. L’ autore peceltni avrebbe desiderate 
cbele Coneolelorii foste stempeie sonTo altre lettere die andava raccogliendo il Lidno: a coti 
fu fatto. Sta nel 1 libro delle Peniiliiri, stampe di Comin Venture, e carte 90. Il Zncdil pura 
le riprodnese sHlli IV parto delle sue Idea, da peg. 81 e 88, con l’ergoroento riferito di sopri. 
Di tutte |s stampe, salvo la bolognese del Rossi, io mi topo valso, distinguendo le lesioni di 
cieteune oin le lettere B per la ftrrerese, CV per la bergémesce, e Z per quelle del Zucèbi: ai 
ho mancete di giovarmi delle moderne edisioni, qnaude Al Amerio bene di tarlo. 

•' 750 . — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle. Familiari, stampa di Comin Ventura, e carte. 14. 

^ Rodolfo Gofnaga.^ Mantovdi > 

Iti, t Ctrl® 59. ^ I ‘ . 

' ^ 752 . — A don -Cesare da Esie, 

^ Questi dedleitorii'pnce^ il doitriHiti del e nelle itimpi che m m few tn 

Ferrera nel 1587, ipprerto GlolloCCTire Cignaciiil e fnlelH, ìn-8; e nelli ristampa del Baldi- 
ni, 1587, ln-8; • nella eontamporanea riprodoilone cl>e se no (eoe in Yeneala, ad isUim^dl 
Olnlio Vasalioi, in fine delle Gioie di Rime e Praee di Torqaato Tasso, ohi formano la V « VI 
parte. Di questa nlt imà stampa lo mi son giovato, come della leiiono che ne abbiamo nel 11 li- 
bro dell! Famiiiari, adliiuae di Contìn Yentara, a carte 80,* dove è notabile che nel tìtolo si da 




NOTIZIE STORICHE E lUBLlOOHAFICHE. 


289 


A don Cestre di Esle del revértnditsimo. Anche «i legge qoe^lt dedicitorìi oelli riccolla di 
Prega, a carte 12, eoa varianti che ho regiiirate in piè di pagina, «egolUado correntemeDle la 
stampa di Bergamo. 

753 . — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventare, a carte 15. ' 

754 . — Ad Antonio Beffa Negrini. — Pavia. 

Ivi, libro TI, a carte 34. 

755 . — A don Germano de' YecchL 

ItI, • carte Tt: e la dì pora il Zecchi nell' lata, alla pag. 135 della II parte. — Nel 
Mitlarelli, Bibliotheca Cod, Manut. monaiUriiS. MiahatUs renttiarum (Yenetiis, tT79, io fol.), 
page HOT, si legge: • Tasso Torqoato, Lettere e Sonetti a don Germanode* Vecclii monaco ca> 
» maldote.4e. Extant m cod, 6(0 ee. » Là Ubieria dove qaei manoscritti esUtevana andò di- 
spersa; e ninna nutiiia ci rimane di essi, per <piatito me ne scrivo il doltir Pietro Cemaxai 
di Udina, che ba por fatto delle diligenti ricerclie nella sua città, patria di questo don Germano 
de’ VecefaL ' 

756 . — A Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Dal Coehi, a pag. 386. 

757 . — Ad Ascanio Persio. — Bologna. 

Iti, a pag. 334. ' 

758 . — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Comin Yentora, a carte 45. v 

759 . — Al cavalier Gaspero Pignola. — Ferrara. 

Dal Cocbi, a pag. 492: e vedasi ciò che è stato detto per le altre al medesimo Pignata. 

760 . — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carta 33. . _ 

761 . — A Giovan Ballista Licino. —Bergamo. 

V abbiamo nel I libro delle Familiari, a carte 83, e conseguentemente nella Caporriana, 
Toloma II, n. 444. Ma perchè il manoscritti) del Serassi P aveva, ai^che il Caparro la prodoceva 
par la seconda volta n^ tomo V, n. 40. Io segno P antica stampa di Bergaom; e dalla mo- 
derna pisana non prendo che la data. « 

762 . — A don Cesare da Esle. — Ferrara. 

— < Del Cechi, » p»g. 61. * 

763 . — A don Eutichio Giroldi. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 4 1. 

764 . — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cechi, a pag. 456. ' 

765 . — A Mauriiio Calanco. — Roma. 

Nel li libro della Familiari, stampa aaddetta, a carte 43. 

766 . — Ad Alessandro Sersale. — Firente. 

Dal Cochli a pag. 327. Per miggiore illastrazione -di qqe*-ta lettera, vedi la 74.H. 

III. > ‘2.5 
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707. — yi -Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

D*1 MtnoscriUo ad Serud; «dita dal Capano, V, n. M. 

768. — ii don Angelo Grillo. — Genova. 

Nd I libra della Familiari, dampa di Cooiin Ventura, a carie IC. 

769. — A Giovann’ Angelo Papio. — Roma. 

Dal Cechi, a pag. 158. ' . 

i • ' 

770. _ .,4 Scipione Gon*aga. — Roma. 

' Nd il delie Familiari, ediiione aoddelta, a carte 38. ' 

771. — A Giovann' Angelo Papio. — Roma. 

Dal Cechi, a pag. 165. 

772. — A Giulio Segni. — Bologna.. 

Iti, a pag. 458. 

773. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 35. . 

774. — Al cavalier Gospero Pignata. — Ferrara. 

Dal Cocbi, a pag. 193. Ristampata com’ è detto per le altre al medeaimo Pignata. 

775. _ Al Nuniio pontificio in Firenze. . 

Nd 1 libro ielle Familiari, stampa di CÒmin Ventura, a carte 4- 

776. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 35. 

777 . — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel II libro ddle Familiari, stampa di Comin Ventura, 'a carie tot. 

ns. — A'". — Ferrara. 

Dal Cocbig a pag. 330. 

779. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ndla raccolta di, Praga, a carte 36. - 11 Caparro, per error di stampa, da a questa let- 
tera )a data dd 1588. 

780. — A Rodolfo Gon%aga. 

Nel 1 libro delle FamUiari, stampa (U Comii Ventura, a carte 58. 

781 . — — Ferrara. 

Dal CocUig a pag. 33f . 

782. — A Rodolfo Gonzaga. 

Nel 1 libro delle ioddette Familiari, a carte 46. 

785. — Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

Nella raccolta di Praga, a carte 30. ^ ^ . 

784. — A don Angelo Grillo, — Genova, * 

Nel 1 libro «Ielle Familiari, a carte 17- 


’ ' NOTIZIE STOBICHE E B|liLIOGKAF|CHE. -J91 

783. — Ad Alberto Parma. 

Nella rtccglta di Praga, a caria 37. Aleuoe alanf e moderaa leggooo cfTODeaneato Pai- 
ma in rete di Parma. La Mitra dev’essere stata ^rubabilimDte indirizzata a Modena, d'on- 
d’ ara il Panna. — In qnaotu a Scipione GenlUi, di coi la lettera .favella, dirò che fa natito di 
San Genesio nella Mar^a d’ Ancona, che dovè rifugiarti con il fratello Alberigo in Inghilterra, 
a che costa provò il suo ingegno nel render latina noa piccola parte della Gtnuatemms a nel 
rilevarne le benezie con le sae Annotuioni. E di qneste a del saggio di tradosiona bo dato i ti. 
tali nella nota ajiaeita lettera di Torquato. 

786. — A Giovati BaHùla LUitw. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serasai; nel V tonto della Capurriana, n. W. ' 

787. — All'Accademico Sfregiato. — Bologna. 

Dal Godìi, a pag. 3^. Ignoro dii aia questo Aeaadaaico fifrtgialo, del quale lio v«- 
doto nn sonetto nella raccolta di rime in morte dell’ambasciatore Cammillo Albici (vedi n. 740). 
Pel fatto a cni si riferisce la poetica raccolta rammentata nella tetterà, e pel titolo di questa 
raccolta, vedasi a pag. 4 del presenta vuluine, 

( 788. — A Giovanti’ Angelo Papio. — Roma. , 

Dal Godìi, a pig. 103. 

789. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. . 

Nella raccolta di Praga, a carte 38. 

790. — A Scipione Gomaga. — Roma. 

Nel libro I delle Familiari, stampa di Comin Vmitnra, a carta A3. 

791. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 39. . 

792. — A Scipione Gomaga. — Rami.. ^ 

Dal Godìi, a pag. 98. 

793. — A Giovann' Angelo Papio.— Roma. ' ' • 

Ivi, ptg. <61. 

794. — À don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Ftinititri, di Comin Tminri, a carie <8 ~ . - 

793. — A don Angelo Grillo. — Genova. • ' 

Ivi, a carte 19. 

796. — Ad Antonio Costdnlini. — Bologna. 

Nelle raccolta di Praga, a carte 40. — ; • ' 

797. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 40. 

798. — A Giovartn*'Angeio Papio. — BolognàT 

' Dal Gechi, pag. 161. 

799. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Ivi, a pag. 458. , • 
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800. — A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Dal ManduriUo del Serttsi*, nel T tomo della Caporria&a, n. tOO. 

801. — A Uaurnio, Cataneo. — Roma. 

Nel I libro delle Familiari, ataropa di Comin Ventnra, a carte 37 

803. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 41. 

803. — A don Cesare da Este. — Ferrara. 

Dal Cocbi, a pag. 61. 

.804. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 41 . 

805. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Tra le Familiari, stampate da Comin Ventura, Ub. 1, carte tl. 

806. — A Traiano Gallo. — Bologna. . ' . 

D«l CochI, * pig. 333. 

807. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Ivi, a pag. 450' 

808. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 42. 

809. — A Vittorio Baldini. — Ferrara. 

Dal Cochi, a pag. 329. 

810. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 45. 

811. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ivi; a carte 44. 

812. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel libro 1 delle Famlliart, stampa di Comin Ventnra, a carte 36. 

813. —A Gherardo Borgogni: — Milano. 

Itì, a carte 60. 

814. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carta 43. 

815. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 44. 

816. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

lTÌ, • cute 43. 

817. — A Gherardo Borgogni. — Milano. 

Tra 1. FtroUiarl, stampa di Comin Yentara. a cartu 70. 
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818. — j4 Giovati Balfisla Lieino. — Bergamo. 

Si k|{e nel I libra delie FimiUeri etenpete de Cooiio Veolore, • certe 30; e ei ritrore 
nelle reocclte del CoeU, e peg. 38T, con le ginnte delle PoKritle. 

819. — À Giovati Battista Licitio. — Bergamo. 

Nel V tomo delle Ceperriene, n, 102; proveoieote del Menoecritto Sereesiano. 

* •» 

820. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

' - Nelle reeoolte di Frdge, e certe 4S. 

821. — A Scipione Gomaga. — Roma,, 

Del Cechi, e peg. 91. . ’ - 

• 822. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Pragti a carte 45. 

823. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Del Cechi, e pe^'. 463. 

824. — A Giovan Baliisla lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del SeraMÌ; nel tomo V della Capnrriana, n. <U7. 

825. — À Giovan Battista Ztetno. — Bergatho, 

Dal eaddetto Manoscritto: tomo V della Caparriaoit n. tO). 

828. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 40. 

827. — A Giovan Battista Lieino. — Vergamo. 

su nel V tomo delle Ceporrìene, n. (03; e Tiene dal Menoscritto del SeraMi. 

828. — Ad Antonio Costantini. — Bologna 

^ Nella raccolta di Praga, a carte 46. 

829. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Irl, e certe 47. 

850. — A Scipione Gonxaga. — Roma. 

Dal Cocbi, a pag. 

831. — ili cavalier Giovan Galea»»o Rossi. — Ferrara. 

Irl, e peg. 817. . ' 

832. — j4 Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Del Menoecritto Serealieno; edile del Cepnrro, V, n. 106. 

833. — A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Del medesimo Henoaeritto, Caparriene, V, n. 41. 

834. — A Scipione Gomaga. — Roma. , 

Dal Cechi, e pag. 97. 

835. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolla dì Praga a carte 47. 


Digilized by Googic 



294 ' NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICRb. 

836. — Ad Ànìonio Co$lantini. — Bologna. 

Ivif « «irla 47. . • 

837. — À Giovan Ballista Licino. — Bergamo. ' ' 

La pubblici per la prìoia tolta ir^raardoDi (HiUno 1821)^ sotto il A. 9» traendola dal 
Ifaiioscritto del Serassi; poi JQ risteoipata dal Caparro, V, A. t07. 

V 

838. — A Giulio Segni. — .Bologna. . 

Pai Cechi, a pag. 4ftl. , , 

839. — A Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Nel li libro delle Familiari, stampa di Gomin Ventura, a carte 42- 

840. — A Enea Tasso. — Bergamo. • 

Sta nel I libro delle Familiari, stampa soddetta'; e ti trota neìV/dta ilei Zacchi, parte 11, 
pag. 127} con il seguente argumentot « Porta la cagione per la quale n^n va a Bergomo; et 
t» aedoehè possa andarti, Io prega a impetrarne grada dal duca di Ferrara. » 

841. — j4 Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Dai Manoscritto Serassiano; edita nel V tomo della Caparriana, n. I(W. 

> •< 

842. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a oarie 48. 

843. — A Giovan Battista licino — Bergamo. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Comin Tentare, a carte 45. 

844. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. ' 

Nella raccolta di* Praga, a carte 48. 

845. — Ad Antonio Caetani, principe di Sermoneta. — Bologna. 

Dal Cocbi, pag. 335. — Porterebbe la data del 20 loglio; ma il leggersi ia quella dol 3 
al Segni, che risponde al signor Antonio Gaetano, nii ha fatU Mpporre che debba leggersi 2. 

846. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cochi, a pag. 483. 

847. — i4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel 1 libro delle Familiari, atampa di Comin Ventura, a carte 84. 

848. — A Bariolommeo de la Torre. — Genova. 

Fa stampata da Comin Tcntora tra la Familiari, 1, SSL U Serassi la reca per intiero nel 
tolnmc li della ^ita, pag. 161, nota 4. 

849. — À Guglielmo Gomaga, duca di Mantova. 

Questa dedicatiria premessa da Torquato al Floridanle, poema dì suo padre, si ripri>- 
duce sntia lesiono ofTeriacene dal Costantini nella raccolla delle Lettere stampale a Praga. 
doTe sta a carte 21. Qui?! non ba data, ma porta quella dei 6 luglio 4987 nelP etlìiioni del Flo- 
ridanft. 

850. — Al cavalier Girolamo Soha. — Bergamo. . 

-Nil 1 libro delle Fauiiliari, stampa di O'iiùn Vcnturai a carte 06. 
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eni. — A Giulio Setjni. — Bologna. 

0(1 Cachi, 1 ptg. 4S4. 

852. — A Giulio Segni. — Bologjia. < . 

ItI^ > pag. WO. 

853. — A Giovan Ballista Lieino. — Bergamu. ^ -r 

Dtl Manotcrillo dal Seraaal; adita noi V tomo della CaparKtna, n. lAU ’ 

854. — A Giulio Segni. — Bologna. ‘ • 

Dal Coehi, a pag. 4M- ^ ' 

855. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Iti, a pag. 465. « v * 

85G. — A Scipione Gontaga. — Roma. ^ 

Ifi, a pag. 97. ' , • 

857. — A Mauriiio Calanco. — Roma., * ' • _ 

HI, a pag. 17. ' - 

858. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano.'— Roma. 

* Nel I libro delle FadiiUsri, stampa di Comin Ventora, a carte 

g»Ì 9 . — Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

Dal Coebì, a pag. 195. 

’ 860. — Al cavolier Giovan Galeotto Rossi. — Bologna 

Nella raccolta di Fraga, a carte 49 • , 

861. — A Giulio Segni. Bologna. 

DalCochly a pag. 467. • ^ * 

862. — Al padre Giovan Battista da Lago. — Ferrara. 

Hi, a pag. 339. , ■ ' 

}^. — Ad Antonio Monlecalini. — Ferrara. ^ 

Nella raccolta di Praga, a carte 49. 

864. — A Giovan Baltùla Lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscrlllo del Seratai; nel tomo V della Capurriana> n. HO. 

865. — A Ferrante Gon%aga, principe di Molfetta. 

E«lita dal Caparro ntìV .Appendice al ralame V, sotto il o. 9; proveniente dai- togli vo- 
lanti cU’ erano uniti al Manoscritto Scrasalano. Era strano die ona lettera cUo accoinpagna 
un esemplare del Ftoridanief poema pubblicalo per la prima volta nel loS7, porlaaso la data 
del 1582, 21 luglio; ma il Ca(Hirro se la b^vve, come tante altre dclU* più badiali. In un Ma- 
noscritiu della Estense fa corretta questa data, anclia li erronea, in X itti di iagiio dei 1857 ; 
e la correzione (come gentilmente 'tuo ne scrivo quel colto virebibliotecario signor conte Mario 
YaldrigliI) è di roano , di Girolamo Tirabosclii. Cbe-pot dovesse leggemst il 11 c non il «4 del 
mese h cliiaro da questo, clic il di 13 huiì area Terquito ricevati ancora gli escroptari del 
ridtmie dàlT amico Costantini, nè poteva quindi presentarne d' uno il «ignor dì Mulfella- 
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866. — A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Nel libro II delle FtoiiUarìf stimpa dì Cornili Ventura, a carte 41. 

867. — A don Angelo Grillo. , 

Nel I libro delle aaddette, a carte 17. 

868. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cocliì, a pag. 468. ' ' . • 

869. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Nel 1 libro delle Familiari, atampa suddetta, a carte 68. 

870. — All'abate Albano, patriarùa d'Alessandria. — Roma.. 

Nel aodilelto libro, a carie 90; e nella parte IV dell’ Idea del Zncebi, pag. 218, con l ar- 
gomenlocbeiegue: «Prega PAbate a procorargli liberti di poter andare ovunque alni piaccia. » 

871. — A Glaudio Albanq. — Milano. 

Nel 1 libro delle and4ette Familiari, a carte 47. 

872. — A Giulio Guastavini , — Padova. 

7<el II librò delle euddette, a «arte 63; ma II Caparro la riproduce in conronne le- 
«ione nel U tomo_, n. 413; e, con varianti buone e la data, nel V, u. 34, aegnendo il Manoacritto 
Serassieno. 

V 

873. — A Vineemio Reggio, — Mantova, 

Dal Manoscritto del Serassi; editai nel V tomo deUt Capurritna, n. 111. 

874. — A don Angelo Gn7/o. — Genova, 

Nel 1 delle Familiari, stampa citata, a carte 49. B questa edUione prima, c le posteriori 
fino alla Capurriana portano la .data di Mantora; ma basta leggere le primo righe per accer> 
tarsi die la lettera è scritta da Bergamo, e basta osservare le parole io ho scritto subito ài W- 
gnor f^incstizo ReggiOt e mondolugii ta ietterà di f^ostra Signoria molto reverenda, per accer- 
tarsi die de^ve essere scritta lo stesso giorno o pochi glomi'dopo la precedente al Reggio. 

875. — marchese Filippo da Esie, — Torino, 

Nel I libro dulie Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 65; e nell’ Idea del Zac- 
cbi, parte li, pag. 11U,>on il seguente argomento: « Ridotto il Tasse in Bergomo sua patria, 

» fa rirerébza a) signor marchese, rinovando la servitù con Sua Eccellenza. » 

* 876. — A don i4n^e/o Gri7/o. — Genova, 

• Nel 1 it^ro delle Familiari, stampa dì Comin Yentora, a carte 48. 

877. — A Paolo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 74. 

' 878. — caita/i6r Cofiimo Gondi. 

ht, a carte 45; con 11 semplice tndirlcio: ^4 i’ illustre sig. Cavatier Goadi, Clw proba, 
bilmenle sia il cavalivr Cosimo, lo vedremo a suo luogo. 

879. — >• .4/ cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

^ Ivi, a carte 33; e nell’ Idea del Zucclù, parte IV, pag. 217, con quesF argomento: * Pur 
» prega il Cardinale a concedergli grazia di potersi condurrei Roma. v—Zanga è il lotigo " 
d onde là lettera c data; • cosilo Uovo scritto nelle vecebie stampe e nel Serassi: in un libretto 
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p«rb, cii« ha par titolo, Su uaH arfomtuti rWtft/vl a Torfuafo Tauo iUaitraiione dì ftolo codI^ 
Vlmercati Sotti, «c. (Bargamo, Maaokni, 4814) ti troia a pagina 8 ranunaotata la tUla, gU 
da’ Tassi, In Zamiea. 

880. — A Claudio Albano. — Milano. 

Nel libro. 1 della Pamillati, ataapa di Comis Ventura, a aarla ML 

881. — Ad Antonio Co/tantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carta 51. 

' 882. — A Giacomo Tasso. — Bergamo. 

Nel libro I dalla aaddetta Fanàliari, a carte 63- 

883. — A Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Iti, libro II, « carte 36. 

884. — A Yineentio Gontaga, duca di Mantova. 

Circa al luogo d’ onde apparisce data qnesta dedicatoria, radasi la nota I, pag. itg. — 
La lezione da me seguita stata quella delle stampe moderne, arouJu trovalo assai scori'es* 
aloni in un’ antica stampa del TorrUmoniìo, in Vlnegla, 1587, per Girulam./PuIo, in-8 picco- 
lo; scorreziuni grossolane, come tiovnolt invece di fiovenili (pag, atti, verso 29 detta nostra 
edizione), nel ano merito per del tuo mtriu (pag. 217, verso U), ed altre di minor conto. Buone 
lezioni pcrattro son queste: giovenetU (pag. 246, verso 25); oltre a'ci'o (pag. 247, verso I); 
eitimando ni etllmor (ptg. 247, versi 42 e 17); ffoii. ( pag. 247,%erso 32 ) ; poi c- ila (p. 247, 
verso penultimo). Men buone varianti: nd le virtù e la eloria ( pag. 247, verso 5 ); de f ultimo 
settentrione. E quest' ultima almeno (a crederei mutaiioBe votola dalP autore; a cui dovette 
parer soverchio de V ultimo dopo te più lontane ec. 

885. — A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Capnrro, V, n. 40. 

880. — i4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 83, 

887. — A don Angelo Grillo. — Genova. ' • ^ 

Ivi, a carte 72 ^ 

888. — A Giovan Battista licino. — Bergamo. ■ - 

Ivi, a cai-te 86. Erroueamente ha di Doma il Capnrro. 

889. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. ' 

Ivi, É carte 83. 

890. — A Claudio Albano. 

• - Ivi, a carte 68. 

891. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 74. « 

892. — A Giulio Segni. — Bologna. ' • 

Dal Cucbi, a pag. 468. 

893. — A don Angelo Grillo. —'Genovif. 

Noi i libro dille suddrlltf l-'eiuiliarl, a lerle 70. 
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• 894. — A Mauri%io Cataneó. — Roma. 

^ Ivi, a carte 90. 

893. — A don Angelo Grillo. — Genow». 

hi, a carte 7t. * ^ ^ • * . 

896. — A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Ivi, libro II, a carte ‘ 

897. — Ad Antonio Sersali. — Roma. - . ' • " 

hi, libro I, a carte '40. f ' " ' ' 

898. — Al conte Paolo Calepio. — Bergamo, ' ^ 

Iri, a carte 51. Non st troTa nelle stampe moderne. 

899. — A Scipione' Gomaga. — Roma. . ■' 

^ella racooUa di Praga, a carte SO. , 

900. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

IvCi èirtc 51 . < . 

901. — AlV abaie Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Nel II libro delle Familiari, stami»a di Comln Vantnra, a carte 90. 

902. — A Maurmo Cataneo. — Roma. 

hi, a carte t(6. 

903. — A Giulio Segni. — Bologna. 

D»1 Cochi, t p»g. «0. * ~ 

904. — A Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Nel I libro delle suddette Familiari, a carte 103. 

903. — A Giowin Ballista Licino. — Bergamo. 

Ivi, libro II, * corte 63. 

906. — A don Angelo Gfiìlo. — Genova. 

Ivi, libro 1 , 0 corto 73. - _ _ 

907. — A Ferrante Gcimaga, principe di Molfella. 

hi, libro li, a carte 69. — Credo die il Serassl (li, 157) non cogliesse nel segno quando 
assegnava 11 tempo a questa c alla lettera che segue. 

908. — A Marco Pio di Savoia. — Sassuolo. 

Ivi, 0 corto 70. (Vedi Io precedente.) 

900. — A don Prospero Ghisolfi, abate di San Benedetto di Mantova. 

Dal Manoscritto del Serasrt, die ne rec6 nn branetto nella nota 3 della pag. 170, voi. 11. 
'Nella Capiurriana è la 112 del tomo V., 

9.10. — Al Cardinal Laureo, detto det Mondavi. — Roma. 

.Nella raccatta di Praga, a carte 54. / * 
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911. — i4 don Gaspero Paslerini, abate di Ponlecchio. -^ Bologna. 

^ ItI, I urta S3. Il Senni ne reu un brano nella' nota I della pa(. ITI, Tal, II. ' 

912. — Àicavalter Giovan Galeano De' Rossi. — Bologna. 

lei. a urte SX 

915. — À monsignor Giovgnn'Àngeìo Papio. — Roma. 

Ivi, A carte SS. * 

914. — Al padre Sisto Visdomini, vescovo di Modena.- 

Ivi, a carte 55. ~ Tutte qtieata lettere aerìtte da Bologna furpiTo oeplate dai CoaUnlini; 
e potè quilidi arricchire la tua raccolta. • 

• 915.— A Ferrante Gon*aga, principe di Molfelta . — Loreto. 

Il primo a pubblicarla fu T abate Girolamo Tiraboeehl nella ma Storta detta Leturatura 
italiana, ec., parie MI del tomo VII, pag. tl2. QiiiiicU il Serasal ne 4Ìiede,ona parta nel to* 
mo 11, pag. 173, nota 3; e dai fogli volanti annes»i al eoo celi^ré Manofcrilto la lratae,xom« 
tuttavia inedita, il Caporro per T Jppandke al tomo V, dove »ta lotto U n. 3. 
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< 89*. — A Mauriiio Cataneo. — Roma. 

Ivi, 8 cirte 99. 

893. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, » Ctrl» 7). ' , • , • ■ 

896. — A Ercole Tasso. — Bergamo. - - • ^ 

Ivi, libro II, a carte ^ . 

S9T . — Ad Antonio Sersali. — Roma. - ’ ' 

hri, libro I, » etrte 'M. ' ' " 

898. — Al conte Paolo Calepio. — Bergamo, , ^ 

Ivi, t carta 51. Non al Irori naUa stampe moderse. . , 

899. — A Scipione' Gon*aga. — Roma. • '■ 

'Nella racaoltadi^ Praga, a carta so. , 

900. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

IvC^ carte 51. . ■ 

OOt. — All’abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Nel II libro delle Familiari, stampa di Caaua Vsntora, a carte 30. 

902. — A Mauriiio Cataneo. — Roma. 

Ivi, a carte t05. 

903. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cechi, a pag. WO. 

904. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel I libro delle soddetle Familiari, a oarte 103. 

903. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi, libro U, a catte 63. 

. 906. — A don Angelo Gràia. — Genova. 

Ivi, libro I, a carte 73. ' . , 

907 . _ A Ferrante Gdrnaga, principe di Molfetta. 

Ivi, libro li, a carte 69. — Credo clw il Serassi (II, 157) non cogliesse nel segno qoandu 
aflscgoava il tempo a questa e alla lettera che segue. 

908. — A Marco Pio di Savoia. — Sassuolo. 

ivi, a cartolo. (Vedi la procedente.) 

909 . A don Prospero Gkisolfi, abate di San Benedetto di Mantova. 

Dal Manoscritto del Serasal, ebe ne racA nn branetto nella nota 2 della pag. 170, voi. II. 
'Nella Capurriana è la 1 12 del tomo V. 

9J0. — Al Cardinal Laureo, detto del Mondovi. — Roma. 

Nella raccolla di Praga, a carte ^ * 
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9H. — A don Gcspero Paslerini, abaie di Ponteccbio. -^Bologna. 

Iti, • cirt< U. Il Sentii ne reca un brano nella' nota 5 della pig. ITI, Tel. II. ' 

912. — Àl'Cttvalier Giovan Galeatio De' Rosii. — Bologna. 

ItI, a carte S2. ' ' 

913. — A monsignor Giove^nn’Angelo Papio. — Roma. 

Iti, a carte SS. * . 

914. — Al padre Sisto Yisdomini, vescovo di Modena.- 

Ivi, a carta 5$. — Tutta quatta latterà lerilta da Bologna furpno ooplata dal Cotiantini; 
a potè quibdl arricchire la tua raccolta. • 

• 915.— A Ferrante Gontaga, principe di Molfetta .- — Loreto. 

Il primo a pubblicarla fu 1’ abate Girolamo Tirabotciii nella tua Storta della Zaiteratura 
italiana, ec-, parla III drt tomo VII, pag. 112. Quindi il Seraui na diede. una parte nel to* 
mo II, pag. 172, nota 2; a dai fogli volanti annvssi al tuo ccl«»bre Manoscritto la tra8aa, comc 
tuttavia inedita, il Capurro par V Jpftandice al tono V, dova sta follo il n. 3. 
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